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va O cé6battuto molte vol 

N temeco medefimo Illu 

ftrifsimo Prencipe nel 

confiderare,onde auen 

sa; che gli Scrittori fi 

trouino per la maggior parte inganna» 

ti,& doue fperauano,che l’opere da lo- 
a 2 ro 


ro con lungo Rudio, con incredibile fa 
tica, & con mirabil artificio compofte 
doueffero paffare per le mani di cene 
to mila Lettori, & renderli al mondo 
gloriofi,& immortali,veggano gli sfor- 
tunati con una doglia vicina alla di» 
fperatione alla morte quelle opere 
rimanerfì intatte, & diuenir fracide nel 
le botteghe de'librari non altrimente, 
che quelle vergini, le quali ò per po~- 
nertà, Ò per deformità;ò per altra fcia= 
gura inuecchiano fenza marito in cafa 
del padre. Mà frà le molte cofe che in 
quefto fatto fon uenuto effaminando» 


hò particolarmente feonata quetta » - 
i to X 


che la colpa fl può attribuire hora 2 
gli Scrittori hora à i Lettori. A gli 
Scrittori, ò perche fono ignoranti, ò 
serche le cofe da loro fcritte fono in- 
tefeda loro foli, & non da gli altri, Ò 
perche fanno-vfäcio.di femplici rela- 
tori trafportando di libro in libro le co 
fe altrui fenza aggiungerui del pro- 
prio +, AiLettori, ò perche fono pe£ 
i jo 


lo più incapaci; ò perche hanno il gu- 
fto tanto delicato, che fe la dottrina 


> (ancor che fana) è con rozo ftile {piega 
) ta,l'abhorrifcono, & non w ogliono be» 
È i re il nettare fe non in calice d’oro, ò 
it he perche all'incontro lo ftilesbenche dol 
> ce,sc polito,à g guifa degli horti d' Ado- 
l nenon contiene dentro alcuna fodez= 


za. Io tuttauia non mi fono ferma- 
to in quefto penfiero , & talhora hò 
dato luogo ad un'altro, che m ‘hà fat- 
i to dire, che la colpa è tutta de'Let- 
i tori, perche fi uesgono al mondo in- 
finiti volumi d’ cordiali Scrittori, ne 
E qùali concotrono la grauità della dee 
i trina,la nouità de'foggerti , & la candi- 
i dezza dello ftile, & con tutto ciò {o= 
j no lafciati ftare come le vergini già det 
te. Alla fine dopò lungo contanto 
fon uenuto à quefta determinatione A 
che ogni giudiciofo Scrittore, ò do- 
i i urebbe fcriuere à fe fteffo , fenza dar 
Popere alla Srampa,ò volendo ftampar 
; te, procurar il fine percui fi tampa- Ti 
E2 fine 


fineè di farle con giouamento cadere 
nelle mani di molti,& trarne indi la glo 
ria,&l'accrefciméto del fuo nome. Per 
giungere à quefto fine conuicnetrouar 
ilmezo. Il mezo è il correger con arte 
il natural difetto de’ Lettori; & poi ch'- 
esfi non curano d’occupar lungamente 
la uifta,& faticar l'intelletto nelle lettio 
ni, io ftimo , che bifogna adoperar due 
opportuni ftromenti;Il primo è vnama 
teria appartenente alla uita commune, 
quali fono le fcienze morali ; Il fecon= 
do è una dolce piaceunolezza, & una di 
letteuole compofitione di uarie mefco 
lanze feminate con difcretione pertut 
ta l’opera; con la quale quafi fcherzan= 
do s'inuiti, & coftringa il lettore, poi- 
che haurà fcorfo il primo foglio, àla- 
{ciarfi inauedutamente, & fenza sbadi- 
gliamenti tirar al fine , al qual fegno io 
uoglio dire,che non giunfe mai alcuno 
Scrittore; fe non ui giunfe il mio dilet- 
to Plutarco. Quefta è l’arte, quelto Pin- 
ganno,& quefto è il zucchero,co! a ua- 
Cc 


fe ho offeruato,che fi fanno bere molte 
medicine à gl infermi Lettori, iquali 
comunemente leggono più volentie 
ri gli fcritti piacevoli fenza dottrina» 
che idotti fenza piaceuolezza; diche 
non è da prender marauiglia ; perche 
quanto quefta noftra uita con le molte 
cure, &con le continuemoleftie fi con 
fuma , tanto con gli honeiti giochi ; & 

coigrati traftullifi riftore. I viandanti 
nouellando infieme ingannano iltem= 
po&: ageuolano il camino.I poeti con 
je fauole ci conducono ad al te {pe cula 
tioni. I chori ecclefiaftici c6 l'armonia 
delle uoci , & de'fuonici fpingono alla 
diuottone. Hercole per alleuiamento 
delle fue fatiche gpisolpera alc una vol 
ta à fcherzarcon fanciulli. Così faceua 
Socrate,& fi godeua ancora d’y dirreci 
tare le tragedie d'Euripide -Quell’effem 


vio di erauità M. Catone burlaua 1a Ípef- 
a60h| la fua famiglia. Dionifio Rè,& 
der: >) Imperatore fottrah n di: 1a 

adi affari saddeftrauano talhora af 


> A FOCO 
a 4 DIVO 


gioco della palla.Protogene accompa- 
gnaua le fue pitture col canto.Io doue 
va tacertutti quefti, & nominar fola- 
mente Giouanni Vangelifta , chenon 
{deonò per interualli di tempi di tratte 
nertli c6 una Starna, Conobbero i Gre 
ci &i Romani;che non conueniua ftar 
fempre con l'arco tefo , & che erabene 
alcuna volta rallentarlo , onde inftitui- 
rono diuerfì giochi ad honore de gľId 
dii, &à ricreatione de popoli, & era- 
nole loro Città ripiene di diuetfi fpet 
tacoli di comedie, di tragedie,di lotte, 
- dicaccie,di pefcaggioni;& non conten 
ti di quetti , introduffero glialtri piace 
uoli effercitii del faltare , del correre, 
del notare, dell’armeggiare, del caual- 
care, del lanciare, & del faettare, le 
quali cofe feruiuano per condimento 
de cotidiani negotii , fenza le quali fa- 
rebbe fucceffo quel, che diffe vn leg- 
giadro Scrittore, cioè, che la uita fen- 
zafpettacoli era vn lungo viaggio fen- 
za albergo. Et fi come inftituirono i 
giochi 


giochi appropriati alle allegrezze, così 
inftituirono i funebri non tanto per hö 
nore de'morti, quanto per conforto de 
fuccéeffori. Et V.Eccel.chehà:con tan 
ta fedeltà, & con fpargimento del pro+ 
prio fangue ferwiti vini,& con tanto do 
lore; & danno veduti morti tre Rè di 
Francia Henrico il padre,& Francefco; 
8 Carlo figliuoli ; haurà pur offeruato, 
chenő à calo; mà c6 mifterio nelle rea 
ji efequie dopò quel triplicato,& lagri 
mofo grido le Roy eftmort; ode per 
ifc6tro accompagnata da fuono di ttò 
be quell'altra voce, Viue le Roy, à cui 
s'aggiunge il nome del fucceffore. Per 
quefte ragioni io dò ragione à tutti gli 
Scrittori,quali alternîdo i cOcetti hora 
inducono ilettoriad inarcarle ciglia, 
& riempirilvolto di grauità ,& hora à 
tidere, & rafferenarfi, & li vengono di- 
fcrretamente trattenendo cô alcune co 
fe, febendi poco rilieuo , almeno ag- 
gradeuoli , con rauuederfi, che molte 
volte nonreca men conforto l'odora= 
re 


re un picciol fiore; che’! guftare un foa- 
uefrutto. Quefto mio lungo difcorfo 
uiene autenticato dal padre dell elo» 
quenza, il quale brieuwemente conchiu 
| de che lo fcriuere i fuoi concettiz el 
| non faperli difporre,ne illuftrare, ne 
attirarillettore con qualche diletto, è 
cofa da huomo che fenza temperamen 
to abufidell’otio, &delle lettere. Dirà 
hora Voftra Eccellenza,che fi come ef- 
fanonènel numero di queilettori fue 
gliatische fi pafcono di ciancie,& dino 
uelle;così io doueua in quefti Dialoghi 
che al fuo nome riuerentemente confa 
cro; attédere à prefentarlè qualche dot 
trina conforme al fio alto intelletto, & 
graue giudicio.Sò ueramente, ch'ella è 
delcontinuo riuolta:col fuo diuino fpi 
| rito à quella magnanima- imprefa , che 
abbracciò infin da fanciullo , di recare 

col. configlio con | Kopere fegnalati 

feruigi alla corona di Francia,&dinon 

tralafciare alcun fodenole ftudio, che 

appartenga all’ormamento , &alla gran 

dezza 


dezza d’un Prencipe di alto affare, & 
lontano in tutto dal penfiero dicofe ua 
ne, & inutili; & sò anche quanto ella fi 
goda hora di leggere, hora di farfi leg- 
gere di quei libri, che contengono non 
meno alti,che fruttuofi ammaeltramen 
ti. Mà come poffo io:darle quel; che 
non hò? & come può Voftra Eccellen= 
za confiderata la fua grandezza, rifiuta- 
requel, chio le dò? &nonledòio af- 
fai dandole tutto quel ch'io poffo ? Or 
perche veggain fondo il mio di ifegno, 
io non ricerco , ch ella diftolga fe tef- 
fa dalle fue srandi fpeculationi per ab- 
baffarfi à legger quefto libro uoto di 
dottrina; mà fi bene, che non ifde ‘gni 
d’accettar almi ag la fola infcrittione, 
& confenta volentieri, ch'io habbia il- 
luftrata la mia fatica ch \endolza ca- 

1 valorofi Capi 


}n 
o l’infegna duno di e pi iù 
tani,.& nii Prenc ipi del Mondo,& de 
più Catholici fudditi di Santa Chiefa. 
Lafci pure il rimanente del libro è men . 
graui Lettori,i quali veggendo,che per 

tutte 


tuttele carte infin nell'ultimo Dialogo 
della Morte,io habbia procurato di ri» 
dere,& di mouerli à rifo, & ch'io mi fia 
ingegnato , oue mancano le uiuande 
pretiofe, & di gran nudrimento , di 
riempir le tauole di molti manicaretti 
di diuerfi fapori , forfe giudicheranno, 
che quefta ancora fia dottrina da non 
efferin tutto fprezzata, & moftrando 
di lafcarfi ingannare, diranno , ch'io 
habbia fatto qualche cofa, fe ben non 
haurò fatto nulla. Iddio mantenga 
felice V. Eccell. alla quale bacio hu- 
milmente le mani immortal memoria 
de grandi beneficii da lei riceuuti . 


Di Cafale il primo d'Aprile 1 5 8 5+ 


Di V. Illuft. & Eccellentifs. Sig. 


Antico,& perpetuo Seruo 
Stefano Guazzo. 


x HILIPPVS Dei gratia Fli 
DS /paniarum, veriufque Sicilia 
c7'c.Rex,et Mediolani Dux 
esc» Petrus T inus Bibliopola Ciuita- 
tis nofire Mediolani fignificanit no- 
bis, fe in publicum emittere velle duo- 
decim Dialogos compofitos à S tephano 
Gua<Zo nunquam antea editossac for 
mularium, r folennitates infirumento 
rum cum multis annotationibus addi- 
tis per Io. Baptiftam Cabalinum No- 
tarium , €F Caufidicum Mediolani: 


fed valde vereri „necis editis, alij ite= 


rum excudentes impenfasac diligentia 


fue fructum intercipiant ;atque iccir- 


co fibi a nobis in hac re caneri , atque 
prouideri humiliter petyt. Nos autem 
ei fauendum cenfentes prefentium te- 
nore flatuimus, CF inhibemus Impref- 


foribus » Bibliopolis , alijsg; omnibus, 


ET fingulis; ne hinc ad annos fex ab 
edito 


edito libro numerandos narrata operá 
imprimere, ant imiprimi facere, altbi= 
ve impreff ain hoò dominium importa 
re, vel venalia hab ere, aut venundare 
abfgue Sapplicantis licentia audeant si 
Sub pena amiffionis omnium librorum, 
ac praterea nummorum aureorum feu 
tatorum Vigintiguinque , quotiefcun- 
gue contrafaltum fuerit , cuius pena 
dimidium fifco nofiro; reliquum fuppli 
canti applicetur . Mandantes quibuf- 
cunque officialibus ; g7 infdicentibus 
Dominy nofiri Mediolani tam media 
tis guam immediatis vt prafentes lite 
ras noffras inuiolate obferuent,c7 ob- 
feruari faciant procedendo contra ino 
bedientes iuxta earum difpofitionem , 
atque tenorem. In quorum fidem pra- 
fentes Jigillo noftro munitas fieri, €? ré 
giffrari uffimas. Dar, Mediolani die 


I 2. Maij. I 586. 


h \ 
| 


Suînmario de’Priuilegi concefsi a Mifsier 
Pietro Tinialprefente renuntiati, 
€ venduti’ a Francefco 
de Francefchi. 


n 


ASCHALIS Ciconia, Dei gratia Dux Ve- 
Pocari &c.vniunerfis,& fingulis de fuo Manda 
to Rectoribus , Poteftatibus, Capitaneis quarun- 
cumque cerrarum , &locorum noftrorum , ceterif- 
que Miniftris, &Reprefèntantibus noftris, nec non 
Magiftratibus huius Vrbis notre Venetiarum prg- 
{entibus & futuris ad quosharum executio fpeQar 
{feu fpe&are poterit fidelibus dile&is falutem, & di 
le&ionis affe@um:fignificamus uobis hodie in con- 
filio noftro Rogarorum captain fuite partemireio- 
sis infraferipri &c. Chefiaconcefloal fidel noftro 
Pietro Tini Libraro,che altri che egli chihauerà 
caufa da lui non poña ftampare , ne far fampare 
nel Dominio noftro,fouero altroue ftampato in efo 
uender il Libro intitolato Dialoghi piaceuoli del 
Sig. Stefano Guazzo per {patio d’anni uinti profi- 
mi futuri fotto pena de ducati mille da efere divifi 
un terzo alla Cafà noftra dell’Arfenal > l’altro all- 
accufatore, & l’altro infieme con li Libri al ditto 
Pietro Tini fupplicante , effendo tenuto d’ofleruare 
quanto è difpofto per le Legginoftre in materie di 
Stampe.quare au&oritate fuprafcripri confilijman 
damus uobis, ut fuprafcriptam partem obféruetis, 
& ab omnibus inuiolabiliterobferuari faciatis.Da- 
cuminnoftro Ducali Palatio die 24. Iunij r586. 


Paulus Ciera Secretarius. 


EE 


DEL SIG. CESARE 


DIN E M:0 V RoS. 


AL'SIGNORSTE FANGO 


Give. 


Sa Entre con l'arte, €r con la dottas 
E mano, 
Con chiaro file, & pellegrino in- 
gegno. 
Saggio Signor dal voftro altero fegno 
Rimaner fate ogni ferittor lontano; 
Con l'ifteffo valor ficuro, e piano 
V’aprite il calle,onde al celefleregno, 
Si giunge, onde di morte ogni diffegno 
E (mal grado di lei ) (chèrnito,& vano. 
Indi veggiam’ con merauiglia come 
Sian per voi natii fempiterni allori, 
Come il Ciel er laterra à voi s'inchiné. 
Già fcefe il Cielo à coronarni il nome, 
Hor per che andiate altier di duo tefori, 
Fiene la terra è coronarat ilicrine. 


t sa SNA 


TAVOLA: DELLE 
COSE. PRINCIPALI 
contenute nell opera. 


A pai cleuato.I9I. 
197. 298. 


Bbatterfi in 
va brutto 
è mal au- 
gurio. car 
te 487. 
" Abbraccia- 
menti nelle paci. 418 
Abimelec ambitiofo. 368 
Abfalone ambitiofo. > 368 
Abufo de’ nobili ricchi. 


159 
bufo uniuerfale. 520. 
596 
Abufo d’alcuni Prencipi. 
248 
Abufo del titolo del caua 
liere. 382 
Abufo nella militia deca 
ualieri. nai 
Abufo nel matrimonio. 
256 
Abufo nella liberalità. 
2.56 


Academia di Cafale. 168 


k ì s Pry 
Academici ili 


Acádemico pento. > 298 

Accettatori:di perfone. 
116 

Accorteza d’'vn Pitore. 9 

Acheronte & fua fauola. 
6I2 

Achille & fua 
4 86 

Achille & fuo fepolcro. 
352 


bellezza. 


Accidia. SST 
Accompagnar altri per 
honoratli. 319 
Accortezza d'vn’Amba- 
x 3II 
io cagione d'al- 
tri peccati. 468 
de 
-39 
oldaci 
24 
t0..& fuoi detti. 


uoi CIMmpiemi, 


A Alci- 


TAVOLA. 


Alcibiade & fua natura. Ambrogio S.ciò che pree 


2 difle. 541 
Aleandro Magno mufi- Amicitia di fcrittori gio- 
co. 24 - uéuole, 330 
ebbro, 68 Amor di Dio & del mon 
fuo detto. 556 doincompatibili, 669 
veltì habito de’ pfi.;3 Amor del mondo genera 
riprefo da Filippo. 80  duemali. 670 
fatto Cittàdino di Co- Amor di fefteflo, _518 
rinto, 381 Amor delgiudice, irg 


fi faceua adorare. 280 Amòóre & fua poflanza. 
beffito da Greci 280 117 
fdegnato cotra Ariftote Anacreonte & fua morte. 
le. 355 538 i 
Aleffandro feuero & fuo Andrea Bolognefe ferit 


coftume. r43  torladro. 370 
Alefiandro V.Pont.& fuo Andrea Celfo non faluta 

detto. 8»  u2ilDogefuo figlio. 
Alberto Lollio,&fuo der lo, 46% 

to. «251 Andronica Cénenà. 49% 
‘Alfonfo d'Aragona &fuo Angelo Ingegneri.. 129 

detto. 28 Anguilla che fignifichi. 
Alla barba tua perche fi 330 

dica. 588 Anna de Lugny. sot 
Amafis Re d'Egitto &fuo Anna Bella. 480 

detto. 149 Annibale fuperbo doppo 
Aman peffimo configlie- © la uittoria. 66 


ro. 41 Annibale Guafco. 263 
Amanti Platonici, 464 Annibale Magnocaualli, 
Amar la perfona odiar il 152 

vitio . 571 Annone ambitiofo _ 369 
Amanti ingannano led$ Anima delle imprefe.183 

ne. * 509 Anima fe fia immortale. 
Ambitione & fuoi effetti. 687 SA p 

368 Anima s'affligge per li 
Ambifitiofi fimili a fan- pafiaci errori 695 

ciulli. 367 Anima, & corpo comp4* 
tifcono 


TAV 


tifcono infieme. 


none.. 


e 522 Afino coronato 
Antigono beffato da Ze- Aftrologi beffati. 
559 Atalata & fua fauola.121 


OLA. 
2% 
so 


Anciftene ambitiofo, 372 Athene declinata per da- 


Apocalifli diS. Giovani. 


I74::. 
Aquila fimbolodi beni- 
gno Principe 


77-667 Attilio Buneo, 


poccagine. 576 
Athenieti incoronauano 
d’oliua. 292 
498 


Aquila,& fue piume. 566 Atto notabile diTraiano. 


Aquila & fuo iftinto, 
Arca di Mofe. w 


Arcadi Noe. 403 


Arca di S.Agoftino. 439 Auaritia. 


Archelao motteggiato. 
301 Hi 
Archiloco poeta. 483 
Archiloco mordace, 335 
Arciduca Carlo VAt- 
ftria. 
Ardicino Faa. 209 
Areopagiti giudicauano 
al buro. II 


60 
136 Atto artificiofa d’un'Am 
bafciatore. 310 
559 
onde nafta. 562 
fuo remedio. 565 


ne’ uecchi ringiouani- 
fce. 153 
Auaritia del giudice.1iz0 


388 Auarofimile all’inferno. 


562 
Auaro fimile al dragone. 
564 


: 5 
Argento & fuauirtù.y20 Auari liberali in morte: 


Arittide & fuo detto; 
Ariftotele & fuo detto. 
ilo 
fua contradittiorre. 703 
Armiraglio Anebault.42 
Arme preuagliano alle 
lettere. 128 
Arme fanorite da Lacede 
monij. 130 
Artemifia & fuo Mau- 
foleo. 430 
Artificio d’un poeta. 360 
Afino di cui fia fimbolo. 
395 


18 


565 
Auari doni di Filippo. 48 
Augufto & firo motro.146 
Augufto felice & mifero. 


534. 1 
auuertito da un Filofo- 
to. 571 


fcrifle le fue imprefe.24 
Auuertimento notabile. 
529 
Auuerrimento a miniftri 
360 
Auwertimento alle don- 
ne. 475-509 


Ao 2 Bice 


B 


TAVOLA 


Bellezza del Prencipe, 
98 


Acco &fua origine) Bellezza di Venere 485 


395 


Bellezza dell'huomo.98 


Bacio vfato da Francefi Bellezza della donna.98 


per honore. 
Bacio di Giacob, 
Bacio di Giuda. 
Bacio di Chrilto, 
Bacio di pace. 
Bacio de’ dottori, 
Bacio delle mani, 
Bacio delle uefti, 
Bacio di piedi. 
Bacio della terra; 


305 Bellezza hà cogiuntala 


306» ‘bontà. 486 
306 Bellezza. commendata 
307. da Socrate. 486 


308 Bellezza d'Achille, 1486 
308 Bellezza d’Hertore. 486 
308 Beneficio fe.fat fi debba 


310.5 ;d cartiùi, 79 
310 Beneficio comenel dar- 
311 lofiricena. 277 


4 
Baccho perche c6 lecor- Benefattori fi debbono 


na di toro. 


70. chonorate. 341 


Bartolo feritor ladro:370. Benignità del Prencipe. 
Bartolo pche feuero.138: 77 


Barbara Pietra. 


492 Bernardo S. & fuo efem 


Bartolomea chiefa della... pio. 690 


Trinità. 


301; Bernardo Tallo. o (363 


Bartolomea: Pézana. 504 Biante mifericordiofo., 


Beatrice Garzina; 
Beatitudini celefti. 


497: 137100, 
705 Bocca. dell'inferno pie- 


Betania fua etimolo- na di buone uolonta, 


gia 


LANE $92 


Bellezza, & fuo biafimo. Bremio & fuo detto.,, 99 


484 


Boccaccio & fuo detto. 


Bellezza & fra lode, 486... 243 

Bellezza di Medufa.485 Breuiloquenza lodata. 
Bellezza d’Helena: 485. : 174 

Bellezza di Narcifso. . Breui dé” Pontefici. 177 


435 


g 
405 


ezza di Fauftina.485.- © ft 
lezza d’Omphale; Br 


Brutto & Caflio ,&loro 
atue, 293 
za difdiceuole 
al Prencipe, 97 
Bruts 


TAVOLA. 


Bruttezza di Vefpafiano. Calandra Leona Berna. 


97 z 
Bruttezza di Volcano) 


97 
Cc 


Ain, ambitiofo;; 13 68 
Caligola,& fua cru- 
deltà. 136.635 
Galigola pche ufana lo 
fpecchio, 548 
«Camillo bandito. -345 
Campana di S, Pierro.: 33 
Campo fanto diRoma. 
609 
Cane ha brieue nita, 569 
Cane hà molti fignifica- 
ti. 


200 
Capitani di Crem6a.383 
Capra: collocata fra le 

ftelle 341 
Catdînaldi Treñńto. 323 


Cardinal di Lorena Ao 
Cardinal di Forind: 429 
Cardinal Chiefa.-- :283 
Carlo: Magno. poffedeva 


molte lingue, 23 
fondò l’Academia di Pa 
rigi. 3 


arlo V.& fuoi titoli, 73 
arlo V motreggiato, 73 
arlo Cacherano: 88 
arlo Gazino. 


arlo Rotario; J 
irtagineli & lorcoftu 


me. 158 


€ 
C 
CL 
C 
( 
C 


[oli 


Caterina Rotaria. -504 
Satilina ambitiofa. 1368 
Garone &'{uoi detti, 375» 


132.5 73.626 


Cartone incarcerato. 3.19 
Catone Vricenfe honora 


toda Soldati 309 


micidiale di fe freflo.641 
Cavallo di Troia, 
Cavallo morficato dal lu 


659 


po.. $9 
Cavalieri innamorati a 
204 
Caualerato fe conuenga 
a dottori. 38 
Cavalieri cugini del Re . 
210 
Caualieri del. Duca di 
Parma. 383 
Caualieri d’Alefandro 


Magno. 422 


Caualieri Romanis 216 
Cerchio principio dimi- 


racoli. 534 


Cefare caduto. a terra.3 yb 


motteggiato nel.triéfo . 


293 
non uoleua fuperiore . 


355 


fi (cordaual’ingiurie.6o 
fua memoria. 97 
Mo rauedimento, 525 
{ cdi 36 
n ar 
Cetare d oş 
Cefare. z 


w 
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Chieri di S.Paolo dë col- . fuogiudicio: 238 

lato, 651 Clemenza. 66 
Chiefa degl’ mesta Colomba & fuo inftin- 

Parigi. to. 696 
Chiefa diS. Maria in da Congiuntione di Gioue, 

uia. 481 &diSaturno, 47 
Chiefe d’Italia. 282 Conofcerfeiteflo ò altri 
Chiefe di Francia. 283° ‘qual fia più difficile, 
Chiefa diS. MarcoaVe- 1537 


netia. 282 Concetti in tre modi s’e- 
Chiefa di San Dionigiin  primono; ir 
Francia. 294 Cóforto de tribulati. 542 


Chiefe di Milano, 283;Congiugati s'lhronoranò. 
Chimera fimbolo d'ira- 340 


condia. s69 C6fifcationi indegne del 
Chrifippo &fuzrifpofta. Prencipe. 155 
344 Configlio giunto! con ria 
Cicerone partiale delle forza. 
lettere. 218 Config Sarti di ftato. ei 
Cicalizotio fa. 693 Configl ieri buoni &Pré 
Ciechi hanno memoria. cipi cattiuiminorma- 
$3I le. 39 
Cigno & fuo inftinto.530 Configlieri incrudeliro- 
645 rio Nerone. 
Cingani&[oringanno, Configlieri adulatori. 4g 
380 130 
Circe quali trasformaua Configlieto & Ioroiqua- 
in fafi. 104 lità. 45 
quali trasformaua in Confcienza fang muro 
porci. 563 di bronzo. 141 
Ciro,& fuo giudicio, 131 Coritemplatione & fia 
fua memoria, 93 è forza. 285 
lafciaua la mano fini- Cote Gio. Battilta da Gî 
ftra all’honorato. 316° (bara. 209 


Collegio de medici, & Conte Alfonfo Beccaria. 
fuodtile, 317 395 

Claudio Tholomei & Cóte Alfonfo della Mor 

gh 
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499 Curtio Gonzaga. ‘298 
Conteffa della Trinita, 


233 D 
Conti di Piacenza. 386 
Conuerfarcon trifti,677 Agoberto Rè di Frani 
Gonuiti di Platone: ‘559 cia. 284 
Cornacchia? imbolo di Danae & fua favola. Tzr 
concordia. 403 Dante copiofo di voci l2- 
Corona d’oliua, 29% ‘tine. 26r 
di quercia. 292 Dario beffato da Semira- 
d’oro. 292z `'`mis: 12% 
di gramigna, 292 Dar la trada per Maore 
di mirto. 293° SEN: 
donata à Statio, 293 Darid & fuoi facrificij. 
di Lauro. 297 2381 
Corpi neutri. 55 Dauid micidiale. 55F 
Corteggiani &loro itato. Delfini & loro înftinto. 
615 35 
Coftanza d’Inufa. 504 Dathe fignificate ‘dallo 
Coftume de’Prencipî ver T 536 
fo i feruitori. 49 Demarato & fuo detto. 
Coftume de Romani.290 525 
330-369. Democrito & fuo rifo. 
Coitume de Sacerdati di ` 601 
Gierufzlem 109 Demoltene & fuo motto, 
Coftume de" Rè di Fran- 337 
cia. 156 G a tatua. 29% 
Sera del gran Turco: fia rifpofta. 218 
SIT7. Denti di ferpenti femina 
Collinizio Maffimo ca- tida Cadmo, “ox 
nonizato perfanto.281 Perto d’Acamennone: 39 
Crear cavalieri. 382 Detto di Dionifio 39 
Cremona & fuoi capita d’vna fanre. 626 
ni. 383 ‘in morte di Cicerone. 
Creflo &{u2auaritia. 83: 687 
536. d’vn fauio 59.696 


Ciudeltà delgiudice.136 d'Angufto contrava viis 
A 4 ciale. 
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ciale. 152 Dionifio carettiero di Plz 
cotra vn'hippocrita.286 tone. 315 
d’un Atheniefe 353 come falutaua Platone. 
d’un prencipe 80... 303 
detto piaceuole. 318 Dishonore annulla tutte 
detto impio. 691. le virtù, 450 
d’vngiocatore 459 Doge di Venetia porta Ja 
d'un buffone 618 crocefopralaberretta. 
d'un vlurario. 583 362 
d’vn femplice. 537 Domitiano & fua impre- 
Diagora motreggiato . fa. 195 
537 Donar la ciuilità. 381 
Diamante fimbolo di for Doni auari 8r 
tezza. 543 Donne Troiane. 305 
Diafpro & fua virtù. 123. Donne Francefi.. > 313 
Diauolo apparuea.$. Do Donne piu degne degli 
menico. 68. huomini. 439 
Diauolo & fua fune. 678 Donne dishonefte & lor 
-Diauolo & fuoi aflalti. coftumi. 467 
636 Donna migliore tacendo 


Difetti del giudice. 111. cheparlando. 1481 
Digiuno fignificato dal Donne vagabonde. 460 


ferpente. 560 lorbellezza, 440 
Dio affina i buoni col me, lor honeftà. 440 
zo detrifti. 6o lor diuotione. 440 
Dio buon perfecutore. .. follecite nel gouerno di 
540 cafa. 441 
Diocletiano & fua alte-. pietofea gl'infermi.141 
rezza, 311 ingegnofe 441 
difpofe l’imperio. 344, com mandano a glihuo 
Diogene.& fuo fcherzo. . mini. 458 
312 honorate.da Romani, 
ambitiofo. 513. .:443 
fuo detto. 696 valorofe nell’arme & 
Dionifio & fuo giudicio.. . nelle lettere, 447 
tIS amano più i caualieri 
Dionifio & fuo detto.: 92 . chei togati, 203 


Donne 
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Donne antiche fe foNiero Emblemi del Carozzete 


piu honefte chelemo- to. i80 
derne. 437 Endimione amato dalla 
Donna.vale fignora, 443 Luna. 488 
Donne velate neltempio Enigmi come s'ufno.176 
477 Enigma propofto ad Ho- 
Dorotea Bunea, Iz mero. 176 
Dottrina fe conuenga al Epitafij. 345.437 
Prencipe 20 Errore vniuerfale. 59% 
Dotti di tre forti, 29 Errore di, molti.intorno 
Dottori fenzalibri. 113 „alla fama. 397 
Dottrina Chriftiana & Effempi piaceuoli. 16.25. 


fuoi frutti. 650,653. 33.3 5.64:113.168,260. 
Dottrina &ufofanno pru —. 261.288. 350.354.370» 


dente. 34 378.403. 405.410.412» 
Duca di Mantona & fue 458.466,472.491-$15- 
qualità. 248.111 563.564.666, 


Duca di Neuers. 42.399 Efopo.& fue fatiole, 185 

Duello efterminato. 397 Effortatione a, Prencipi. 
14. 3 

E Effortatione alla virtu.Iot 


1 Effortatione a magikratt. 
Bbriachezza come fi 165 


1. dipinga. 69, Efortatione alle donne. 
iù vergognofachel’a- 507 
dulterio 69 Eucariftia & fua virtù, 


Ebbrij d’affenzo. 547 668 
Effigie della morte a che Ezechia & fuatoratione è 


gioui. 22 629 
Egittij} &lor coftume ne’ 

conuiti. 622 F 
Egittijinuentoride gero- 

glitici. 178 TCAbio fenatore  & fuz 
Elefante fimbolo.de Pren morte, 616 

cipi. « 71. Faetonte precipitato nel 
Eleuato Academico.IgI. Pò. 272 

197.298 Famabnona; & rea. 396 


Fama 


TAVOLA. 
Fama & honore fono dif- Figura d'un da poca. 7g 


ferenti. 395 Figuratamente come fi fa 
Farifeiambitiofi. 366 uelli, 168 
Fatica & fuoi frutti. 656 Figure humane nelle im- 
fFauella Thofcana & fus prefe- 186 
otigine. 150 Filippo di Maced.tensena 
Fauftina & fue bellezze labuonafortuna. 533 
436. fu motteggiato. 66. 72 
Fauole 13.18. 29.39.63. fua clemenza. 6r 


69.111.121.121.128.138. fuoidetti. 80,122. 122» 
185.252.272. 340-3540 566. 
356.367.417. 452. 518. Filofofia utile al Prenci- 


527.538.595. 612. 616. per 27 
Febre erhica gioua ala- Filofleno golofo. ‘558 
nima. 684 Formica faticofa. ` 657 
‘FederigoI.Duca di Man- Fortezza fignificatà col 
- touz. 4r diamante, 543 
Federigo Barbaroffa & Fortuna & fia ruota. 528 
firo giudicio. 114 Fortuna & fuoitradimen 
Felici fcordcuoli diDio. ti. 536 
$29- Fortuna autterfa piu gio» 
Felicita vengono a catti. uachelabuona. 54% 
ui, 528 Fortuna albergo in Ro- 
Felicità futiga finifce in | ma. 106 
miferia. 540 Forza fenza configlio nul 
Feminette. 462 la. 39 
Feminuccie. 462 Ftancefto T. rifuegliò le 
* Femminàccie. 464 letréréinFraneia, 32 


Fenici come dipingeva. Francefco Denalto . 176 
noilorDij. 161 Fraticelco deRegi. 157 

Ferdinando d'Aragona ; Francefco Pugiella. st 
& fua fepoltura, ‘430 Francefco Maria Vialardi 

Feudatatij ithiftti. 326 ‘293 

Fico fimbolo di’tranquil' Francen ‘&'Toro bacio. 


lavita; 673 305. 
Figliuoli alleuati pel ti--Framcefirinerenti, 305 
mot di Dio. 649 Frate Francefco fontà na, 


664 
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664. E - 488. r 
Frate Lodouico di Ne- Gioue & fuoi uafi. 616 

mõürs: 663 Gioue&fuoregno:. 15 
Frate Stefano Capponi brafimato daMomo.517 

259. non dorme, 21 
prate telice Torre. 76 Giouto' &  fùe imprefe». 
sfine Corteggiana & fùo 191, 


detto. 584 cdifefo contra il Rufcel- 
rulmine fimbolo di cle- : li. IDE 
menza. 98 Gio.Mattheòo Volpes4oy 


riine del Diauolo. 678 Giuda & fuo fallos: 642 
Giudei&lorfalfo giudt= 
G n cio. 119 

Giudei & loro inganno. 

abriel Buueo. 497 659. i : 
Gabriel Natta 1436 Giudei pochi. s66 
Galba & fuo detto, 1338 Giudiciotra Lifa & Pla 
Galeno quel che dica del tone. 665 
lacrifiv 655 Giudicio di Solomonè» 

Gallo;& fio inftinton iy o 115. 

Genouefì preferifcorio 1 Giudicio di Paris (rî7 
arnie alle lettere. 219 Giudicio di Cefarei 117 
Geroglifici & loro rego- Giüdicio di Dionifio 


fepna 178 IIS 
Geroglifico ofcuroman- Giudicio di Ciro» 131 
dato a Dario. 178 Giudicio d’un Cittadino, 


Geroglifici amorofi. 179 132. 
Gherardo Borgogni. 122 Giudicio di Gjoue 1132 
Giacob & fuo mifterio. Giudicioeftremb; 630 


656. Giudice facilmente:è,raf 
Giacomo Bandrioni. 661 . faro. 109 
Giarnac & fua battaglia, Giudice fedendo giudi- 

4. ca. 1:18 
Giorgio Biamino, 4 Giudice auaro. 126 
Giorgio fecco. 492 Giudice & fuoi difetti. 


Giorgio Vifconte: 492 III 
Giofcife & {ua bellezza, Giudici Pufllanimi.133 


Giudice 


Giudice & fue perfettio- 
ni, 134 
Giudici crudeli, 136 
Giudicar dalla faccia. 
Giulio IT. e fuo detto..31 
Giulio Cefare e fuo det- 


to, l 359 
Giullio Camillo & fua 
opinione. 307 


Giulio Carozzetto. 1180 
Giuftitia che cofa fia. 18 
Giuftiniano,& fua fenten 


za: 22; 
riueritia la moglie. 44: 
Gola. 549 


Golofi fono ‘pufillanimi. 
558. 


. Gola & fui effetti. 559 


Gola;& fuo rimedio, 560 
Gola cagione di noftra 


ruina. 606 
Gonefia villagio in Fran 
cia. 74 
Gracco & fuo rifentimen 
to; 157 
Grammatici & lor coftu 
me, 356 
Gratie dinerfamente có+ 
partite. 24 
Gratie come fi dipinga- 
no; 277 


Greci &lor coftume.623 
Guanti donati ad un giù 


dice. 125 
Guglielmo Duca diMan 
toua, 129.44. T11 
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H 

Edera corona, de” 
Poeti, 227 
Helena & fua bellezza. 

485. 
Hérico II. & fua difere- 
tezza, 361 
fue eflequie, 429 
mandata al facrificio. 
car. 280 
Henrico III.& fua impre 
fa. 195 
fue vittorie. 3 


a 
honortà lui fatti nel-fuo 
uiaggio di Polonia . 

car. 386 
Heraclito e fuo pianto » 
6or. 
Hermocrate inftitui here 
de fe fteflo, 56» 
Hermogene tra - vecchi 
fanciullo, 155 
Herode & fua ignoran- 
za. II2 
Herode ambitiofo. . 368 
Herode Atentefe. 96 
Hettore & fua imprefa. 
195. 


fua bellezza. 486 
Hiena fimbolo di chi bia 
fima i merti. 33 


Hilaria fcarampa. gog 
Hippolito amato da Fe> 
dra 488 
Hilarione & fua morte, 
694 PIù 
Hinni 


TA VO E A: 


Hinni del Vida. 235 

Hippocrita motteggiato 
286. 

Hippocrita & fuo fimbo 
lo. 85 

Hippocentaùro . fimbo- 
lo de letterato nitiofi. 


30 
Hippocrate.& fuo giudi- 


è Dio folo fi conuiené, 
353 
Honor del faluto.....30z 
Honori rifiutati peram- 
bitione. 37£ 
rifiutati peruilta. 372 
rifiutati per uirtù. 375 
rifiutati cô humiltà.376 


HĦHonor'caualierefco. 395 


cio. 602 Honor & fama fe fiano 
Hiftoria utile alPrenci- ...il'medefimo. 396 
e. 27 Honordelle déne in che 
Homero morto di dolo . . confilta. 447 
re. 176 Honori che s’acquiftano 
Honeftà perfetta... 407. .inimorte, 425 
come fi conferui. 461 Honori funebri 42% 


Honore che'cofe-fia. 
274 
fua diuifione, 278 
fi mifura-col merito. 
273 
diuerfaméte prefo: 273 
diuino, 278 
humano. 286 
fue diuerfe fpetie. 289 
fe G debba a gl’inferio- 
ri. 289 
fe fanell honorante è 
nel honorato. 


275 
fe refti finito il magi- 
` ftrato, 336 
fe fidebba a Prenciprni 
tiofi. 339 
fe fi debba ricercare. 
FIATO A 
iuo biafimo, 341 
fue lodi. 341 


ta 


Honordifepoltura. 422 
Huomini del primo-feco 
lo perche'di lunga vi 
ta. 606 
Huomini vashi de. gli 

honori diuini, 280 


Huomo & fua-eccellen- 
Zq: 237 

è rurto in tutto. 287 
infatiabile. 616 


a che fia paragonato. 
624. 
fermoia mentre e uiuo, 
633 
vede nella faccia,& Dio 
nel cuore 524 
{fua felicità, & mifetia. 
528 
in tre cofe s'ingina.490 
Humiltà & fuoi frutit, 
667 


con- 
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condimento | dell’alere > quel che debba confide 


virtù. 6650. rare, 684 
J aquai fegni ficonofai fuorefamento, >-687 
Es | 665. ' Tua! conlideratione ‘in 
Ba | S morte, 692 
id jj I Inferno & fue pene. 631 
A | Inferiore: come fia mag 
3 Caro &fuafauola.367 giore. 28- 
Ignoranza del giudi- Ingraritudihe dell’huòi 
ce. PIT «Omo verfo Iddio,..288 
| Ignoranti che fanno'pro- Interpretazione d'ynois 
i feflione di duello. "405 \ «gnorante, 207 
Ignatio martire, 421 Inuidia. $4 
| | Imperiogranbeftia. 4 fignificara perl’hidra. 
j Imperatore fig. demon- ‘556 
| do. zor ‘ondenafca, 557 
| Imprefa d'Henrico.IIL fuorimedio. 55 
A 195 Inuidiofi & lor diletto. 
Imprefe & lor origine, ‘4555 
POI 181 Lofue& fuo legato: 1690 
i Imprefe del Giouio; 183 Ira ebbriacchezzadell’- 
g |l del Rufcelli. 1837 ‘anima; 567 
| Joro'regole. 188'Ira giufta, 568 
Imprefa d'yn’Academi Fracondia beftiale;:11568 
co. 58:190% Simile alla fornace di 
del Mietitore. 190 ‘Babilonia, 570 
Imprefe &:lorovrtilità, © fuorimedio, 570 
Í 194 Iffione & fua fauola. 554 
Immortalità dell'anima, : ' 
70I L 
v di due forti, 700 
24 terrena. 700'T “Acedemonij & tor 
celefto. 700 leggi. 402.482 
% Infermità del verno peri breuiloquenti; 174 
; colofe, 583 lorrifpolta a Filippo, 
N Infermo anguftiato mel: (174 
morire, 679 Ladri grandi, 127 
Ladri 


I 
| 


TE MET ever ne le VI. Ve 


Ladri piccioli. 127 tioni. ‘se 
Lafciar la mano deftre Liberalità falfa. 84 
er honore, 3 t6 Liberalità del Prencipe 
Lartuche è cui s’affomi- di Valaghia. 75 
glino. 676 Libri fenza dottore. 113 
Lauro corona de'poeti. Lingua & fuoi uffici.65% 
227 Lia & Rachele che figni 
Lauro & fua natura. 67 fichino. 656 
Legato di Tobia. 691 Lifia &fuo fltile. 665 
Legato di Chrifto. 691 Lodouico V. di Francia » 
Legato di S. Domenico. &fua morte. 694 
691 Lodouico Gonzaga'Du-" 
Legato di Iofue, 690° cadiNcuers. 35.4. 
Leggitela d’aragna. 127. tenuto à battefimo dall 


Legumi concrarij allaca, Re Francefco. 4% 
itita. 0 473 Capitano generale in I- 
Lelia S.Giorgio. _ ‘434 talia. 42 
Lelio Ardizzoni. ‘187 fueuirtù principali. 43 
Leona Bunea. 497». fuo difcorfo foprala re 
Leonora d'Auftria. sco. ftiratione delle terre 
Leonardo Aretino fcrit- ‘di Piemonte. 44 
tor ladro. 370 fua gratitudine verfo i 
Lepre venduta da yn giu  fcrittori. 2 59 
dice. 125.Lodouico di Nemonrs.z 
Lettere fe conuengano Lodouico Canena. 226. 
al Prencipe, zo Lodi dell’honore. 348 
Lettere inferiori all’ar- Lorenzo Medici amitor 
me. : 203 de virtuofi. 294 
Lettere fauorite da gli Lucchefi preferiftono 1°- 
Egittij. 211 arme alle lettere. 219 
Letterari mal veduti in Lucifero & fua caduta, 
Corre. LIA YS, 
Letterari uitioli ditre for fua fuperbia. 281.519 
ti. 29 Luigi Alemanni. 225 
Letterati ftimatiin Ita- Luigi Pennalofa. -394 
lia. 151.208 Lufluria. 549 


Liberalità & fiie condi- fuorimedio. 554 
Maeftri 


TANTO CE 


M Meditatione della Morte? 

Aeftri di gramati- 622 
M ca & loro file. Medula & fua bellezza. 

357. 488 
Magiftrati quali seleg- Memoria come fi confer- 
gano, 1437; ui. 93 
Magiftrati & loro ftile . come fi diftrugga. 95 
320 madre delle Mufe. 95 
Magiftrato è doppio ho- Mendicarglivfici mal fe 
nore. 337 gno, 148 
Magiftrato fimile‘al fan- Menocrate beffato. 304 

ciullo. 345 Mcrcurio, & fua fauola. 

Magiftrati hanno à ri- 518 

uerire. 166 Mercati & loro ftato.615 


Maggiore fe debba hono Metafore & lor natura. 
rargl'inferiori. 289 184 


Magnanimità. 365 Mezo feggio della uirtù. 
fuo vfficio. 277 BASI 

M.Aurelio & fua clemen Mida auaro, 562 
za. 61.485 Minerùa perche con lo 

Margherita Paleologa. ` feudo. 16 
500 honor delle donne, 442 

Margherita di Sauoia.. ` gittò il fauto 570 
425 Miniftri che propongono 


Mario & fua rifpofta.208 efterfioni al Principe. 
Martino fanto, & fuo det. 82 


to. 263 Miniftri buoni honor del 
Maffimigliano Imperato. | Prencipe. 14% 
re, 388 Miniftri nobili, 149 
Mattheo Apoîtolo fù ric- ignobili, 149 
co. 162 auari. 152 
Mecenate &fuo detto. ‘poueri, 157 
629 ricchi. 158 
Medici &. loro file ne’ Mirra & fua fauola. 553 
collegi], 320 Mifterio di Zacheo. 162 


Medici mottegeiati dal Mifterio didieci Jeprofi; 
a 85 
Petrarca 125 a 


o 
20 


aula 


TAV 
Milterio di Giacob. 656 
Mifterio del paralitico. 


594 È 
Miîterio della pifcina. 


539. x ; 
Mifericordia con giufti- 


tia. é 35 
Mitridate pofledeua di- 
uerfe lingue. È 


Modo di ben uiuere, 621 
647 
Modo di ben morire. 678 
Modo di far pace. 409 
Modo di faluarfi nelle cé 
traditioni. 416 
Modelttia rara ne gioua- 
ni. 66 
Moglie illuftrata dalma- 
rito 444 
Mogli portano il titolo 
de mariti. 445 
Moglie ftrana fimile'alla 
quartana, 595 
Momo riprefe Gioue.s17 
Mondoa che safomigli. 
669 F 
Mõdo & fue miferie. 603 
Moncoteur & (ua batta- 
glia. 3 
Monfignor di Germigny. 
76 
Monfignor di Ternauafo. 


rdi Tolone. 429 

Morte & fua etimologia. 
»5 n 

fuoi horribili efferti.607 


OLA. 


affomigliato al ladrone 
608 


fuoi epiteti. 609 
chiamata da Salomone 
amara. 6io 
per quante cagioni hor- 
ribile. 625 
più fuggita da giouani 
che da uecchi. 680 


fe fi debba temere. 643 
fe i debba defiderare. 


644 
ha principio mezo & fi- 
ne. 634 
cOturba & rallegra igiu 
fti. 645 
Morte de ricchi, 613 
Morte de gli otiofi. 613 
de peccatori. 613 
giuftiffima. 618 
feliciffima. 618 


buona,& cattiua. 619 
Morte di S.Marta. 703 


d’Hilarione. 694 
di Lodouico V.di Fran- 
cia. 694 
Morto fe fi poffa honiora= 
re. 422 
Moftro nel corpo moitro 
mell’anima. 478 


Motto delle imprefe. 183 
Motto contra Cefare.297 
contra Ventidio. 297 
contra un filofofo 35: 


Motto di Temiftocl 


d’vn 


4 
s 
1} Esa 
yentiihuomo. 146 
dynie. 530 

B ípa- 
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Tpagnuolo, Ito 493 foa, c 

Francefe, 140.160 Opinioni diuerfe intor= 
di Scipione. 158 noallafauella, 252 
ingegnofo. 318 Oratione mentale, 665 


d'una corteggiana. 470 Oratione per l’infermo, 
di Demarato, 526. 685 
N Oratione &fue nirtù,662 
Abucdonofor & fua Oratione al Crocififfo. 
N fciocchezza. 74 598 
Narciflo & fua bellezza, Oratione al fanto fepol- 


485 eai 431 
Nafcendo`moriamo. 635 Oracolo Delfico. © s15 
Natura momentanea,639 Orefte & lua fauola. 695 
Neme Cotta. $oz Ordine del trionfo, 296 
Nerone crudele periniti Oro & fùa uirtù. 120 

gationi altrui, 40 Ofila de morti. 609 
Nicolao V.gratiofo à poe Otio & fuoi effetti. 573. 

ti. 33 657 
Nicolò Ferrari &fuoi gra Otiofo fimile al ceruo. 

di. 383 657 
Nobili pochi. 566 Ottauio, Magnocaualli, 
Nobili Veneriani, 382 294 
Nobiltà priuilegiata dal p 

le leggi. ş5iI Aci come fi compon- 
Noi voce vfata daPrenci P gano. 409 \ 

pi 45 P acificationi perche dif- 
Nor me di Giesù,&fue vir __ficili. 400 

tù. 696 Pace & fue lodi. 402 
Nottola fimbolo ME- i Padri s’honorano. 340 

te. 606 Palla con la lancia che fi 
Nouella a 69.127.173.386. gnifichi. 28 

-$23 ya 50.654.688 Pane di pietra, 79 
oero diN noue.333 Pantaloni. — 213 
O Papinianifti 113 

Dio del giudice.118 Papiniaftri 113 


Ol ipia Guazza.s06 Papiniano Denalio. 436 
Qliva fimbolo di pace., P.Eimilio Bardelloni. 130 
Par- 


ste LA 


Pp 7 

T arlar figur ato. 174 
parigi & fua vniuerfità.40 
paris,& fuo giudicio. 117 
palfere non uiue più d’un 


anno. 553 
pafquini. 333 
pazzi perche quuentiura- 

ti. 530 


peccatori e lor morte.613 
peccatore fimile al farne 


tico. 584 
peccati uecchi uogliono 
più penitenza, 585 


pellegrini raccomandati 
à Dio. 53 
pellegrinaggi & lor utile. 
39% 
perdono oue céuenga. 60 
perfi & loro precetti. 168 
Petrarca laureato. 33 5 
fuo motto contra i me- 
dici. 235 
pietro Apoftolo & fua ca 
duta. 10 
pietro Rè d'Inghilterra. 
344 
pietro Fauno. 
pilato ,& fua niltà. I 
pindaro honorato da 
leffandro. 293 


606 
pio II.& fuoi detti.128.129 
V.& fua clemenza.64 
piouano Arloto & fuo fer 


pro 


mone, 428 
pirro , & fua rifpofta. 6 


O L'A. 

Pitagora & fuoi detti., 18 
380. 380.570.656 

Pittori & lor emulatione, 


. 525 
Pittor morale. 30I 
piume d’aquila & lor pro 
prietà. 566 


planute & fua aftutia.249 
platone & fuo ftile. - (665 
come'falutaua Dionifio. 
238 
fuo detto. 65 
poeti innamotati.172.203 
fi pafcono di latte;& me 


le. 22 
Poema richiede natura;& 

arte 227 
poema Francefe. 235 


poema fpagnuolo. 235 

poefia coueneuole al pré 
cipe. 99 

poefia Thofcana più diffi 
cile che la Latina.230. 
231 


Pocha & fue lodi. 234 


ie. PSS 358 
policrate infelice. ‘(540 
Potefici & loro brieui.17 7 
preferifcono le lettere al 


Parme. 220 
lo itri 304 
lor co 027 

POrcilat 597 
Potentat 9 
Potent 9 
Poten 9 


Poueri & loro ftato. 615 
Pouertà & luo biafimo. 


159 

fua lode, 161 
Precedenza fra Prencipi. 

361 


Precetto Pitagorico. 94 
Prencipe dee parlar con 
breuità, 177 

a cui tocchi iftituirlo. 5 
fua contemplatione. 6 
fua uirtù fuprema la 
Prudenza. 14 
fua dottrina. 20 
fuoi diuerfi affari. 20 
Prencipi che non Rima- 
no i letterati. 91.33 
Prencipe cattiuo & con- 
figlieri buoni manco 


male. 39 
Prencipi ftanno nel me- 
zo. 321 
loro ftile nelle ferittu- 
re. 45 
fignificati p l’elefate.71 
loro titoli. ZII 
quei che negano l’udié 
za. 71 

1 vitiofi fe fi debbano 
honorare, 339 
antipongono l'arme al 
le lettere. ZII 

i buoni fono fimili al 
folgore. 62 
do 

63 

Prencipi poeti, 90 


TAVOLA. 


Prencipe di grande ftatu 
ra: 98 
Prencipe bello. 97 
Prencipe deforme, 21r 
Prencipe di Valachia 8 
fue virtù. 57 
reftituito inftato. 66 
Vn fio capitolo uolga- 


re; 87 
Prefuntione vitio univer 
fale, 15 


Priamo & fuo afpetto.97 

Produite & fuo letto, 238 

Procefiioni &lor miite- 
rio. 320 

Proceflo della ciuetta . 
128 

Profeti & loro mifterij 
172 

Profumo d’ hofpitale ~- 
258 

Profperita a cattiui , & 
fciagure'a buoni, 531 

Profperità & fuoi eftetti, 
532. 

Prouilioni perche fi dia- 
noà magiftrati. 338 

Prouerbi come s'ufino + 
175 


Prudenza che cofa fia.12 
Prudenzaè fra! bue & l’ 
afino. 12 
fù infegnata da Chri- 
fto. 12 
fuoi effetti, 15 
Pufillanimisa d’yn gen- 
rilhuomo, 37 
Pufil- 


TAVOLA. 
Pufillanimità uniuerfa- Querele & loro fucceflì 4 
le. 672° ‘419 ; 

Quatero uffici della lin- 
Q; gua. 658 


‘Merelllo portato dafi- 
er bellezza con- ` igliuolà alla fepoltur2 e 


uenga al prencipe. 427 


97 

ualicofe conferuino è R 

gualtino la.memoria. 

95. Achele & liache fi 
Qual ingiuria è più in- R enifichino. 656 

fopportabile. 65 Ragronamento a Prenci- 
Quali preuagliano le let>“ pi. 14% 

tere;ò l’arme. 199 Rè di Tracia & fao efem 
Quali fiano più: dégni pio. 65 

giihuomini,ole don-rRè Catolico. 22 

ne. 439.32 Rè di Francia donano le 


Qual fia più difficile co- . confifcationi. 156 
nofcer fe itefo,ò altri. Rè d’Egitto ambitiofo: è 
516 369 


Quai fono feliciim mor- ne. 320 
te. 683 Retorica utile al Prenci- 
Quel ch’auenga à Prenci pe. 27 
pi che mon itimano i Ricchi.moiono mal vo- 
letterati. 33.91 lentieri. 613 


Quel che fi.confidera nel Ricchi & loro ftato,. 615 
l eleggeri magiftrati. Ricchi s'honorano. 349 


14360. Richezze fenza pruden= 
Querela di due fenatori za pericolofe. 163 
_ Romani. 70`Riccio marino. & fua na 
Querele nafcono datre — tura, 13 
cagioni. 400. Riccio & fuo inftinto.66 
Querele & lor origine. Ricco epulone crucciare 
41% nella lingua. <5$ 


B_ 3 Rie 


TAVOLA. 


Rimedio contra la fuper 369 


bia. 552. comehonorauano i uir 
contra l’auaritia. 565 tuofi, 390.330 
contra lira. 570 protettori de’ magiftra- 
contra inuidia. 557 ti. 168 
contrala gola, 560. caftigauano gli ambi- 
contra lalufluria. 553. tiofi, 369 


contra l’accidia. 574 Rofa fra le cipolle: 58 
Rifentimento d'un Ca- Ruota della fortuna. 534 


ualiere. 334. Rufcelli, & fue imprefe. 
Rifentimento d'un caua 181 


liere fpagnuolo. 323 Rutafimbolo di pudici- 


Rifentimento d’yn Pren- tia. 474 
cipe. 326 $ 
Rifpofta motteggieuole. ( Abbato del ripofo 
304 qual fia. 655 
Rifpoftaridicola.61.637 Sacrificio uolontario co 
Rifpofta dell’oracolo a. te fi faccia. 539 
gli Areniefi. 85 Sacrificij d’huomini.279 
Rifpofta d’Ariftippo a Sacrificio più grato è 
Dionifiotiranno, 30 Dio. 285 
Rifpofta di Pirro ad un Sacerdoti di Gierufa- 
prefuntuofo, 6 lem. 109 
Rifpofta de Cartaginefi Salomone & fuoi detti. 
aRomani 35. 69.374. 523. 573-5850 
Rifpofta d'un Santo, 696. 35 


3 
Rifpofta d’un Marchefe. Salomone idolatra per 


268. lufluria. 553 
Rimelatine, 232 fuogiudicio. 115 
Riverenzaconle ginoc- fuoi facrificij. 282 

chia, 324 fuotempio, 282 
Rochiella conquiftata Saluti di pace. 302 

dal Rè. 3 Saluti di lettere. 303 
Roma per lotio diftrut- Saluti di benedittione + 

ta. 574: 304 
Romani & loruirtà..21< Saluto delbacio. 305 

lor coftumi, 390, 330. Santo fepolcro. 431 


S.Mar- 


TE we 


TAV 


S.Martino, & fua profe- 


tia... 263 
S. Domenico, 68 
S.Pietro autor de Brieui. 
177 
Sani più pericolofi che 
gl’infermi. 592 


SaporRè & fuafuperbia. 
Fà 
Saturno & fùoregno. 16 S 
Sauio come fi conofe: a.65 
Scipione Africano rifiu- 
tò gli honori. 375 
Stipione & fuo detto. 158 
Scrittori & lor lodi. 329 
lor fine. 678 
Scarabeo fimbolo di de- 
litie. 576 
Scienza fe conuenga al 
Prencipe. ZII 
Sciocchezza ridicola. 188 
Scorpione nell’ acqua nő 
nuoce, 695 
Scuole di Parigi. 32 
Scuole della dottrina 
Chriftiana. 650 
Sederalla deltra. 316 
Segni di proffima ruina. 
541 
Seiano &fùa miferia.345 
Semiramis s’affaticò për 
l’honore. 350 


n 


fuo Sepolcro. pzz 

Se giutto fia il defideric 
di preualer a gli Art. s 
356 

Senatori Romani.. ‘216 


O LA. 


Seneca & fua memoria: 


93 
Sentenze notabili.58.68; 
130.512. 545-5846310 
674. 526 
Sepoltura a cui fi nieghi. 
426 
Sepolcro d'Achille. 352 
Sepolti ura dell’afino. 564 
Serpente fimbola di fo- 
briertà. 560 
Seruio fulpitio. 138 
Sibilte & lor mifterij.172 
Silentio ornamento del- 
le donne. 481 
Silla Fog a poetî.33£ 
portato da fenatori alla 


fepoltura. 427 
Siamo tenuti a conferuar 
la fama. 396 


Simia geroglifico de gli 
amanti di fe teffi. 490 


Simon Mago. 368 
Simile prefetto & fuo ept 

tafio. 344 
Sindicatori. 164 


Sififo & fua fauola.. 616 
Smontar da eauallo per 
riuerenza. 317 
Smoemorati & lor infelici 
ta. 9 
Sobrietà gioua alla pudi- 
cita, 473 
> Socrate & fuoi detti. roge 
E 371.626 
luffiuriofo di natura, $ 
fpingeua ibelli al lla fi 
B 4 fo- 


TAVOLA. 
fofia. 486Talete beffato dalla fans 
rifiutò prefenti. 371 te, 626 
Sonetto Latino . 39 Tauole rotonde, 318 
Specchio & fue nil. Teologia vtileal Princi- 
577.547 pe 27 
utilea giouani. $77 Tenifioclà & luoi detti. 
vtile a confiftenti. 577 96.91.376 
Sparuieri del précipe.82 Tépio di Salomone. 282 
Speranza del giudice. 119 Tempio della concordia. 
Statio,& fua corona. 293 : 404 


Stefano Ruffa. 224 Tëpo & fua velocità. 582 
Stolti perche auuentura- Téperanza come s’vfi.67 
ti. * 530 Teftudine fimbolo di pu 


Stoppa abbrufciata nella. dicitia. 483 
creatione de’ Pontefici Teftaméto dell’infermo'. 
623 687 

Strali d'Amore dorati.121 Tiberio & fuo detto. 4 

Strali d'Amore yimpiom- non mutaua gli vfficia= 


bati Iati li 15% 
Struzzo fimbolo de gli honoraua imagiftrati. 
hippocriti. 85s 16 
Succefio maeftro de gli Timordi Dio nel Pren- 
fciocchi . 590. cipe. 3I 
Superbia capo del Diauo Timor di morte abbre» 
lo. 667 uialauita, 644 
onde nalta. $s1 Titio & fua fauola. 455 


rimedio contra efla,552 Titone & fua favola. 617 
Superbia dl graTurco.72 Titoli di Carlo V. 73 
Sudor di Chrifto inmor- Titoli di lettere. 32 


re. 6II Tobia &fuolegato.. 69t 
Sulpitio rifiutò la mo- Tomafo Paolucci... 22 
glie. 475 Torquato Taflo, 364. 

Torre la ftrada per di- 

T fprezzo 317 

Traditori indegni di fe- 

Acendo alcuna vol.  poltura, 426 

ta li bialima, 332-Traiano & fuo detto. 46 


Tre 


do 


PWUINAB CÈ 


m 


„hia, SE a 


bid 


TAVOLA. 


Tremoleftie nella mor- bre. 428 
te. 636 Vanagloria nafce dal be- 
Tre eccellenze delpoe- ne: 354 
ma Thofcano. 241 Valentiniano & fio detto 
Tre cofe ci ingànano.490 561 
Ire cofe da tutti defidera Vafi di Gioue. 615 
te. 341 Vecchiolftinati, 579 
Tre cofecagioni dique- Vecchi perche non s'am- 
rele. 400 mendino, 578 
Tre cofe dobbiamo fape Vecchis'honorano. 349 
re. 529 Vedoua & fuo detto. 204 
Tre cofe fanno accorto... Vedoue fcelerate. 470 
420 Venere & fuo carro. 475 


Tre felicità flle d&ne.491 Vencrearmata. 206.451 
Tre donne diedero nome Venetia & fua etimolo- 


alle tre partidelmon-.,. gia. 255 
do. 442 Venetiani prefe rifcono 
‘Tre modi di conofcerfe Parme alle lettere.219 
fteflo. — s21 Venetiani nobilitarono 
Tre .meflaggieri della. alcuni Cittadini. 350 
morte . 589 Véridio motteggiato.297 
Tribolati & loro confor- Verfo Latino. 234 
to. |. ş42 VerfoThofcano. 241 
Tribolationi come fi fo- Verfi retrogradi. 333 
ftengano. 543 Verfileonini. 233 
‘Trionfo & fue conditio- Verf fquillitici. 233 
ni. 296 Vefcouo di Modognetto. 
Trionfo fupremo honore 309 
219.296 Vefpafiano deforme. 97 


‘Turchi & lor coftume.313 beffò vn fuo fauorito.19 
Turno di grande ftatura. honorauaiMagiftrati. 


100 167 
fua piaceuolezza. 19 
v T.Vefpafiano abhorrina 


le confifcationi. 156 
a Pea Publicola tro Vfficiale fatto morir ceł 
uò lorationefuncee fumo., 346 


V&i 


— ia z i RA maaan 
TAVOLA. 
Vificiali nuoui & lor pro Vitiofi trasformati infié= 
feffione. 153 res&infaffi. 104 
Vgonortifi chiamano Va Vita & fue miferie. 614 
gelitti. 3 Vita lunga da tutti bra- 
Vino,& fuoi effetti. 69 - ‘mata. 628 
Virgilio & fuo giorno na Vita fimile al ferro, 573 
tale. 293 Vittoria Nuuoloni. 500 


Virtù come fi dipinga.s4 Vittorie d’Henrico.IIL3z 
come ficonofca . 54 Viuér bene come fi polla. 
nonb troua perfetta in 621. & 647: 


alcuno. 55 Vniuerfità di Parigi. 32 
fue lodi. 102 Voci latine nella lingua 
fuoi effetti. toz Thofcana. 256 
nel contrafto è maggio- Voci Greche 257 

re. 448 Voci di palazzo» 258 
rifiede ful monte... rox Voci theologali. 260 
feguita da pochi. 104 Vocideriuate. 264. 

Virtu dell’oro,& dell’ar- Voci compofte, 265 
gento. 120 Volcano & fua favola.39 


virtù fimile allafanità 56 Volcano deforme. 97 
Virtù del nome diGiefù. Vfo antico difficilea le- 


699 uarfi. 648 
Virtuofi troncano il ca- Vfo & dottrina fanno pru 

po dell’hidra, ros. dente, 34 
Virtuofi nel primo grado X 

56 Enocrate & ‘fio. 
Virtuofi nel fecondo gra è € motto. 127 

do. 56 Xerfemoile guerra alma 


Virtù trasforma í Dio.54 re. 
Virtù in alcuni vecchi fi Xerfe & fuzinfolenza.46 
rallenta. 155° xerfè digradeftatura.roo 
Virtù del Duca di Néuers EA 
43 Acheo & fuo mifte- 
Vitio fimile all’infermità rio. 162 
55 Zana Vialarda. 498 
Vitio trasforma in beftie Zenone & fua fciagura. 
54 160 
TA» 


DEI Chi non pe Hi ben dorme non 
d fa ben por fente le pulci. 62 
ta.car. s Chinon guarda innanzi 
Aqualonta rimane dietro. 13 
na non fpe Chi folo fi configlia folo 
gne fuoco _ fi pente. 38 

uicino. 49 Chinon puo far pompa 
Adoraruna pietra di fe- faccia foggia. 271 

polcro per un Dio.217 Chi perde la robba , per- 
Alla porta chiufa il Dia- de ilconfiglio.. 160 

uolo volge le fpalle. Chi ha paura dell’ ani- 


657 ma,non farà mai ric- 
- Al fine fi canta Ia gloria. | co , chi hà paura del 
24% corpo, nonfarà mai ar 

AI Leone bene fta la dito. 15 
quartana. | 594 Conofcer lice da Pun- 
Altri cangiail peloanzi ghie ileoni. 144 
che’l vezzo. 579 Corui con corui' non fi 


Al villano non dar bat-  cauan gli occhi. 116 
chetta in mano. 15o Crudeltà confuma amo- 


Argent fai&tout.. -120 re. SIX 

‘Afino coronato. 28 Cuor forte rompe catti- 

Aungfinun& demy. 19 ua forte, 58 
B D 

Von pauero & catti- Al Remo al tribuna 

ua oca. \ 795 le. 336 


Dar la farina al Diauolo 
& 


TAVOLA. 
& la fembola a Dio . E piufacile rinuerfarum 
585 pozzo che riformar 
Del cuoio altrui cinture . unuecchio, 580 
larghe. 565 
De belli è bello l’aucun- F 
no, 100 
Diuieni tofto uecchio fe F^ bene & non guar- 
uuoi uiuer lungamen- dara cui, 81 
te uecchio. 587 Far di neceffità uirtù. 
Dottor di Valenza lunga 601 
uefte &'corta fcienza. Figliolo delle furic.487 


113 Fra tofo & bene non fi 
Donna cħe molto mira, conviene. 263 
poco fila, 479 
Donne & galline per G 


troppo andar fi perdo 
no, 460 Vardarfi dalle faue, 
Doue comincia lingan- 346 

no,iui finifce il danno 


380 H 
Droi& quoy quil fort. 
140 H Abitar con'noi tefi 
sz0 
E Hoggi in figura domani 


in fepoltura 625 
E meglio invidia che Honora il buono perche 


E meglio dar lalana che che- non tidishonori, 


la pecora. 370 1327 

E meglio capo di lucerta 
che coda di dragone. E 
360. 

E meglio leuarfi alla cã> pria 343 
pana che alla tromba AII mal de moltiè una 
218 gioia, 543 

E più facile filofofare Il pazzo per la pena è 
chelaconizare. 174 fauio, 58 

Il 


pietà. $56 tihonorailtrifto per." 


r um 
mar 


uUe. 


TAW 


Ti magiftrato dimolitra l 


huomo. 328 
Il uaule nieulx eftre co- 
quu,coqueri. 169 


I doni rompono i afi. 
127 i 
I Parthi quanto piu beo 


O L.A. | 


Mifurar tutti gli huomi- 
ni con yna pertica.134 


N 


On dar il fanto a ca 
ni: 173 


no tanto piu hanno fe Non accade configliar i 


te. 154 
In uan fi pefca fel'hamo 
non ha l’efca. 130 
I paueri conducono l’o- 
che à bere. 539 


L 


186 
La lepre ha prefo il leo- 
ne cel laccio d'ora. 19 
L’eltate innanzi l’inuer- 


pe Lima limalalima 


no di dietro. 322 
La coda è peggiore a 
fcorticare. 590 


La terra cuopre gli erro- 
ri de médici. 226 

Lo fciocco parla col dito 
s22 

Lagrime di crocodilo. 
183 


M 


N Acinar mentre pio Quunque vai fà come ve 
f 
ue. 


592 
Marinari d’acqua dolce . 
$44 


fortunati. 530 
Non dir letanie fe non 
quando tuona 346 
Non fi può trår la rana 
del pantano. 647 
Non fi ricorda del fuo no 
me. 96 
Non fi tofto fifà vn tem- 
pio a Dio come il dia- 
uolo gli fabrica di rim 
petto yna capella. 652 


o 


Cefare,o nulla.359 
Ogni trito cane 
mena coda. 366 
Ogni cencio vuol entrar 
inbucato. 407 
Ogni cofa fi fa fopporta- 
re fuori che’ 1 buő tem- 
po. 66 
Ogni fior piace fuor che 
quel del vino. 534 
Ogni fciocco è lungo.99 


drai. 317 


Pe- 


Ù TAVOLA. 
f i P be dracone. 18 
y Elarlabarba al Leon Se Marte vegghia, Vene- 
il morto, 335 redorme,fe Marte dor 
| Penfa il ladrone che tut- “me, Venere vegghia. 
ti fiano di fua conditio - 574 


II ne. 308 Senza Cerere & Baccho 
| Per molte ftrade fi và a fredda è Venere, 554 
î Roma. 245 Si volgonle leggi oue vo 


| Porco lauato nel fango, gliono i Reggi. RIC) 
Sodisfar del (uo cuoio. 
Più tolto can viuo che | 456 
Leon morto. 629 Sparagnoè il primo gua 
Préder con vna faua due dagno. 45 
colombi, 132 Sparger le perle fra por- 


ci, 173 
F 
L Erzo Catone. 581 


Vali i figli chieggi, Tutti i groppi van» 
H tal mogliceleggi _ no al pettine, 590 
505 Tutti i guai col pane fon 
i Quando lo ftercoè in fei — dolci. 672 
no,ò pute, Ò fa danno, Tutti quei c'hanno lette- 
i 150 re non fon fauij. 28 
fi Quel che non fai sà forfe 
P’afnello, 37 V 
i R 
Accoglier l’acqua V Entura o Dio che po 
| col cribro. 286 co fenno bafta.ş3r 
[ Viha l’aftrologia,ma lad 
i Angue di poltroni nó ftrologo non fi truoua, 
S fi muoue, 568 627 
Se haueffi tacciuto, fare- Vn rofigo di pero fà mo~ 
fti filofofo, 355 rircento mofche, 401 
Ser fennor nones faber; Vn'oflo fra due cani, 278 
es faber, faberlo ferr r 
Sel ferpente non màgiaf- Il fine della Tauola de 
fe ferpente, non fareb= Prouerbi, 
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Dialoghi piloti 


DEL SIGNOR 
STEFA-NO 


Guazzo, 


GENTIL'HVOMO DI CASALE 
Di Monfertàto. 


DELLA PRFDEN:ZUADELRE 
congiunta con le lettere». 


DIA LOGO PRIMO" 


GIO R GIO BI AMIEN Op 
EtLodounico di Nemours 


Ang O. N: hebbe mai la Città di. Vercel 

) li cofi'gran’partedelmondo in fe, 

b Siefa,.comene hà hoggi perla, 

venuta. del. Chri/tianiffimo -R.E.Rè Henri 
HENRIC O IFT I læcuiMaecoI I l.di 
fà voinedete con quanta anfietà,& conquan Francia. 
ti sbadigliamenti è afpettata da innumerabili 

A perfone 


2 Della Prudenza, 


perfone lungo queStacontrada, le qualimofra 
no efprefa sella fronte vna certa noia, thes 
Suole precedere vna bramata gioia», 

Lo D, Jopertapartemia föpporto uolen= 
tieri queslo difagio perhauer il conforto della 
prefenza digueSto Re, il quale defidero nede- 
re infieme con gli altrî Prencipi, & Canalieri 


Francefi tofi per la chiara fama del lorduato= 


re, come perla gratiffima ricordà nzade miei 
antereffori , i quali tra/portando di Francia» 
Cafa di în Italia pna calma dell'albero della cafa di 


Nemours Nemonrsa l’ineftaronomei fruttiferi colli del 


Monferrato, grla confacrarono con tutti i 
frutti della poRierità all imperio di cafa Pa- 
leologa sa cuòdegnamenteè fuccefia la Gona 
zaga; onde nonpoRononamare; cy ueder con 
tenero occhio la natione Francefes. 

Gio R. Giuflifimo è il vostro defiderio, 
@& quanto al'valore di queSta Rèpdffiamo bett 
dire che segli verrà: accrefcendo conl età €r 
con l'opere quell altero grido che di fe fleffo hà 
Sparfo ne fuoî più nerdi anni, mentre era Duca 
d'Angion;nò fa, nè forfefia giamai più poter 
te, più gloriofo Redi lui,il quale tanto mag 
gior merito fi è acquistato preffo a Dibyer cre 
dito preffo al mondo,quato le fue impre fe fono 
State in difefa della fede catholica} mifino'allo 
Spargimento del fangue dalla dubbiofa pre 

che 
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ehe gli fu data preßo la cola, diche né rende» 
testimonianza la canzone fattada vn vostro 
«Academico di Cafale, one fono queste parole 
Tinta rimafe in quella cruda guerra 
Del fuo fangue Ja terra 
Lieta d'un tanto honorsima sbigottita 
Veggendo in forfe del fuo, Ré la yita. te visi 
Lo D.Z'iuerà fempre felice queffo Rè fox rie d'Hen 
Lamtte perla memoria di quelletre fegnalatez rico 111. 
er vittoriofe imprefe di Monconteur,di Giar= 
nac,et della Rocchiella,nelle quali non prot4=. 
rono gli Vgonotti il più acerbo nemico di lui. 
GE 0.R.Zoilichiamate Fgonotti, &r.ef= Yoonot= 


Si fi fono vfurpato il titolo di rangelifti. ci fi is 
= L'O D, Meri pno corns 
eritamente fi fono ufurpato quea siar Vite 


flo titolo , perche fi come Scipione portaua îl > -lifi 
nome d Africano non perchefofe Ë Africas 
ma perche la diffrufte, cofi effi portanoil nome 
diVangeliftinan perche oferuino, ma perche 
Scioccamente fi perfuadono di poter diftrug- 
gere il vero fentimento del diuino', €r inefpu= 
gnabil Vangelo. Ma torniamo al RÈ, &r di+ 
remi vi pregosquel che fperiate della uita: fuas 
neltempod venire. 

Gio R; JAncora che s'habbia à fperarne 
bene,tuttauia m imagino, ch’efendo altra:co= 
fal ubidire j altra il commandare., affai mena 
banena egli da penfare mentre era luogotenen= 

At te di 


4 Della Prudenza, 
tedi Carlo fuofratello; di quel e'baurà horas 
efendo Re: 

Imperio * Z0 D. Effaminociò chedite; er efamiro 
chiamato che cofi grane, & infopportabil pelo parues 
da Tibe- l'imperiod Tiberio, cheLnome digran beftia 
tio grà be ; = EA a a e 
Bia fuvdito dargli, edi qui babbiamo è dire che 

per ben reggere cofi gran beftia, gran fenno bi~ 
Sogni al Prencipe, éthe per ciò fi richieggia 
dnilut fopra tuttel'altre virti la PRV- 
D'ENZA. Credoch'ancoravoi difcendiate 
nella medefima opinione ; & però molto mi 
piacerebbe che per alleniamento della fiaccheg 
‘r Zache fi feate nell’afpettar il Rè&ui contenta- 
` ifie di fpiezarqualthe vostro concetto intorno 
al modo del ben regnare. 
G1 œR; lonon difcordo punto dal giudicio 
voflro intorno alla prudenza del Rè; anziio 
Simo che quando egli fi truoua ignudo di que- 
fia virtù, all'hora il titolo della gran behias 
s'habbiad riferire non al Prencipato ; ma al 
Prencipe ifte(fo; & poffino dire i fuoi mefchi= 
ni fudditi da cotanto flagello percofische qual- 
che gran peccato habbiano comm fos Ma al 
larichiefla che voi mi faterhio v'apra qual= 
chemio penfierò appartenente al regno, iónon 
vi .confento, perche fono fate cofi diffufamenz= 
te infegnatea Prencipi da diuerfi fcrittori an 
tichi ; & moderni le maniere del ben regnare, 
che 


Pa A 
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èhe bormai riftringerle più tofto che ampliar= 
le couerrebbeset fe à cofrbaRaperfona com'io 
fono il ragionar di cofi alto foggetto non fof= 
fe vietato io direi chelagran copia de' libri ap. 
partenenti al regno, offende , & confonde las 
mente de’ Prencipi; €r è cagione ch’effi perla 
moltitudine de glivffici; erde gli oblighi che 
Sono loro impofli,non diano molta fede a que= 
gli fcrittori, alcuni de’ quali caricando cons 
afai pocadifcretione la foma; er- non la:toc= 
cando pur con un dito , non fanno quanto ella 


fia graue à foftenere €r come fia uero quel Prous , 


dettonaebi nportasi 


L op. Iodunque mi perfuado ch’operaò H = 


molto gioneuole, & a Prencipi gratiffimafa- 
rebbechi s'ingegnaffe di vedertutto ciò ched 
gli antichi, & i moderni hanno feritto, &do+ 
pòl bauer giuftamente bilanciata la diuerfità: 
de tempi, & de coffumi pafati, €r prefentiz 
venifse con occhio difcreto riformandonona 
meno con facilità, che con brewità le leggi del 
regnareò. 

G OR, Quefta fatica affai più ad vh» 


Prencipe,che ad un priuato fi conuerrebbe;& 


fi come fu detto che beate farebbonole Repu- 


Teama made 


Ar 


Inftituir 
il Prenci- 
pe a cui 
apparten- 


bliche fe i Rè filofofaffero , ouero î filofofi re—\ga. 


gnaffero  cofi conchiuder fi potrebbe,che per- 
fette foffero le leggi delregno fei Rè /criueffe= 
A 3 re 


Rifpoft 


di Pitro. 


0] Della Prudenza; 


xo lè leggisonerò gli (crittori delle leggi regnafi 
Sero: Et quando-so nengo ben ricercando que- 
Îofatto; parmi chei Prencipihabbiänovns 
poco di ragione. difdegnarfi contra le perfones 
pritate; le quali non bauendo tai eBercitato 
l'imperio nè fatto pruona come fe fcontrino le 
leggicol Prèncipato corrono conda licué, pre» 
cipitofa; & mal prattica pera asolerli Am- 
maeftrare fenza Rerne richiefti, gm fënza ti» 
cordarfi della fentenzadi Pirro » ilquale veg- 
gendo uno che fezaveffer mai ftato alla guer= 
rass'offerinad'infegnareli l'arte d'ordinar be 
ne vn efercitosglirifpofe;the non hauena bi~ 
Sogno d'un Capitano sil qualenon baneffé mai 
vdito il fuono della tromba: onde nengo confia 
derando che tuttigliftrittori fania attodi lor 
degno; appigliandofi è quelle fcienzè ; nele.s 
quali con grande» fiudio nommino pratico che 
seoricofi fono lungamente eRercitati ‘comès 
M: Tullio fcrinendo dell’oratore,Horatio del- 
L'arte poetica, «Ariftoffeno della Mufica; To- 
lomeo dell aftrologia , €r altri dellalor parti= 
colar profeffone;ma ché un femplice Cittadino 
s'auanzi à uoler inftituirun Prencipe, io'non 
mene poffo dar pacè s perche mi pare atto pre- 
Suntuofomefcolato con follia. 
Lo D. Secofiè, bifognadirvillaniaà Pla 
tone che s'attribuèvanto non hauenda mai toc- 
co nè 


4 
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conè fcettro s nè corona + 
Gr or. Non uoglio che affolutamente> 
biafimiamo nè Platone, né gli altri, che cono 
lelor opere hanno inftituito il Trencipe x per 
chebanno ragionato come filofofi , profeffione 
de’ quali è di dar precetti non meno politici» 
che economici , & d'informar pli animi altrui 
diquei coftumiz &diquelle nirt; che ne" go- 
uerni di lor medefimi, delie cafe, & delle Città 
fr richîeezono; manon faremo peccato snè fi 
potrà afcriuer è befremmia; quado diremo che 
non fa yhe forfe fiaciamai alcun Preicipes, 
ilqualeiloro precetti compiutamente offeruaf 
Ser& fe pure alcande ne foffe,non per cidegli 
Yarebbe perfetto Prencipe s pofcià che hoggidè 
è tanto crefciuta lamalitia;er fono intalmo» 
do rinerfati i coftumi; €r la forma del vinere, 
chenuone leggi,nuone confiderationi ennont 
partiti fi richieggono, er fecondo la regola le- Regolale 
gale quelle cofe-che di nuevo anengono ydi 3**°- 
nuouo rimedio hanno bifogno; &r per finirla 
poco fanio farebbe stimato quel Ré;il quale» 
volefte: fermarfi Sempre tra i confini de’ pre- 
cetti fcritti. da’ filofofi perche fecondo ta di= 
uerfità delle perfone,et delle circoftanze banno 
degnamente ad ufare è più rigidesò più rindefte 
maniere nell’effecutioni. Per le quali cofetor- 
no a dire,che è loro appuntozi quali fi trouano 
A 4 fu 


8. DellaPrudenza; 

Sul fatto, ér à quali fi-prefentano ogn'horai 
nuout accidenti meriteuoli di nuone confidera= 
tioni , toccherebbe feriuere le leggi del regnare 
trattedai fontidella teorica, cr della prattica, 

LO De Poichele ragioni da voiaddotte, ¿x 
lamodeslia vostraxvèritengono dal difcorrene 
delle maniere delregnare 3.grauenonvi fiale 
meno d’accennareñleuna cofa più utile al Re, 
e piùneceffariaa: 

Gror»Pernon difubidirui in tutto; ditò 
alcuna cofa con quela conditione però, ches 
mi fia lecito d’andar fecondo il mio nattral ce 
fiume, faltellando di palo.in frafca, & met= 
termi fuori di frada, «x applicarla luna a 
gambari, cx ragionar famigliarmente, & con 

piaceuolezza -Ios come fapete , fuifempresa 
nemico di quei che vogliono flar Sempre -ful 
tuono della grauità € fi recano à poca digni- 
tàil mefcolar ne ragionamenti lorò altuna 
detto volgare, x commune € mi conforma 
uolentieri alla natura co alla mente del pia» 
ceuole Platone „il quale ueggendo Xenocra= 
test Dione oltre modo-rigidi , g7 anfteri, gli 
effortò a uoler far facrificio alle Gratiesaccio= 
che diveniffero più famigliari. A 
LoD, Hayeteragione: perche quantunque 
l'huomo fia nato più alla grauità,.che alias 
difolutezza, tuttania egli è animal rifibiles, 
onde 
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ondeallontanandofi in tutto dal piacere, et dæ 
giochi,eribelle dì fe feRo}ew>della fuarmatura. 

GEOR. vAggiungeteni; ch'egli è tanto lon> 
tanodalla ciuiltà,quanto accennòilfilofofo; il 
quale appunto-chiama ruftico colui chemona 
dice mai alcuna cofa da. fcherzoy:ne fopporta» 
quei che fonodi.talnatura. : cÑ niy 
~ Lop. Io conuengo con effo uoi, €x pei che 
limita nostra hà perun piaceremille tormen- 
tisioSlimo-che cì conuenga procurare diuenit 
vemperando la, fua amarezza con la dolcezza 
diqualche lieto ragionamento, il.che farà vna 

mantenerfi in uita malgrado della morte. 


G19 R Anzi farà pn ucciderla: mortecà primo ri- 
falute; <& beneficiodellauita Io adunqueper cordo al 
reggimento della gran'beflia dicos:che congie= Prencipe + 


ne innanzi adogn’altra cofa foffiar nell’orec- 
chio del Rè questo ricordo,che tutti i potentati 
fono brieui,pericolofis x difficili. 

LOD. Come intendete che fiano brieni? 


G DOR 10 l'intendo come l’intefe quelche porentari 
diffe, ogni potentato è brieue uita,il quale con+ bricui. 


fideròche l Rè ueggendofi data la fuprema 4u- 

toria di commandar a tutti s fenzahauenchi 

commandi d lui ; &:dandofi in preda à. propri 

fenfi €r all’adulationi altrui, nè hanenda 

chi mai gli contradica. facilmente»è porta= 

todal vento.della leggierezza fopra il mon. 
te 


To Della Prudeniza; 


te della fuperbia ;dal'quale fene vien preci» 
pitando nel-profondo abifio de gli errori y per 
cagione de quali ‘gli vengoro addoffo le ton- 
se, giure contra il regno; dcontia la vitað rima 

`a mes come è Dio piace, privo'della defiderara> 
fuccelfionez onde fieguechè:/ regno ha briewe 
vita, & fivà da un legndagivall'aliro traf- 
ferendo. 

Lo. Hora feh'ivintendo la brevitàde® 
potentati, & cofi l’intefevi pittore il qualeò 
aftrettodaun Tirannod lernar dalle mura del 
palazzo tuttel’armede' Prencipi anteceRori, 
& dipingerni folamente: ta fua , enina dicen= 
doneldipingerla Dva piro Tempo. 
REC SIRIO > MailTiranno ciò intelo, 
 lofecechizmarà fe, &Uimandasagli la cagio= 
| nediquelle parole, egli faluandofi rifpofe chè 
è ( n, ledifesperchetcolorich'egli ufana nel dipin> 
dolby! ky Ler l'arma, nòneranò molto buoni » & per ciò 

fet la pittura durerèbbe poro. 

Poreritati CTO R: Hopordertochei potentati fono 
pericolofi Pertcolofimontanto per rifpetto delrevno, goa 
Cadura di della perfona:, quanto per vifperto dell'anima, 
Pag P perche caddè Pietro i molvaltri dal piano, 
Dasi C> fi rileuarono: y mavcaddè Luciferodal Cie= 
Potentati loy worm poteriforgere:» Ho derto'che fonò 
difficili. difficili perchefi ricèrea vha fingolare  & foa 

prabumana deftrezza nel reggimento di fe 


Steffo 
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Pelfos & de’ popoli, & nella difefa; & con- 
feruatione del regno. È 
Lo D:diquifivede con quanto fenno hab- 


vagamente ifprimere y cioè ; fer Sennornoes 
faher, es fabesla fer, 
GIOR. Non intendo bene quefte parole. 
L O D: Vogliono inferireche’l fapere non 
cofifte nell’eRer:Signore, mainel faperlo effere» 
GIO R.Gran ragione hauete dî rallegrar- 
sui poi che con tanta felicità poffedete la lingua 
Spagnuola, nella quale mi contenterei d'haner 
tanto di Iume,quanto hò nella Francefe. 
Lo D. Non sò sio habbia à rallegrarmi 
di quel poco ch'io apprefi della fauella Spagnuo 
la; pofcia che mi cofta più di due mila feudi al- 
la borfa, & altrettanti guai al'chore perle cru 
deli guerre de tempi pafJati; helle quali prèna- 
lendo la forzade gli Spagnuoli ; il miferomio 
Caftello fù da loro occupato, & di fette a nulla 
ridotto , nel qual tempo affai più agio mi fă 
conceffo di quel c'haurei noluto per apprender 
la lor fanella» . È 
G 1 O R; Tantomi difpiacelacagione>j 
quanto mi piace l’effetto . 
Lo D.Matorniamo à cafa;et nd hi (piac= 
cia di proporre alcun mezo; onde i potentati 
alteran= 


Nu fo xo Jum bi TA 

< PL ar mes are fo, ji 
biano gli Spagnuoli introdotto vncerto pro-tyyaec be Fendi 
uerbio ; ilquale non fi può nellalingua Italica gm: 


T2 Della Prudenza; 
alterando natura divengano lunghi, ficuri & 
facili. 

Gio r. Altronoñ pot ind quefto fines 
proporre, che quella uirt che gia hanete pro- 
poha, dico la prudenza la quale doyrà il Rè 
eleggere per fua legitima [pofa, & Reinas 

Lo D, Perche quella virtù comprende 
guafiin vn cerchio tutte l’altre „norrei ches 
me la defle prima à conofcere > €r mi dicefles 
one fia principalmente ripofas. 

Pruden- G 1:0 R. Chi voleffe propriamente, & 
za, che co:compiutamente dimoStrarla.; baurebbe à di» 
Gha -rech'ellaèwnverobabito attivo > & inparti- 

colare, & iñ. atto per ogni cafo che anengas 
intorno al bene, ò male dell'huomo: ma per 
non fpendertempo in quesla ampia confide» 
Prudéza è tatione; miviftringo à dirvi che quefta virtù 
ripofta fra fecondo l'opinione d'un diuoto huomosé ripofta 
il bue , e-fra’ bue; cr l’afino;perche l'ono d'effi cornuto 
Pafino, fignifica inganno, &x malitia, l'altro Aupido fiz 
gnifica fciocchezza ; che fono gli eftremi della 
prudenza : Et però nofiro Signore giacendo 
fra quefti due animali ;ciinfegnò il mezo virs 
tuofo, che è non ingannare,nè lafi ciarfi ingan» 
mare sil che quantoad vn Rè firichiegga ,v0- 
Siro ne fiail giudicio. QueRa virtù è parimen= 
teripoSta nel ueder lontano, & con fiderareo 
zon chele cofeprefenti,male futures, 
onp, 
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Lo b. Veramente fel Prencipeintuttele 

fue attioni non confidera il fine egli fi pone in 

granpericolo ; er firauede à fuo coflo quanto 
fia uero quel fententiofo detto : Chinonguar-Prou. 


_dainnanzi,vimane di dietro. 


G10 R; Odoin poche parole gran fenti- 
mento, ma d onde credete che traheffe origine 
quefto pronerbio ? nuy 

LOD. Forfe dalla fauola delle vane, le qua-. , Fauola 
lipoi che rimafe afciutta la palude,oue erano delleraza 
flate il nerno,, prefero partito di faltar in un 
pozzo quiui uicino sma nel voler eRequire il 
loro pazzo , e inconfiderato proponimento; 
la più aueduta d'efe fece loro uolger penfie- 
ro dicendo, & fel pozzo rimaneffe afciut- 
to che modo ( sfortunate noi ). hauremo poi 
d'ufcirne> è? 

GIOR. Piaceuole è ilpronerbio ;, piaceuole 
la fauola , piaceuoliffimo noi y checon tanta» 
difcretionegli bauete aggroppatrinfieme. V e= 
detè dunque come bene ftia à tutti, ma più al 
RÈ, fotto ilcui gowerno nivono infiniti popolis 
il veder le cofeprefenti , l’antiueder lefuture s 
el prouederni in tempo opportuno ; il che uolle 
fignificare vn voftro Academico'detto il Pre- 
fago portando l’imprefa del riccio marino, il 
quale prebeggendo la tempefta fi cuopre tutto 
di ghiaia, Et però fe foffe dato àme il carico dì 

ragionar 


14 Della Prudenza, i 
ragionar nel co/petto di tutti Prencipi Chris! 
Siani, & io haueffi preffo di loro qualche crea 
dito, ò quanto volentieri entrerei in campo 
con quefte parole. Vdite (fanori terreni ciò che 
da parte del Rè celeftevengo è ricordarni. Ria 
conofcetehormaivoi Stefi, e confelfate che 
non ui hà il maggior difagioche Lefer voti di 
Eflortatio fapere. «Adornate il tempio del cuor voftro 
nea Pren perriceyere; & albergarui dentro il fanto fi- 
CPL ‘mulacro della P RV DÈN za fermiffimo 
Sostegno , faldi[fimo fondamento; ex ficuriffi= 
ma fcorta di tutte levoftre imprefe, Inchina- 
f te l'alta nostra mente, cv feguendo con humi= 
Re Salon a Re, ea 
mone, X prieghilenefligia del gran:Rè Salomone; al: 
tro d Dioottimo maffimonon chiedete,che en 
trata di queta principale,c&r real'virtà in uoi 
medefimi ; čr s'ella per fua diuina bontà vi 
fia gia maiconceffa, felici chiamateni & con 
tenti, € vivete ficuri che queto facro teforo, 
& quefto rinerendo nume babbia in ogni tei» 
pod conferuar noi medefimi, le famiglie y irea 
p2" © i popoli voftri in cofi fermo Stato, che 
wê lamaluagità dellè Araniere genti 3 né l’infi- 
die domeftiche ; nè la mutatione de’ luoghi, né 
la uarietà de tempi ; nè altro accidente fia per 
turbar mai la pace, ¢r la tranquillità vostra. 
O beati voi, ò nonmai pienamente lodati,è uoi 
degni di fempiterno honore, fe della prudenza 
non 
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non meno che de redniutuedrete Signori: Que= Priden- 
fia v’infegneràà conoftere serà reggere voi sa vr 
Sefsizla famiglia, le Città; i fudditi Ques 
fiavirenderacertifsimidi quelche fuggire 
diquel che feguiremiconuenga . Quefta ri 
rechera prontezza s\i/perienza, memoria y; e 
difcorfo. Queftavifardeleggere ottimi mini=. szi} 
Siri er configlieri > LA quefta‘appogdiando» 
ui guandoi fuccefsi.mon fi conformeranno al Li 
uolere , conformerete it volere fuccefsis & ft, {i 
comelamano è lamedefima d\fradiftefa è. nek 
pugnoriStrettà;cofi voi faretei medefimi nets 
le profperità ;.&& nei trauagli : Inqueftaqua= 
fiin uno- fpecchio mirandovi;uoi trouerete. 
condue faccie «r à guifadi Gianno innanzi, 
gr dietro ueggendo ; il prefente;e'lfrituroin> 
renderete. Con quettaggidandò la unita nofira; 
&y finalmente leterrene grandezze difpreza 5 --00* 
zando , alla celeste gloria contuttolo-fpirito 
v'inalzereteo. T? 

ZL ODay Se tuttii Signoridel mondo haŭef- 
fero udite cotefte graui parole, noncredo.ch’al 
cunòd'efsi baueffexpenfato:che perlui foftere = 
dette;perthe forfenonuibdalcuno d'efsizohe _. 
della fua fciocchezza fia confapenoleche sqi 
Refer più fauio.che patente non fi perfuada) geo 
Ma quefto è vriuerfat errore per ciò fi dice. smiueifa» 
ches'untrombettagridaffe; lenirioimpietuts le. 

tii farti 


6 DellaPrudenza], 
tii fartisnonfrlenerebbonfendigli buominidi 
quell arte; ma fedicefè.tuttii Yanijsfr lenereb= 
beogni fortedì perfonesquantunque Stolte; 
SEKTOR > Pofstamo dunque determinare, 
che la prudenza fiala xveina:delle dirt; mehe 
Senza (fil mondo non baurebbe forma,nt go 
Minerua Yerno che non peraltro fi dipinge Minerna 
pche fi dì comlo.feudo3:femon perche. ilmondo figurato 
pinga cô fotto:la-forma-dellò fendoè gouernato-dalla 
o fudo. prudenza 3 la qualconfiftenel riuolger prima 
perla mente quel'che fi vuole operare yficome 
dimostrò l'uno de’ fette Sauij della Grecia brie 
semente dicendo ; Penfa,\&y poi. fà; E fog- 
giungendo lameditationeè iltutto: grdi quì 
conchiuderemo: che all'hora è» d'oro.il fecolo, 
quando è fàuy.regnano; gx chel Pyencipe col 
mezodella prudenza Stimpatronifca di due're=: 
Regno di gn cioe del regnodi Saturno»), cheò.la:cone 
Saturno. semplatione del regno di Gione che él? 
Regno di ssrione, 


Gioue. toe ; 
pre L:0 dx Perla conteniplatione quali cofe 
intendete noi? 


Contem- suGià Out, Intendo primieramente quella 
Tel Pren. Morte filofafica; láqualeinfgnid Mose dra 
cipe. giondrcon Dioâ facciad facciasdiede è Daniè 
onni * lelofirito profetico: rapil’Apofolo Paolo» 
influo ab terzo cielo; @rinalzo lo Spirito. à 
molti pontadolifiaithoriangelicisadimitatia, 

muli ne 
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nè de quali haurà àrinolgerfi a Dio, €r rico- 
nofcer da lni la fua grandezza, & chiedergli 
aiuto in tutte l opere fue > €r gratia di man~ 
tenere i fuoi popoli catolici; di fpegner C'here 
fies di fargli facrificio del’ hanere del fangue, 
&r della uita propria; oue fi tratti dell honore 
di fua diuina maestà ; & del mantenimento 
della fanta fede. Quefta è prudenza Chriftia= 
na,onde dipende non tanto la confernatione> 
delregno, mala beninolenza,<&y la diuotio- 
ne de’ fudditi , iqualiueggendo il Prenciperi- 
uerir Iddio, temeranno manco ch'egli fia per 
far loro alcun torto; &r di qui io entro in vn- 
altro. penfiero , cioè che mentre egli con que- 
Sla prudenzariconofca bumilmente il fuo fla 
toda Dio, & gli dimandi aiuto nel fuo go- 
erno; fentirà quafi inauedutamente entra? 
nel fuo cuore la nirtù di quella giuftitia, che 
fi dee effercitare verfo Iddio, & la religione» 
cr fiudiando con ogni maniera di coltiuare il 
fuo. fpirito, accenderàcol fuo effempio las 
Corte, i fudditi alla Santità;<r alla diuo- 
tiones fe come il gallo fpiega prima l’alez et 
con effe fi battei fichi, cx poi col canto rifue 
gliai mortali , cofi egli effercitando prima fe 
fiefonell opere Chriffiane , inuiterà è fudditi 
ad imitarlo, îlche è unvero feguir Chriftozil 
quale cominciò primaà fare , cx por adin- 

B fegnarea 


Inftintao 
del gallo. 
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ibi fegnare,& per cagione d'effi fudditi primaiche h 
pi granarli con ifraordinari ; & eccelfini caria ` f 
10° chi firifoluerd di negarà fe Reffo molti cor» ti 
Li modi, €r procurerà che dalle fue Città fianole I 
Detto di atele rapine feguendo quel precetto di Dita» 7 

Pitagora, gora,che non s haueftero a nodrire gli animali E 
dall’unghietorte, & penfera anche di non ten 7 


tar-cofa ir 
| grandirfi. ( 
È LoD, Voi fapete il detto chese?) ferpey= J 
© venonmaungiafte (erpente, non di uerrebbedra 1 
| cones onde credo chei fignori menopotëtisat | 1 
ll triflino oltre modo nel penfare alla grandez- ; 
15 zademaggiori, &imaggiori fi rodano Linfa 
Hi tiabil cuorenell afpirare alla monarchia, 
| Gior, Etpero è dificil cofache con ques | 
1 Slo ingordo appetito fi mantengano giuftixzil 
ii Detto d- the con lafentenza d Ariflide fi dimoftra\xil | 
i ! i Ariftide, quale ricercato che cofa foffè giustitia, rifpo- 
1 feilnon defiderar le cofe altrui. Questo defi» 
Mii derio; & quefta ingordigia non conofce le leg= 
| Fauola, gidelfangue,onde Gioue fcacciò del régno Sa | 
I vbil turno fuo padres € feimiferiofi poeti nelde» | 
íi ii Serinere la geneologia de gl Iddij, atteftano | 
| che Marte nacque di Giunone Dea deregnis | 
l č dellericchezzesqueflo è per dimoftrare che | 
"I | dalla ricchezza, & dalla potenza nafconole 
| querele, & lequerre , fe bene i Prencipi tal- 
hora 


agiusta contra altro Piencipe perag g 


(i 
È 


(©) 
= 
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bora fingono che fiano perraltrecagioni.Que= 
Sormedefimo defiderio li conduce non folamen 
ttadimporre è popoli ingiufte&r intolerabi- 
ligrauezzZe s ma ddiuénir mercanti, Cr pers, 
metter monopoly nelle Città, a conuertire' fot 
zo fpeciedi clemenzale pene del primo fangue 
nel fecondo; € à concedere per danari delle 
gratie poco bonefte come fece forto mantello 
di beffa’ Imperator: Vefpafiano quando un 
fuofanoritogli Supplicò che noleffe concede- 
recerta gratia aduno che dicena effer fuo fra 
tello acuit Imperatore (parendogli d’hane= 
re fcoperta la malitia) nonrifpofe allbora nè 
shnènonmalolafciòintradue;edopoi fata 
to fecretamente chiamar il Juo finto fratello; 
co facendogli la gratia glitraffe dalle mani 
quella gran fomma didanari chegli haneng 
promefa al fauorito,il quale non fapendo que 
fofncce[otornò àricordarilnegotio di fuo 

ratello all Imperatoresma l'Imperatore for 
ridendo gli rifpofe, Cercatipure uw altro fra» 
tello,che questo che tuo flimati;è mio. 
Lo; Potena ben dirl'rmperatore al fa 
uorito quel prouerbio Francefe, 4unfinun 
fuer demy i 
Girorv Etl'altroche comperò la gra- 
tia, potena dir all'Imperatore quel pronerbio 


Greco; Lalepeebà prefo il Leone col laccio <> 
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Vefpafia- 
no beftò 
un fuo fa+ 
uorito. 


Prouerb. 
Francefe. 
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| 


EI 


20 


Della Prudenza j 


d'oro. Ma parmi quafi che ci famo alquanta 
trauiati. Torniamo alla con; 


la quale intendo anco gli Rudi 
gne del Prencipe, er titte qu 
tamente fra fe Steffi più 
cità de’ fudditi, che p 
å faui Prencipi nell’ 

Lon. Migodo d'in, 
ragioni che quefta pru 
lente di tutte le uirtù 
marauiglia che all -acquisto 
Sela dot. PEPE faria la fcienza, & la dottrina; per- 
dii che contra la uoftra 
uenga al resgli eRempi di 


emplatione ; per 
delle Scienze de 


elle cofechetaci 
perla quiete; ex feli» 
er la loro propria nanno 
animo rinolgendo. 

tendere per le già dette 
denza fia la piu eccel= 
del Rè; ma reflo con 


d'efia mettiate 


opinione ui poffo addur= 
molti Prencipi, i quali furo= 


Prenci pe. 20 ben per altro fimati prudentifimi;ma nonr 
già per dottrina;er ui nominetei molti,i guas 
li all'incontro bebbero gran dottrina con po 
corauedimento. ? 


mi 
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mi pare che dipenda affaî più dalla potenza» 
Che dalla fcienza s &uorreiche ueniffemeca 
difcorrendo quale) &xquanto fiail pefo che 
Soprale palleportanoî Prencipi,i quali ò per 
de ragioni che bene (peffo\pretendono bauere 
ne'regni lono dell'altro‘ è per le molestie 
che ricenono da’ vicini ‘d:per feditioni de’la> 
ro: popoli è perinfidie de particolari ; è» per 
altre cagioni , fono pofli,in:continua necef- 
fità dipenfare, & di pronedered tutte le co= 
fe appartenenti alla ficurezza:; & alladi> 
fefa non meno degli Stasi; che della perfona 

loros'onde perle guerre cofi occulte come pale 
fisnon hanno maiil cuor pacifico, & conuien, 
doro con preftezza, conaffanno, é~ confatica 
occuparfi la maggior parte del tempo nelle co- 
Je militari fenza: cuftarmè giorno nè notte 


alcan ripofo adimitationeLdiGioue vil quale dormiva. 


fingono i poeti che non foffemai occupato dal. 
Sonno, per fignificare che quelli non deoxo 
dormire @ quali fono commeffi i vonerni del 
mondo. Et pertanto non uedete i faui Pren= 
cipi ad altrointenti cheà far correr pofies 
dà mandar fuori. {pie , à metter prefidij 3 
ad introdurre monitioni darme, & di uit= 
tovaglie sa fpedir Conernatori, Č Capi- 
tania farmarchiar genti,a fpianar cafe, & 
borghi à fortificar terre fabricär naui canary 
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| Fole  vinonar pontiz condurre artellaria,nifè 

i tarspaefi, er in continoni travagli d'animo š 
I & di corpa uenir Linfeliceloro vita abbre- 
i wiando, cy confumando. Defcortete fe uipia- 
| 


ces quante inquietudini fente:nelichore-il RÉ 
Catholico perde continonenonizà della Fin- 
dra,la quale quantopiù di fangue uiene [pans 


dendo da diuerfe piaghe s tanto, fiù:pare che 


Rè Catho 


lico. 


di contra di luis anzi contra) fe Stéffa incru- 


delifca. Rinolgeteni.hbora alla Francia ye 
Rè di Frå ditemi fe- Franceftos Carlo, & Henricofra- 
cia. telli ueggendo la real Corona dagli. fpietati 
fuochi dell’herefia > da'rabbioft wenti delle 
guerre eferne dalla fiera tempefta delle difcor 

die: ciuili crudelmente intorniataz hauenano 

bifogno di darfi allo Studio delle lettere.» Ben 
Sappiamo che tutti & tre furono coftretti di 
maneggiar primala (bada che i libri, Senza la 

quale forfe non farebbono i due primi morti 

Rê, € forfequefto non farebbe loro fucceffo 

con tanta fortuna ;. Ceffino pure quefti gran 

machtri de Prencipi d’inflituirli conla dottri 

na, co precetti loro,ch'altro ci.muole è com 

feruar la real grandezza , né ft piglino hor- 

mai cotanta follecitudine nell'ammacfiràrli 

in diuerfe fcienze, ma fi riuolgano 4 penfare 

chei Prencipi per la delicata lor natura , per 

care/tia di tempo; €r per le inquietudini gia 
raccon= 
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vacconitate,non poffono, nè debbono , nè ban= 
no bifogno d'impiegar P'hore nello Aindio del~ 
le lettere, nel contemplare; <> fillofofare,& 

uando ciò faceRtero,ne feguirebbe dannonor 
che d loro , mad popoli iquali feguendo co- 
me membra il capo, €r- dandofi ad una úi- 
ta ombrofa , & tranquilla , perderebbono il 
martial uigore,& accrefcerebbono la nolon- 
tà; er l'ardire anemici d'oltraggiarli , & far 
loro niolenza. Né uale il dire che per la di- 
uerfità delle cofechetrattano i RÈ , conuenga 
loro apprendere molte fcienze, perche fe que- 
fimedefimi c'hanno.co' libri in$tituitit Pre 
cipi; nombanno contuttol'otio, & commo- 
do loro potuto acquiftar molte fcienze, quan- 
to meno le potranno acquiStari Prencipi aito 
tiinmille,c& diuerfi intralciamenti? Aggin 
geteni che fe la dinerfità delle fcienze è necef= 
faria al Prencipe, conuerrebe ch’ egli banef- 
feco nitione di molti linguaggi come Mitri- Mitrida= 
date;ò Carlo Magno;per rifpondere d gli ftra- te- chi 
nieri che trattano con effo luische foffe teolo» visto È 
gocome Dauid , & Salomone;per încitar î po POSE 
oli alcilto di Dic čr alla diuotioneschefof- Salomo- 
fefilofafo come M. «Antonio per introdurrei "È MAn 
beicoflumi yel modo. di bene, & felicemen= ann 
te niuere; che foffe Oratore come Pericle 
per innanimar gli efterciti al combattere; 
4 B che 
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Pericle. -che foffe Poeta come Tiberio, er Mufico:ros 
Tiberio. me Aleffandro Magno per addolcir l’amarez 
per zade fuoi grandi tranaglischefoffe Aftrola 
go come Agatocle , cheracchetò gli animi 
de’ foldati (comentati perl’eccliffe del Sole 
che foe Hiftoriografo come Cefare, & Aus 
Cefare. Qfoper iferiner fedelmente le Sue imprefez 
Augufto . In fine bifognerebbe ch'egli per ornamene 
to, fernigio fuo tutte le cienze poffedefes 
ma qual Prencipe fu mai che tutte le pof= 
fedeRe? & chi potrà maidire d'hanerle tutte 
in fe raccolte? & qualtempo baffarebbe ad 
appararle tutte ? la uita noffra è bricue pne 
fi poffono in brienetempo faper molte: cofes 
Lafcio didire che tutti i Prencipi non fono 
nati alle lettere,ma fecondo quel detto. 


Quefto;la pace,& quell’arme procura, 
Segue il feme ciafcun di fua natura: 


Gratie di Néépiacciuto a Dio di concedere ad un foa 


uerfamen ; . 
sua Dio lo tutte le gratie , ma leha diueifamentes 


diftribui- compartite , & fi nede perlopiù. che chiha 
te. teorica, nonha prattica , chi ha forza nom 
ha ingegno, chi ha ricchezzanon ba fani= 
tà, chi ha potenza s non ha fcienza , €r 
chi ha (cienza ; bene fpeffo non ha giudi= 
cio s'oltrea ciò fel Rè s’inuaghifce delle 
lettere, erde gli fudi eccolo aftratro, (Cai 
Senza 


\ 
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fenzacurarfi del gonerno de fudditi , dari im 
preda alle fpeculationi,<&y all'intelligenza fa 
pramnaturale. Et quando pure annenga(il che. 
è dirado) che fitruoui un Prencipedi feliciffi 
mioingegno;di robufta compleffione,inchinato: 
agliftudi diuarie fcienze,&& în iftato tran 
quillo con la pace d’Ottawiano , io per.tutto 
ciò nonmicontentereich’egli fpendeffe molta 
tempo nelle lettioni,. «mi piacerebbe afat 
più checonfiderando irinolgimenti della for= 
tunasoccupafte femedefimo, & i fudditi nel- 
lacacvia,ne torniamenti,nell’armeggiare;nel 
correre, nel faltare, nel canalcarese& in tuta 
tiqueglie(ferciti , coquali firendono i corpî 
piùfani, & gli animi piu virili p€r generoft. 
Noùuoglio tenerni più in lago, & vi dico in 
rifolutione,che ad un'Precipe riuolto allo fin 
dio delle fcienze , entra leggiermente inca- 
po quel farnetico che gia entrò ad uno fciocco 
Mufico,il quale intendendo che la fua cafa ab 
brufciana,<& fentendo le diuerfe noci del po~ 
polo che gridanano al fuocosal fuoco refidin 
cofifatta maniera offefo dalla difcordanza dè 
quelle uoci,che fenza darfi penfiero della fua 
cafasandaua con grande anfieta contemperan 
do, €r accordando quelle diffonanze s acciò 
che la Mufica foffe armoniofa, cx conuenien 
te. Cofi aniene al Rè innaghito delle lette= 
re, 


Effempio 
ridicolo 
Pun Mue 
i f Cud na | 
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ze, ilquale per cagione deRe non fa altro gua 

dagno; che abbandonare l’amminifiratione 

del regno > & diuenir goffo, €r conformarfe 

Buon Me fa quel famofo, & eccellente Medico il qua» 

dico catti e fi diede à far verfi con tanta difgratia; che 

uo posta, gli fu detto ch egli Rudiana invece di buon 

l Medico d’acquiStarfi nome-di cattiuo Poes 

ta. Con buona pace adunque di quefti Scrit 

toriche prendono‘a voler dottorare i Prens 

cipi io conchiudo che done alberga \moltas 

dottrina,iui communemente fi truona poco ò 

nulla di quella prudenza chetanto ne Pren} 

cipi defrderiamo, anzi lo fludio di molte fcien 

Ze confonde la mente, &* trahe bene fpeffo gli 
huomini alla pazzia. 

GIOR. NonvorreiSig.Lodonico,che vi 


Dottrina 


lodata nel pa s ; 7 
Rè conduceste a biafimarintitto la dottrinas 


nel Re; & l’opinionede gli ferittori cheglie 
la propongono, perche; fe drittamente miras 
te, l'intelligenza di molte cofe è vtile a tut- 
ti, ma al Re è utile, & neceffaria; er confi- 
derate, che fi come la corona ch’eglibain caz 
pofaconofcere la dignità; & l’imperio ch'e> 
gliba fopra di noi, cofibifognerebbe ch'egli 
mostraffe cò altri notabili fegni d'eRer noflro 
maggiore, C conuerrebbe ch'egli foke più bel 
lo.più leggiadro,più dotto;piò eloquente, più 
Sanioset più valorofo di noisondegli fipoteffè 
degna- 


se adi Soc Se A 
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degriamente attribuire îl titolo del RÈ <del 
terrenò Iddio, (venendo alla dottrina) non 
ui pare che le dinerfità delle fcienze à guifa 
dimolti luminari glivifchiarino l’intelleto nel 
fuo gouernò è «Dalle facre lettere non impara Teologià: 
egli tutte le Chriftiane uirtù ;- con le quali.il 
fuo.regno Stabile xe tranquillo fi poffiedet 
Dall’ hiftorie;montrahe gli ordini militari,gli Hiftories 
artefici gli firatagemi,l offefesle difefesle pro 
uifioni da farfi per la guerra; & perla pace? 
Dallaretoricamon'vicene egli la gratia della Retorica. 
voce, de geflisdelle parole > & delle fentenze 
tonuentuoli al [uo altero fiato? Dalla filofofia 
yon sinduce egli a regger fe Steffo dmoderar 
ifuoi affetti, dregnar felicemente; & poRe- 
dendo tutte le virtù fare ffima de gli buomi> 
nî fauijs& uirtuofitEt con tutto che i Prenet 
pi fiano bene [pefo afflitti da quelle anguStie, 
é inquietudini che hauete raccontate, non di 
meno dateui à penfare ch efi nelle cofe milita 
ri effercitano più lo [pirito che la perfona; 
più attendono alcommandare che all’effegui- 
ye nè tanto giosamento loro apporta l'ardi- 
rese la forza delle fue genti , quanto ilpror  » 
prio configlio,n virtù delquale fenza metter 
il pi fuori del palazzo, ma fedendò col libro 
inmano,ottengono uittorie,efpugnano Città 
& conquiflanonuoni regnis In. forma poco 
al RÈ 


Filofofida 
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al Rè gionano l'arme ? capos'eglinò bd ilcòfe 
glio in cafaset doueterivordarni di quel detto» 
Temea di par l’effercito Afri ĉino 
DiFabiol’occhio;&di Marcella mano; 
Et che Minerua è Dea della Guerra per dino” 
tare che nella guerra poffono afai piu le lette 
ree lcofizlio chela forza.A quefto effetto è 
fommamente neceRaria al Prencipe la lettio 
nedi quelle fcienze che cià bhò nominate;onde 
con gran fenno il dottiffimoj&r prudentiflîmo 
R? Alfonfo d' Aragona dimandato quali cò 
Detto d- figlieri haueffe preffo di fe rifpofe ilibri; da 


Mirierua. 


CTS quali hò fedel configlio di quel ch'io cercome 
È rago - 


con minor granita diffe un ualèr'buomo chel 


na, F , 
Re fenzalettere era comen dfino coronato: 
Mache procedoio più oltre;poi che dal'Rè Sa 
Afino co- Jomoreci uien detto che elesgiam Se fio 
ronato. vie PR È plein dt 


la dottrina che l'oro è Vili ueràmente fono è 
tutti le lettere: le fcieze; & e uolzariffimo 
detto che fi come il nafo difcerne le cofe odora 
te dalle fetenti , cofi la ftitza difcerne il uero 
dalfalfo.Et perche à uoiparechegli buomini 
letterati efcano molte molte diloro Reffi, io Ri 
mo che c6 quefta occafione fia bene dichiarare 
Prou, = @Quell'atico puerbio, Tuttigueiehinalettere 
nò fono fauyj, ilquale hebbe origine dalla fano 
la della uolpe,del lupo, del mulo aRai nota; 
LoD, Ditela purech'iononla sò, 
GIOR, 
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GLOR. Brieuemente,il lupo, & la uolpe 


Fauola 


trouaronoilmulo, & non lhauendo mai più del lupo, 
della uol 


ueduto glidimandarono chi egli foffe ,ilquale oe del 
rifpofe che non firicordaua del fuo nome, ma mulo. 


fe fapenano leggere , lotrouerebbono feritto 
nel fuo piè deftro della parte di dietro,& alza 
tolo moftrò i chiodi che pareuano lettere . Or 
dicendo la uolpe ch'ella non fapena leggere,il 
lupo foggiunfe leggerò ioset accoftatofi al piè 
fu Subitamtte uccifo comun calcio dal mulos 
ondela sbigottita uolpe tornò in dietro dicédo 
tutti quei c'hano lettere non fono faut; &r dî 
uis'imparache anche fra letterati fitrona- 
no de gli (ciocchi;mail peggio è che fenetro- 
uano anche de gli fcelerati,i quali nō fi feruo 
no della lor dottrina fe nö per offendere; in 


b Tre forti 


gannare il copagno. Per leuar dique ogni du ria 
bio della mēte noStra,uerremo difcorrédoche ti uitiofi. 


fono almodo tre forti d’bhuomini fcittiati; a 
dimala natura:1 primè fepellifcono la fciéza 
& fono quelli che non uogliono infegnarla è 
gli altri, &y s affomigliano à colui che hafco= 
feil talento datogli dal fuo fignore: I fecondi 
rinerfano la fcienza, cioè edificano con.paro= 
le é diffruggono coicoftumi, outro dicono; 
Cr nö fanno; cr s affomigliano alle capane le 
quali chiamano il. popolo alla mekas refe 
non entrano in chiefa.I terzi abufanota:fcië 
Xha 
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Za, ër fono quelli chel’adoprano per impus 
gnarlänerită , & per commetter fraude; & 
Sono conformi à gli beretici,i quali. 


Ofano,d giufto Iddio, 


Ir profanando i tempij;& fotto fcorza 
Dizelo à leueftali tue far forza. 


Lop. Con quefta diftin&ione m'bauete 
fatto hora chiaro che la dottrina è buona,mà 
i cattinila conuertono in veleno; che pe» 
riffima è quella fentenza ch'effendo infufa‘in 
bafo (porcos diviene piu fetida ch'orina, ons 
de babbiamo è ricercar nell'huomo primala 
vita‘che la\dottrina, 

GiÒ R.'\L'hauete detto j chiunque hà 
congiuntala malavita con la fcienza;fi può 
Tppoceni degnamente nominar hippocentanro che è me 
bolo. de’ Z0hsomamezo cauallo} il che fi potena rife- 
letterati rire d:Diomifio:tiranivo 3 il quale dicéndo üd 
uton  edriflippostunon m'hai giouato di nulla con 
Rifpofta linfegnarmi la fl hebbe da luiguefla 
d’Ariftip- infegnarmi a fi ofofia»:hebbe alniquefta 
po. rifpoSta; tudici il vero perche sio t’'hauefi 
i gionato)haurefti deposta la tirannia: Et però 
chibrama che la (cienza faccià nel fuo cuo- 
revirtuofaradice;&r foanefruttofa mestie 
richel'impariabeneficio Juose d'altruiyer 
Se ne ferna non per curiofità,nè pernana glo> 
via come fece il lupo, ma per honordi mas 

i quale 


hit 
En 
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quale l ha à riconofcere,&® fi ricordi che nor 

dobbiamo procurare di faper più de gli altri; 

ma di-(aper meglio 3 & per fuggello di queftà 

materia diremo che per le lettere gli buomint 
nonimpazzifcono ,ma per quelle i pazzi di» 

uengono faui , perche le cagioni produconoi 
Juoi effetti fimili,& non contrarij, & felelet 

tere recano Splendore à tutti,molto maggior= 4 
mente lo recano è Prencipi; & fra le fenten Road di 
zed'oro,anzi fra i degni oracoli di Giulio fe+ Pontefice. 
condo Pontefice ui è quefto che lelestereznci 

plebei fono argento, ne i nobiliozone i Diet 

cipi gemme. Horatornando alle ragioni che 

hauete affegnato per ifcufatione de’ Prencipi, 

iquali per li fopraftanti; c continoni peri 

coli non poffono applicarfi allo ftudio delle 

lettere, io veramente piego alquanto verfola 

parte vofira, & (timo afai piuchelRè fia ] 
ammaeftrato da fanciullo neltimor di Dios Timor di 
che segli foRte più dotto, et più intendente d- yea EA 
sAriftotele . Quefto folo oggetto il renderà nel Re. 
pirtuofo , € fanio:gli recherà pna mente fa- 

na il terrà lontano dalle violenze , dall’eftor 
fioni;dalle guerre ingiufte, lo conftitherà pa- 

fiore- €r non lúpo,lo ftimulerà di continuo & 

dar pronta, & benigna vdienza à tutti, à 
trončar:leliti, è mantenerla giuftitia , à le= 

har gli abufi, ad introdurre le virtù, & l'ara 

l4 
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ti,d procurare con la fua incefabilé inguie= 
tudine la perpetua quiete de’ popoli, diffidar= 
fidel proprio faperes cx à chiamar a fe i filo» 
Sofi,& i teologi,à prouederfi di leali, &rotti= 
mi configlieri , a negar il pane a buffoni, rapa 
portatori,adulatori,<& altri forfanti,ad ufar 
liberalità uerfo i letterati, e uirtuofi;&poi 
cheî fuoi grandi affari non patifcono ch'egli 
s'occupi molte hore del giorno ne gli Studi;lo 
difporrà almeno à farfi leggere „ò recitare 
giornalmEte delle.cofe giouenoli non tanto al 
la falute (uasquanto alla conferuatione dello 
fiatomilitare, & civile, & lo llimulerà ira 
tuofamente ad inuaghirfi non meno della pro 
pria, che dell’ altrui Scienza, & à ricenere 
fotto lali della fua protettione i letteratis 
nel che ha ragioneil mondodi lodar Singola 
ei mente Francefco primo di Francia;il cui no- 
cia padre memuera Sempre gtoriofo per lo Spirito che 
de” lettera egli diede alle buone lettere quafi morte, e 
= Sepolte in quelle parti perché con bna lunga 
Sollecitudine fi difpofe è beneficio publico di 
fornire le famofe fcuole di Parigi {già da 
Carlo Magno inftitwite,) deccellenti profef= 
Carlo Ma Sort d'ogni forti di Seienzesiquali con titolo 
g00 inki- dilettori regi, & con regia prouifioneriem= 


tuile fco- atyn, 5a digarsadlntizitata 
f . pierono uel re gno al Barza dotti ina contan» 
ledi Pari pa 1 S 


si to felice fucceRo, che quella Knineifita( cofi 


fi chia 
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(chiamano le fenole Pfi può per eccellenza 
de'lettori,per la diuerfità delle fcienzesc& per 
la:copiadegli fcolari,chedatytte.le parti ni 
concorrono s aggiungere a fette miracoli del 
mondo i Haurà dinquel’'aneduto Rè à dilet+ 
tarfi di conofcere;c riconofcerc'i letterati; fè 
per'amor della uirtà, € fi per ricenerne lode; 
€r gratitudine da lorò,le cui dotte penne sin DAD 
gegneranno di portarlò con poetico, con bi CASE 
Siorica flile fopra le flelie;et ferbarlo a’pofieri Pheticive 
ammortaleset sepiterno, onde egli fara colloca immorta» 
sonelnumerodegli heroi chiamati dal poeta. le. 

Chiari per fe inà più per chi nè ferifie. 
palèhe fon perfuafo à dire che poco fanti; ir Quel ch’ 
molto crudeli å fe Steffi fiano quei Prencipi 5a auenga al 
quali affogano nell infernal lethe, & fepelli- ar pei 
Scono nelle tenebre del ppetuo oblio ifatti & ngi Sete 
Pimprefe loro còl no fare flima de’ letterati,s rati. 
zailcuifauore rimagono priui di nomeser fi 
può dire che în ciò operino cotra la caritâ pos 
fcia che fono tanto riuolti col penfiero'all’ac- 
crefcimento de’ regni, de gl'imperi in'bene 
ficio de fucce(fori ; che fi fcordano di procura, 
re ilmatenimetoset l immortalità del proprio 
nome, per modo tale che:facendo opere heroi- 
che;<r gloriofeset.noncercando:di trasferirne . — — 
damemoria fra pofleri,s’affomigliano aduno, i, fem 
il quale torceha una certa fune di paglia; & $ ciocco, 

i C Senza 


Vfo,& 
dottrina 
generano 
prudéza, 
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Senza auederfene dcurarfene s lafciaua"chè 
quanto ne nenita torcendo; tanto ne uetiua 
mangiando un'afinello ch'eglibanena alato; 
Non è dunque maraniglia ; fe poi che fono 
morti, fifa cofibriene mentione diloro come 
delle prinate perfone, €r come fe fate al mon 
donon foffero s & dourebbono pur rauederfi 
che tanto fappiamo delle cofè antiche; quan= 
sone habbiamo da gli fcrittori,onde fù detto» 
ialè di noi c Homero banefiti 

art ca Popre fue f ran Papeete 

Lon. Tanto più auifati fono quei Prena 
cipi che procurano di uiuere dopò morte per 
meza de gli (crittori;c& conofcono come fizue 
va quella fentenza del Lirico, 

La Mufa a l’huom d'altro ualorcontende 

La morte;e’n Ciel la Mufa eterno il rende, 

Ma poiche fi conofce conuenirfi al Prencipe 
tina dotta prudenza , & una prudente dottri= 
na; fiò hora afpettando d'intendere come.egli 
poffcagenolmente ( fando labreuità della ui= 
ta, lemolte occupationi già danoi raccon= 
tate)diuenir non meno per la dottrina,che per 
la prudenza famofo Prencipe. 

GIOR, Dobbiamo prima porre quefto 
fondamento , che la, perfettione della pruden: 
Zastacquifticonla dottrina, col lungo wfay 


lequaliduecofe firiferifcono.alla contempla»: 


HONE, 


a aa < 
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Sionejgrall'attione.ci perche Linquiefudini 
che benefpefo fente il Prencipe ò per guerrayo 
ò.per feditioni; è per fofpetti,non danno tëm- 
oid'attendere compiutamenterall'unosc&r.all 
altroufficiozio fimo che quelle bore che uan. 
zerannodallo fiudio delè cofé militari,le deb= 
ba difpenfarenelleggere,onero udire chi lege 
ga iprecettidella moral flofofiafommamen 
teutili‘al reggimento di fe-Sleffo& faccia il 
medefimo della politica per loreggimento de 
opolis nè tralafcile lettioni di uarie hiftoria 
e7 oltreall haner buomini diciò intendenti 
þabbia parimentecapitaii weechis & famofi 
guerrierisonde componendóinfieme la têoriż 
CT laprattica,dinenga & perl'uno, per 
Paltiomalorofo caualiere. ` 
eLo Quel e hora ditemi fà tornar è 
mente il gran diletto.cheprendedell’biftorie il: Lodovico 
Sig. LODOVICO GONZAGA DVCA DI ENSE a 
Ni VERS 7 quale nifitatosdal Sige P LE= Fauno, 
tro FAVNO Vefcouord Acqui non men 
ohiaro\perdottrina filafoficaset teologica, che 
sruniserfale intelligenza» ér cadibto ragio- 
namento fra loro de: Romans & Cartaginefiz. Efempio 
che à gara contenderaro d'imperio., & di, de Roma 
grandezza {0g siunfe come -hasendo i.Roma= Si elio 
ni mandato lovo la lancia e caduceo, perche °° 
adiua, ò quel» 


s'eleggeffero come più loro agì 
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Îwin fegno di guerra 3 d queSto in feanen} pah 
cesi Cartaginefi rifpofero chend'eleecenznò 
nè l'una,nè l'altro,ma che i portatori poteng 
sio lafciarcidche pit loro piacenay quella; 
banrebbono'accettato: Or Sopra quelto:fatto 
palfarono lunghi; & honorati difcorfenelri= 
cercare perchei Romani non mandafftro è 
Cartaginefi ò-la lancia fola; dl éaduceo folos: 
&nelconfiderare perchei Cartaginbfi vonfi 
waleffero liberamente dell’èlettione. loro offer 
ta, fe i Romani mostrarono nel loro'atto è 
Sprezzamento,0ò generofità, c&r.fei Cartagi= 
nefi nel rifpondere fi portarono dicon Supera 
biasò con modestia;c&o ui fi fecero attorno tan 
te confiderationi, & ui fi tiraronodeniro tan: 
te biftorie,che mì parue in quel'difiorfol’imà 
d'effinon men'Duca che Vefcono, ct altre 
non men Vefcouo,che Duca. \ x 
Gior. Daquefto effempiofi può trarrè 
èl! modo,co”| quale è conceffo al Prencipe d'ae 
quiftar infieme prudenza, & dottřiñás Maol 
tre all'inuaghirfi della conuerfatione de’ gnep 
vieri,c&o d’hiStorici,io uorrei ch'egli non man 
cafte di preffar ogni giorno gratiofe orecchie 
à fudditi non tanto per far atto di buon Prén 
cipe,quanto per dinenir prudente sperché ladi 
uerfità delle perfone, & de’ negoti, erl udir 
le molte querele, & ivari accidenti che na> 
i [cone 
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* fcononel®fuo paefe,gli afinano grandemente 
l'intelletto, & lamemoria,\& lorendono tal 
gnente accorto , ch’ egli mon è ‘men pronto al 
prouedere;che all'intendere 3 & quantunque 
egli per quefta uia apra'il palo à ragionar fe 
conon folamenteà perfone diqualità ma à 
plebei; «meccanici z nondimeno firicordì 
che'anco ne'terreni Sterili fitrouano delle 
piante uirtuofe,<& che fi puo alcunauolta im 
parare da perfone vilis eccailprougrbio che Prov; 


trabe.origine daun grànfilofofo. 
Quel che non fai , sà forfe Pafinello. 


Sanho più dì tutti quei che cercano d’impa= 
rav datutti, & quei'che ricéuono da tuttà; fr 
fanno tofto ricchi. Né bafta al Pre ncipe bin 
tendere lecofe uicinesmargli conuiene condi= 
verfi mezieffer continuamente auifato delle 
attionide gli altri Prencipi in fi fatta manie= 
rache pofa dire cheniuna mondana attione 
gli fianafcofta,&r di quella vniverfalpratti» 
«caerràad.acquifarfi titolo nonmeno di dot 
so-che-diprudente Signore: 

Lop; Senelfecco che fia nel nerde? & 
fel Principe può apprendere da meccanici s 
quanto maggiormente acquifterà dottrina, & 
prudenza mentre fi diletti, non dico hauer 
per pompaun numero di fauijconfiglierime 

€ 3 di 
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dichiamarli [peffà, c#-perbem fuo.commsi 
carloroi fuoi diffegniycy-dat il debito luogd 

Yorocommuni pareri ; 
G1O RV afete gilto onè io hora me ne ne 
biua; perche feil privio.atto della prudèza cò 
Sifenel ben configliàre, egli douriinom.fola- 
“mentedimoftrar la [ua prudenzanelconofee 
rei buoni, mali austrimenti per feguir quel 
di, & fugcirquetti, ma confiderare che tddio 
non bd uoluto porrein.un folò;tuttala fapien 
Za, & che perciò xolendo acquillar fama di 
i prudentiffimo , gli conuerià far elettiòne di 
So buoni, e virtuofi confizlieri, & rendendo col 
fuo e[fempioreimonianza al mondorchechi 
ig simen prefume; dubiterd fempre,nè fifi- 
derà maidel fuo proprio viudicio; bautdoci in 
fegnatoil gra RèSalomone che nov ci appog 
giamo‘allanofira pruden za, C fportiandofe 
dell'amor di fe-Feffoxfi rimetterà alcomman 
parere de’ fuoiconfiglieri ricordandofi dì quel 
nolgar:detto,chi folofiwdfglia, folo fi pëte, g 
di quell'altro; ched meglio prender confiolia 
Prou, per 3 Lr “ hofri reper , frre aià, 
Lov. Cofi fogliono far tuttii Prêntipi p 
ne pofforo faraterimente, perche nombanen= 
doefi la fričza delle legai; è cofa honefta.che 
condefcendano aik opinione de loro Senatori; 

& Giudici, 


GIOR, 


tu i mu Miri è 


b> i 
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Groni Aunertite ch'io dico guefto non 
mero perrifpetto decõfiglieri di giuftitia,che Configlie 


xper rifpetto de'configlieni di Stato, dnogliamo si di Raro. 


dire di gouerno militare; iquali propongono 
al Rè leguerre;le paci;le leghe;le fortificatio- 
ni,gli apparecchi, & le prouifioni da farfi per 
conferuatione , & per ficurezza delregno, 
nellequali cofe ben finede, quando manca il Forza fen 
configlio,come facilmente ogni gran poffanza 7y. conii 
s'atterri,& uenga meno conforme alla fenten a or 
Za del già nominato Lirico. 
La forzate non è il configlio attefo 
Vaffene à terra col fuo:graue pefo 
Lop. Chel configlio prenaglia alla for> Fanola di 
zasceloda a conofcere la fanola di Volcano, Volcano. 
il quale quantunque zoppo yy debole prefe 
nella rete il robuflo,&r fortiffimo Marte. 
Gion. Col configlio fi fuperano molte i 
difficoleà;ondeè che Agamennone fi promet- Detto d'A 
tena di prender Troid in poco tempo mentre >. 
egli baefe alato dieci configlieri fimilf'a Ne È 
fiore.Ma all'hora felice è il'regno,quando nel 
sgouerno d'effo ui concorre la bonta et del Rev k 
er de configlieri,ma fe per cafo patifce difett f ai 
da untato , minor infelicità de' fudditi che’ tele 
Re fia cattino, <& i configlieri buoni ; perche ti buoni 
moiti buoni fpinceranno teggiermente vn cat, è mance 
siuo al bene, ma un buonodifficilmente rimo» visa 
C 4 perà 
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nera molti cattiui dal male.» Diamoci apen 
feres che quattro ò cinque pelfimi sconfiglient 
siaccorderanno nel loro oceultoscr priviognen 
te configlio, anziconziura;adingàmaril buiòr 
Prencipesil quale viueadosritiratonellé, fiuto 
Hanze,non può faper le cofe come paffatto,. € 
ècoftretto a credere quel tanto.ch'efi dicono» 
€: Slarfene in tutto. allélor velavioni:;onde de 
può:dire ch'egli è uenduto, &tradita;;étrneo 
aniene che moltiplicando»gli errori egli. bene 
` Speo conferifce perconfizlio loro le dignità, 
& imagiStrattachi non n'è degno, & depone 
quelli che perviputatione; & per feruizio fuo 

i ; do@rebbe conferuarfi.=> TO; 

Nerone LOD: Si dice che Nerone nonfò.tantocra 
erudele p deledi fua natura, quanto per ARimolo de' fuos 


cn iniqui configlieri yi quali-non l'auuertibano 
glicr @'alonia cofach'eglifiniftramente facefe, on 


de dal loro applaufo fi perfuadena di atamini= 
firar giufamente l'imperio, & gli fiacerefceo 
ua la natia rabbiofa crudeltà nell'vdire 
quelle fulfuree,& focofe noci, Tn patifci que= 
\ Ao? Tu hai paura di cofloro? Tunon tiricordi 

che fei Cefare è 
Gion Quefti cattivi configlieri non. ale 
trimente che centanti-fono caualli wiolafido la 
ragione, & fono huomini fingendo d'effenrele 
Ziofi, ficome dice col fuo emblema un gentil 

poeta; 
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poeta; © è cofacertisfima chel Ré-quantime 
due di buona natura, diuiene feelerato quane 
do bd a Fanchitri/ti configlieri per operade’ 
yali fene corre vitimamente allatta, ma 


„fa dinina'giuftitia,confente poi.che cofî fatti 


configlieri paghino il fio come auenne asquello 
fciagurato d'Aman ch'induffe l'innocenza» Amani 
del buon RÈ ARuero:ad unanefavda crudel- 
ti, Ma poiche fiamo caduti nelragionamen- 
co de’ configlieri,viricordo dinon far riueren= 
za fenzameall'Iluftrifi. STG. LODOV.1- Lodouito 
co. GONZAGA DVCA: DI NEVERS z Gonzaga 
il. quale fral'altre fue beroiche virtà mi uien De di 
1 + È cuers 
detto che nel configlio dél R è udito come ora 
colo 5 fono grandemente Stimatit fuoi di- 
fcorfi; di che habbiamo tutti a rallegrarci per 
effer nofiro Prencipe Italiano. - 
LOD: Nol chiamate più noftro Prencipe 
Italiana. 
GroreDunque io dirò nofiro Precipe 
Francefe>. i 
LoD. Nofirofi perorigine; © per natu- 
ra) ma Francefe per educatione, per amare, Be 
per elettione 3 persaccafamento «per duti- log 
‘ca feruith Dico quefto' percheil Duca Fe- Mantona 
derizo fuo padre» che fualleuato col Re Lo» allevato 
douico X 1 't-mandò.afupplicare al RÈ Fran colReLo 
3 ` : : douico 
cefco che nolefte tener a battefimo.ilfiglisolo, XIL 
: ene 
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chebauena a nafcergli, tira queSto effetto 
Sua Maestà gli mandò a-Mantouzin fuoluo 
Armira- S Monfignor lÈ Armiraglio Anebault3 ma 
lio Ane- perche ib.Duca haneuagiizil fuo primogeni- 
aule tonominato Francefco veglipregò l Armita 
glio che per memoria dėl Rè Lodouico gli pia- 
cefe dargli quel nome, il'chè fu prefagio che 
quefto Prencipe era»deffinzto avanti val na- 
Seimento: & confermato :nel battefimo alla 

Decidi Seruità della € orona di Francia, laquale co- 
Neuers -minci di fanciullo uerfo Hènrico 31, padre 
“Capitano di questo, & hà fucceffiuamehte continuata 
generale -nerfo Francefcostr Carlo;ilguale lo fece fo 
di Sa lo Capitano Generale in Piembte, dr tutta Ità- 

lia co autorità fuprema hora cötinua ver 
fo Hérico prefente,laxcni Machi Lama et fiè 
mamolto , perche egli giunto all’antunno del 
dafua'età produce copiofi, èt vinaturi fruttidi 
Senno,di nalore,di fperienza, ¢r di configlios 
F'oglio\perciò inferirecbenon conuenga più 
chiamarlo Prencipe Italiano, 

Afpetto “GTO R. Contuttociò noi leggete nella fua 
del Duca frogtewerti caratteridi granita cheno’ llä- 
di Neuers Soianoparereintutto Francefe, i 

Lon, Voiditeilyeroyma quella gravità, 
Seben lezgefle, è contemperarzida un'altro fi 
chiaro fegno d'humanità chema') lafcia pare 
retntto dtaliano, 
È y GIOR: 


ia 2 ae da GL É N AS 
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Leronisel’4fp>tto no’ Llafcia conofcere 
più l'uno; che l'altro lofa almexo conofeera 
tutro‘il modo per ungratiffimo obietto amo +: or 
west di rinerenza vMa fe il René fa cotanta cipal RE si 
Slima,tiò ayiene nomtanto perlalangafer= Duca di 
nith, quanto per la profeffione ch'éoli fà tef- Neuerse 
fere capital nemicodell'orio,& del Jono, er 
di fpender quafi tutto ilttempo bora in lodenò 
dieffercità ; boravincerte profieudit fpecuta» 
zioni,maffimamerite nelle ‘cof: aW irme, & 
de'manegi de eliffaridi\che hà cominciato è 
farne tonla pemmailcnne memorie è Infine 
tutti i fuoi flutti forrovinelti ad'unfesno; cioè 
di italafciari propri comodi, & non perdonar 
unto alla fua faticofa;& martorizata perfo 
na per feruigio di-Fracia,la quale'di liga ma- 
rid il conofce Prencipe franco nella religione 
catholica, fedele, teale alla Corona;animo 
fonelle Querrescircofpetto ne' gouerni, priidéte 
ne vofigli;cofarenélie annerfità,modefto nél- 
lepro fperità sutalorofo‘intutte le attioni, & 
fopra ogn'altra cofanemico dëtrifli et pafsio 
naticonfiglieri,mapiù de'tronatori dè Jufsi= 
dij;er nuone grauezze foprai popoli. Ma che 
arto io della Fracia; pofcia che atitttoil mb 
doè noto la fua irreprenfibile et e/fimmplar we 
#4? Di qui fi può far certo giudicio begli col 
fano ottimo configlio ponga fempre m al 
Ré 
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R? foggetti di grandezza di gionamento;d'ho 

Difcorto. nesta ex di giuflitia,di che egli è perdarné. ho 
Ra ra ficome intendo; particolarfegno con care 
seltitutio #4, &inchioftro, bayendo apparecchiato un 
ne di Pine lungo," graue difcorfo pieno di fortiffimi d= 
loa pi gomenti;di notabili bìforie, gr di gran dottrè 
Bere na, one egli adeterna imemoria‘uicne dimom 
ftrandoipericolofi fuoceft, e'Igranpregindi» 

cio, & danno che al regno di Francia fopra» 

Stanno. perl alienatione delle piazze di Pine 

rolo;di Sauigliano, et della Perofa incorpora 

2esmel [uo gouerno di Piemontezil qual difer 

fo douendofi.leggere innanzi ál RÈ cà tutto 

äl [uo configlio; faràconofeere quanto egli fia 

Sanio, giudiciofo Précipes € quarto gelofa 

del feruizio,cr della grandezza di quel regna, 

Gio ri Semaidi uerrà alle mani quefto 

difcorfo, fatemi degno di uederlo, perche effe 

do fcritto con grande: Rudio da cofi famofo 
Preucipe dobbiamo credere che recherà;ame 
miratione.a tutti. glibmomini.d'intedimente. 

LOD. Stando lecofe gia dette cx la fua 

lunga affeituofaser fedel feruith, non ci dow» 

ra, parermaranigliache nèguefio nè gliale 

tri Re predeceftori 'habbiano mai Simato 
peraltro che per uero.Fracefe., nè fi fianomai 
dafciato\entrar.in capo un minimo fofpetto 
delle attioni , <&y de penfieri faoi nelle cofe de. 
F Prencipi 


sè au 
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Prencipi, & potentati forefieri,il'chè egli fè - 
recgia maggior gloria;cheguantaricompenfa 
pofa viceuere delle fue ineftimabili fatiche , 
anzi def uoigrabiofi martiri; de’ quali m imå- 
gino th’ègli non fatio;ma flanvo fe fia hormat 
col: penfierotuttorinolro a confecrara quefto 
Réilparto chora s'afpetta di Madama fuà 
moglie fe farà d'unfigliudlo mafchio;il-quale 

iaccia a Dio chewenzainluceco tanta felici 
tà;che firingendo‘infiemenet petto il Gallico, 
eo l'Italicoualore,gli diaovcafione di dit pot” 
infine à fua Maestà. SUE 

HorlaFfeia il fetuo tuo,figriot in pace. 

GIOR: Ma lafciamo ancora noil Duta, Configlie 
poi che nofira imprefa non è divazionar bora ri, & loce 
de froi meriti) & torniamo a dire chel fanio qualità. 
Ré doura peurare d'hauereccelati copelieri, 
cioè dibnona nita,nd adulatori; ma ner'àti a= 
mici del Precipeetde popoli, predett Tagatis 
fedeli;fecretier rederi dèl hifforiesetde cofta 
"minon meno ranieri che domeftici; ondetoc= 
cherà al'Ré hauedoli tali; effervièrfo loro gra 
giofo)et farli paitecipe de fno anènimenti mè 
rifoluer cofaalcuna seza itvofentimetò loro. 

sorio DI CI questo riguardò fa introdotto. Noi uoce 
da Precipiguell'antico coftume ti madar fio ne da 
vi gli ordini, & i decretò loro' fotto il'nomie del rencipi 
più dicendo Nót E ben ueroch' alenni Prena 

cipis 


46. Della Prudenza; 
cipîcol, tener i confi. bici Solamente per poma? 


pa Sodisfarebbono: mezlio alla lor confciena» 
Za dicendo To). i 


Kerfe non -GEOR Talzappunto fy il penfiero del fia 


moleua có perba-Kerfe, quandò diftea’Prencipidell'as: 


figlio, 


Sia fuoi.confizlieri» Jo uihò qui chiamate pen 
chenonpaiach'io uogliafarle:cofe dimid ces, 
po,ma.contuttocidfiate anmettiti ad übidipa: 
mi, più tosta che à.configliarmi. RINO, 
Lon, Egli nolena i.corifiglieri, manoniks 
configlio.a guifa del noftro-Elewato Acadeay 
mico , il quale bene peko Seherzando mèco: 
ufadi dire, Zo nengo acom MUnicarui un cer= 
to.mionegatio per hauerne il woffro parere s 
ma uoglio poi far, à miapoflas < 
GIOR, „azil ufficio di Rë prudente il 
Sottoporrela (na uolontà dquelladel fuacone 
mun configlio & di/porfi alla rifolutiore del. 
buon Traiano- il quale bauendo:creato il Pře 
tore del Palazzogli diffenel porgerli la fpa= 
da, per infegna di quella dignità; s'io regnerà 
beneuferaiqueSta è mia difefa, female, cons, 
tra di me, Ecconi dunque Signor mio quel che 
conuenga al Prencipe per reggimento. della 
gran beftia cioè la prudenza congiunta con 
de lettere: però fi dice che fitome la fcienza 
pritadi pofanza giona è pochi,.cofi la poffan 
Zaprinadi feienza nuoceà moiti; il che cè 
nien 
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vien manifestato dallacongiuntione de’ piane, e. 
ti,pofcia che Gioue Rè,ct Saturno filofofo, fe CORO 
non fano uniti, non fanno cofe grandi,nè fta= si = di 
bilisonde eRendo cotanto uigorofa la famiglia Saturno. 
rità tra’ I potente,e’ l fapiente chiameremo fe~ 

liciffimo il Rè che haurà l’una,et l'altrain fe: 

Sefo congiunte, €r fi potrà dire che nel-fuo 

cuore faccia tefidenza la deità di Pallade, la 

quale figurando queftogemino walore poffiede 

la (cienza, & porta la lancia. Ma udite il fua 

no delle trombe che.ci annunciano il Rè nici» 


. mo,Sliamo attenti alla fua entrata. 


DEL 


DEL PRENCIPE 
DELLA VALACCHTA 
Maggiore, 
DIALOGO SECONDO. 


CAVALIER GVAZZO, 


Er FRANCESCO PVGIELLA, 


SI Prg Pe vero Sig. Pugiella che vi 

Sd Rè fiate difpofio d’ abbandonarla 

DX y patria, î congiunti er gli ami~ 

GX ci per andaruene alla feruità 

del PrRENCIPE DI FA 
LACCHIA? 

Fr. Ch'io fia difpoffo l'andar à quellas 
Seruitù (mentre il Sereni[fimo nostro $ ignore 
me lo conceda) lo douete credere,ma ch'io per 
ciò abbandoni la patri, iai parenti, gy gli amè 
ci non piaccia a Dio che lo cr ediate mai, per= 

she n la mutatione dell’aria , né la diffanza 
i de’ luo 
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de luoghi nè la diuerfità. de’ tempi nè altri 
auenimenti faranno tanta alteratione del 
Pugiella ch egli nonfia il medefimo Pr- 


giella verfo la patria yverfo i parenti, È 
verfog gli amici. 

CAV. Acqua lontana non Spegne fuoco 
vicino , Vinerà benein voila medefima.uo- 
lontà; ma non potranno feguire i medefimi 
effetti. 4 Ma lafciamo quefto. “(perche alla fi- 
nedouranno gi liamici sparo re il ben uoftro 
alcommodo loro ) &rnonvui fia grane Paci 
ni j ; he ui ftringe 


he vogli ono acqui- 
i fono ‘coferettiz nož 
; endicarla con humili in= 
ny: Io da quefto-T ru Roba - 


30 Mon, â m 


P 
ip é 


Prou, 


tala v7a.Dei he idpiamo tutti pe lcun ritot 
gta LET ZA: Pei IPpIramo come alcuni uitori 
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Prencipi fi dilettino con una fubita leggierez 
za di far affaipiù vergogna ad un feruitore 
nel licentiarlo sche honore nel chiamarlo. 
Ma poi che uoi mi lodipingete cotanto vira 
tuofo, io comincio å rallegrarmi della vostra 
deliberatione , & àfperare ch'egli amando il 
Suo fimile , nonmancheràdi conofcere ilua~ 
lorvoftro, & diriconofcerlo con dimoftratio= 
ni d’vtile, & d’honore 

FR. Affai di commodo , & aBaid'honore 
Slimerò di ricenere mentre che dal mio feruire 
ne riforga bonora Dio, & fodisfattione al 
Prencipeo. 

CAV. Voi parlate fecondo il generofo in- 
finto della natura noStra,et fecondo la diritta 
ragione , perche fi vuol feruire più per gloria, 
che per mercede ; nondimeno pare dura cofa 
all'huomo nobile l'impegnar la libertà fua, cm 
confumar i migliori anni,er iftratiar la uita, 
et la borfa propria in feruigio del Précipe, et 
alla fine non riportarne altro frutto che la mi- 
fera, inferma vecchiezza col tardo, ua» 
no pentimeto. Io,come fapete,confecrai la mia 
gionenti al Duca di Neuers,dal quale sio nd 
hanefi riportato altro che fumo,e7 gloria, fti» 


merci d’ hauer fatto vn acquisto dannofo, er 


Duca di defermi tirato addoffo vna “loria vergogno- 
Never. fa, perche all'ultimo fi farebbe detto con peri- 


colo 


le. sc sd È. 
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colo della fama del patrone, & del ferwitore,ò | 
ch'egli foffe Prencipe ingrato,ò ch'io fofi fer- 
uitor inutile , Marendo gratie alla bonta di 
Dio, & alla liberalità di quel Signore;poi che | 
delle mie fatiche, de’ difagidel correr delle po- 
fie, della Stanchezza del corpo ; & della men- | 
te fui copiofamente rifterato ; il che defidero LE 
avoi ancora con quel Prencipe di Valacchia. 
F R. Que principalmente fia dirizzato il 
mio penfiero fallo quello ch'il tutto sà. NOA piogene 
voglio per ciò dire ch'io fia tocco dall'bumori © ~ ! 
di Diogene,il quale rifiutando tutto cio che gli Mi.) 
offerina Aleffandro, fi perfuadena che quefta 
fuperbia il doneße innalzare fopra Aleffan- 
dro ; ma dirò bene che fe questo Signore vorrà 
ch'io fenta, quando che fia il calore della fua 
liberal mano;lo riceuerò più uolentieri perte- 
fiimonio della fua grandezza;che per prefun= 
tione d'alcun mio merito. 
cav. Quefte parole, & quefta mente fono | 
frutti della modeflia uostra , macon tutto ciò | 
l’amore, & l’offeruanza chio vi porto, mi | 
commandano ch'io vi ricordi che la diuerfità | 
della nita, et de cotumi non è punto atta è ge- 
nerar amore, che non fi può amare quebche | 
non fi conofce . Voi non haurete altro di com- Francefco | 
mune cò quella natione,che la volitezza della Dee a 
lingua latina,nelia quale no cederete la palma \ixà. 1 
Dea ad 


Sere 
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al alcuno oratore, ò poeta della Valacchia ; 
ma dateni à penfare che intorno al uinere po- 
litico , &r ciuile, Siprocede in quelle parti con 
termini oltre modo diuerfi da quelli d’Italia, 
& done nella Corte di Roma, & per tutta la 
Lombardia fete riputato, non dico eccellente, 
maunico Dottor di leggi, feliciffimo ferittore 
di profe, di rime Thofcane, gentiliffimo cor 
teggiano,deftri[fimo negotiatore, et gentilbuo 
mo uniuerfalesquini non faràno accettate per 
buone quefte monete,ettutti le rifiuterino co 
me Stapate fotto conio ftraniero, et fconoftin 
tosonde no fenza dolore wWaccorgerete quan= 
to fia uero quelchegiihò detto, chè la dinerfi 
ta de’ coffuminò acquifta gratia, etche nd. sa 
ma, et nö apprezza quel che non ficonofce. 

FR, Io nongiunfimainé è quel numero, 
né a quella eccell enza di uirtàù che la bontà no 
Stra ui fi credere ch in me fiano; ma s'ionon 
porterò alcuna de fe in quel paefe, mi forze- 
ro almeno d'acquiflarneini una che mi farà di 
Somma gloria, cioè d’imitar quanto potrò il 
prudere Alcibiade, il quale coftringena la fua 
uolòta à coformarfi è cotrarij cofumi altrui. 

CAV; Quefta uirtù reca ammirabil orna 
mento al fuo poffefore,& lo fa Rimar fanio; 
onde ben diffe un poeta. 

S'addeftra huom faggio à diuerfi coumi: 
Quindi 
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Quidie ch’ Alefsadro dopò l’haner acquiftato 
il regno de’ ‘Perfi depofe l habito Macedonico, 
er nefli habito loroin fegno di beniuolenza. 
ER: E cofa prouatifima chechi unol far 
del fingolare, fi rendeà gli'altri odiofo , ma 
quando io non poffa tronar luogo digratia fra 
loro;il cheba molto del difficile,uedrò almeno 
di far sì che malenon mi nogliano . 
cav. Queftidue conforti nonmancheran 
no, il primo che Dio hà incuftodia i pellegrini 
il fecodo che fete ben conofcinto dal Précipez Pellegri- 
onde w accorderete» conquel filofofo che dice= ni raceo- 
na, Platone fard g me inueredì tutti. Ma:potî O £ 
chegli banete dato titolodi uirtuofosdefiderò. i 
d'intendere perqual cagione lo.Stimiatetale. 
Fr. Per questa che la deità della nirt ria. 
fiede nel'bell'animo fao; er ‘come:rsemma che 
tialuce fuori d'un bel criftallo;egli (piega d'o 
gni intorno di quei chiariraggi che lo rendono 
deghodi queSto titolo. 
cav. Da queto uoStro parlar figurato fon 
costretto a dire che grandeal'mondo,arnzi infi 
nito farebbe il numero de’ mirtuofi, fela virtit 
non folamente fpiegaffeiraggi che noi dite; 
ma hauneff: corpo, perche ueggendolat morta- 
lis ne farebbono maggiore: ftima, & a quifa 
de gli honefli amanti nel'colpetto delle lo~ 
roamate fi raccoglierebbono in j e feti é 
D-3 compo- 


Alefsidro 
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componendo la sita fi guarderebbono di dire;ò 
di far cofa difconueneuole. 
F Ru Per quello s'ingegnarono gli antichi 
di darle corpo dipingendola congliocchi;et-cò 
Virtù figuJemani, per farci annertiti che s'acqui$ti con 
ei. e da Sli Audi é conl opere, di più larapprefen 
gli ancichi tauno con le vefli cariche di poluere, & col 
volto colorito per fignificare le fatiche, i fu 
dori permezo de quali conduce i fuoi feguaci 
al poffeRo dell honore ; & uifuchi con molto 
guadicio la mostro inuolta nella pelle del Leo- 
ne-per dinotare quanto ella conuenza à Prenci 
pi fignificati dal Leone,c& quanto fia ben con 
giunta conla poffanza, et con la medefima in- 
tentione‘altri ui aggiunfero la chioma di San- 
fonts. $ 
CA V.Sapetenoialtro fegno con chemani- 
feharla, čr darla chiaramente è conofcere è 
F R. Lo flimo che fi poffa conofcere dal fuo 
Vitio traf. "trario fegno, che è il vitio, & dal fuo hor- 
forma i be "bile effetto spofeia ch'egli non folamente 
itie. trasforma glihuominiin bestie, ma lirendes 
Virtù traf- peggiori delle bestie; & perl oppofito la virtù 
Dio tresformal'huomoîn Dio yé ui batànta di- 
Scordia fra loro , che con guerra continona fi 
fcacciano lun l'altro;onde inferendofi la uir- 
tù moiono i viti, g efcludendofi la uirthi ui- 
ti fotto entrano per modotale,che è tutti è 
dato 
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dato il fapere,e l conofcer chiaramente ch'al- 
tro non è nirtà che bando del itio , © che ui- 
tiofo è chi non è uirtuofo. 
C a v: Non fidice che la virtù s'affomi- Virtù fimt 


glia alla fanità, e'l uitioall ‘infermità è le alla fa- 
Ri >) 4 x nita. y 
a Cofi fi dice, č cofi è. Vitio fimi 


CAV. Dunque fi comei medici chiamano je all’in- 
neutri alcuni corpichenon fono né fani,nè in- fermità. 
fermi,cofi potremo chiamar neutri quegli huo Corpineu 
mini , i quali non fono nè uirtuofi, nè vitiofi ©" 
afomigliandofi à certi fiori che non rendono 
né buono, né trifto‘odore. 

F R. Quandoiodiffiche chi non è utrtuo- 

fo è uitiofo ,ionon volfi per quefto negare 
che non fi truouì alcuno vil quale habbiame= 
fcolato con la nirtà qualche uitio, anzi fegue 

do l'opinione voftra,volfi inferire che fi come 
per vifpetto di quella infermità che in not man 
ca, fiamo fani , non oftante che per altro fiamo 
infermi , cofi perrifperto di quel uitio che in 
noi manca fiamouirtuofi ;tutto che per altra 
fiamo uitiofi.ondedìi quanti miti ci troveremo 
yoti, di.tante uit faremoripieni. Horain 
confermatione diquel.c’ hanere detto io fog- 
giungo che fe uogliamo uenir ricercando la 
perfettione, © l'eccellenza delle uirtà de gli 
huomini, non sò fe in alcuno la trouer-mo, il 
che diede cagione ad un fanio ferittore di dire 
D .4 che 
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chefi comenorifitruona pefce fenza qualche 
pivaycofi non fi truona buono; ibi non sò che 
‘anon babbia feco fcolato 3 € fe 
fette notte al'iormorcade il y giùslo, 
omo fia giamaichè fi pofachiamay 
compiuta mente utituofo è 
Cav. Seuormiporefte darnun huom fen- 
Za alcun vitio; 10 flimerdich' e: egli per tuttocið 
nonme ritaffe nomedin ùtrofo ;perchefi freroua 
no be mnene Eletto de’ fir ime molpe pietre candis 
ne, &rferizama: ‘chia, mia mon:(on0] però 
tenute în pre ZZO com lepe tlescofi ueggiane 
alcunisanzi seni dimentefana; if bal 
cun difetto; i quali peròmonhai nno alcii ntalo 
SEE Siina asperlaguale fiano an= 
noucratifias li buomini ivirtuofi. 

Virtuofî NERI Digne adigquerhe quefti fiano uittnò 
nel primo fel primto grado conforma quella fenteza»: 
grado. Virture è fuggirvi io, &'faper prio 

Trouathiuotd.difciochezza lime » 
Maperche maggior: lode; più propria della 
niri è ilfar bene che'lnon ties male,noi chia- 
maremò uirtuofinel fecondo gradotuitiguei 


Virtnof 
nel. í ch ofi rneranno quel fan rio prece tro; Declina 
do grado. dalwale cy fi a ibbener E tpe orehe non paii èh? 


cre habbig chiamato ui irtuofo bre 
li Valacchia nengo bora è ditut che per 
quelpoco ditepo ch'iò il pratticai nelle nòftre 
con- 


1), 
rncinfta 
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che ‘contrade d' Italia,io non folamente il conobbi 
che giouinetto fenza macchia, maripieno d'alcu- 

sia ivtidelle iù i 
fe ne fegnalate wivt,d: lle quali folo comepih ec wien del 
to; cellenti mi farò un briene difcorfo.La prema è Prencipe 
ay questa ch effendogli Ratoyrentreera anciul- di Valac= 


T ER: ; chia. 
lo, con manifesto inganno) « fotto colore di Ni 


protettione, occupato il fuo regno, ènenuto in 


fieme c6 leta crefcëdo femprenel magnanimo 

cuore un tal conofcimento di fe. fieRoset della 

fuareale fiirpè, chequaro piu la maluagia for 

tuna il calpeftraua,tàto più egli forgena în al 

to col fuo [pirito tutto riuolto,.et diffofio non 

meno afopportarfricamise l’ingiurie, le pie 

cutioni;le calùnie, eti tradim@ti de’ fuoi nemi 

ci,.che a confidarfinell'immenfa botà di Dio. 

Quefta uirto herdica;& religiofa àme pare-Fortezza. 

che fia degna d immortal lode quadò fi truona 

albergar nel tenero petto d'un Precipe giomine 

traffitto da mille crudeli, &y difpietate puture. 
CAv.Iocredo che lbuonPréncipe fi chia 

mi bora lieto, cr contento di tuttele paffate 

{eiagure,& che più uolte armato di gran for- 

tezza ricorre/fè ne fuoi tranagli A quelricor= 

do del Mantouano. 


o a Tn Fg 
_T ——.__———€m——- 


= : sa 
Aerrà forfe anchorch’utile apporte 


Ilrammentcarh difi cruda forte. ( Oltre che 


pl'oppofitione,et p lapruona de’ totrarif gode 
rd'bora co mazgionzufto la pace, e traquillità 


del 


y 


# | 


Sentenza gran filofofo 
notabile, $ 


Prou. 


Imprefa /tro Academico con / ‘impref 


d’un’Aca- tata, gr de'rami gett 
demico, ; 


Rofa fra 
e cipolle 
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del fuo Rato, cy firinedrà che i pericoli;i tra 
magli, i pellegrinagg 
di l'haurano renduto 
& più coflante. 
FR. Et perdicolsilebito Sale condì yn.» 
quella fentenza, he per nostra 
Salute habbiamo bifogno ò di buoni amici,'ò 
d'acerbi nemici, gr diceua un'altro, che cuox 
forte rompe cattiua forte 35 com molta alle- 
STezza provarono alcuni che'] portarfi vigo- 
rofamete nelle fciagure "fece vergognar la for 
tuna della Sua crudeltà » © rimolgerfiin loro 
aiuto. Et quantunque il vederfi far quefti cõ= 
trafti per cagione del fuo regno foffe cofaal 
Prencipe molto Svane tuttauia oli farà piac= 
ciuto anche di vede; ch'egli babbia, fi come 
uoî dite, fatto mag gior frutto) ey acquiflata 
maggior gloria, perche ficome la ruta affoti- 
glia la uifta cosè il trauaglio afottiglia Pin- 
telletto; il che volle parimite accennare unno 
adella uite po» 
atid terra co'l motto Ke 


i, gli altri inc ommo- 


più difereto »più fauio, 


Xationeuherior, 

Cav. In confermatione di quefto dicono 

gli [pagnuoli chel «Pazzo per la pena è fanio. 

Oltre è cio affermano gli ferittori naturali 

che la rofa piantata preffole cipolle rende più 

oane odore e'l Caualio morficato dal Lupo; 
più 


te Aa due 5 A 


g 


ui 
aa tra 
mmo- 
fanio, 
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più feroceser con quefti fegni figurano Phuo- Caualio 


mo; il quale per li tranagli; & perle perfecu- pas 
tioni diuiene più forte, ér più gloriofo. 40 
F R. Et per tanto chi sà fortemete opporft 
all’ingiuriescr alle aunerfità;acquifta non fo 
che deldiuino ; perche fi come la temperanza 
fa che gli buomini non fi trasformino inbe- 
frie, così la fortezza fà che gli buomini fi con 
formino è Dio. Sòbene ch ella è malageno- 
lè a confeguire; er che ciò uolle inferire quel retto g- 
rand'huomo che nella morte della fua carif- Sauio. 
fima donnadife fofpirando. O filofofia come, 
tiranneggi con tuoi.precetti ; tu commandi| 
che s ami, &comniandi parimente che per-| __, same 
dendofila cofa amata noù ci uogliamo attri-< hi fumowlo | 
fiare 3 nondimeno bifocna ridurfi è penfare> 
che tutto ciò ch'in quefia uita fi patifce,non è 
tanto caufato dalla natura delle cofe , quanto 
dalla debolezza del noftro cuore,<& che’l do-' 
lore nō è duro,ma fiamo noi molli;et troppo di 
licati, & pufillanimi . Et coft bauremo è direl 
che gran uentura fia frata quella del Prencipe 
nel patir il contrafto di tanti nemici, perché > 
d'indi n'è fucceffo aumento non che d’intellet 
to, di uirth ma di merito preffo à Dio.per» 
che fi come un fabro fà alcuni ftromenti ad un 
fine, alcuni altri per mezodi quel fine,cioè 
la fpada per ferire, e’ l martello, & l’incudez 
per 
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Iddio affi per farla fpada;così Iddio bauendo affegnata 
na i buoni 2°byoni la celefte corona, adopera il me%o de’ - 
[|I fata Pia trifti per gfinarli, & rendérli meritenoli . ‘Or 
E ` “haunendo egli dimostrato quanto fia (ignore di 
Sefeffo nel difporteil Suoforteanimo d pren- 

der in: pace i crudeli colpi della fortuna, àme 

gionadi credere ch'egli ufera horain quefta 

fuaetà più matura della medefima uirid nel 
commandar al Précipe di Y alacchia,che nòz 

faccia alcun rifentimento contra quei V afal 

liche per aneutura faranno fiati adberenti în 

palefe, & în fecreto al Tiranio che gli occu- 

panail fuo fiato, e forfe anche farà profeffio 

ne di noricordarfi d'effere:Aiato da loro offefo. 

Perdonan `: CA vii mefpiacerebbe ch'egliprocedef- 
do a catti. (è yerfo diloro nel modo chenoidite . Nor 
do S Sapete chel perdonar à cattiniè un far male 
buoni. @ buoni , & che molte volte il perdonare è 
gran crudeltà è? Sio fofftdegno defer confi= 

Zliero come farete uoi, gli ricorderei l'effem- 

pio di quel Romano che fuvéduto nell’horto 

uenircon unauerga abbattendo i capi de’ più 

altipapaneri; sò chem intendete. 

Fr. Seuoi biafimaRedi queftagran bontà 

sl Prencipe di Valacchia, biafimarefe anco 
Cefare, & Cefares in honor del quale fi dice ch'egli non fi 
= aud Jeordana fe non dell'ingiurie, biafimerefe M 4 
M. Aure- «durelio,il quale incitato da Fauflinaà cru= 

delta 
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deltà contra i compagni della congiura d Aui lio, & fua 
dio,le fcriffesio perdono alla moglie,a figlino- cheméza. 
li, cr al genero d Auidio la cui morte mè di- 
fpiacciuta ; & ti dico che non ni hà cofa,che 
più effalti l Imperator Romano pre ffo al mon 
do,che la clemèza,la quale fece Dý Cefare & 
«Augufto & ful ornamento dituo padre; & 
poi ferie al Senato cherichiamaffei fuoru= 
fciti, che reftituiffei beni confifcati szer che 
gli doleua di non poter infieme reftituir la ui- 
ta àmorti 5 Biafimerefte Filippo Rè di Mace- Filipposet 
donia ilquale in nece di uendicarfi contra ica- fua clemé 
pi della Republica Ateniefe che fparlanano **- 
di lui,dicena con lieto animo ch'era molto obli 
gato a coloro,perche lo coftringeuano a uiuere Ud 
tanto irreprenfibilmente che reftafero wenti- g i 
ti, & infami : Biafimerefte quel Rè dî Egitto, pi qEgie 
la cui bumanità aborriua tanto il caftigo del to, &faa 
fangue,che non potendo foffrire che î condem- cleméza. 
nati à morte foffero uccifi, li facena legar con 
catene , & far eRerciti gionenoli al publico; 
anzi biafimerefte la dinina bontàla quale ci 
infegna col fuo eRempio, et ci commanda che 
perdoniamo à nemici, fapete il detto. 
Che la fola clemenza à Dio n’agguaglia. 
Etchenouibàinterrala più bella forte di uè 


detta che I perdonare, fi come per lo cotrario fè 
moStre= 
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moSkrerebbe d'hnmanità; er di ragione în tut 
vo ignudo,cr fi potrebbe paragonare à caual- 
Ii, & a muli,ck 


1i voleRe per ogni pizZicatura 
(' calcitrare, 


Se quante volte huom pecca, 
Correfle Gioue col celefte 
Bea tofto fi uedriafenza fa 


E cofa honeRa piegare piu toft 
ne, che alla uendetta 


à la uendetta 
foco, 

etta, 

o alla remiffio- 


» perche più ficuramente 
fi rallentano che non fi tirano le corde, er le 


rallentate fi poffono correggere, ma quelle che 
per troppo tirare fi rompono, non fi pofono 
più riparare, €r fi come il folgore Spanenta 
tutti & ferifce pochi, così il Prencipe dee più 
Prencipe tofto fpauentare che nocere : py poi che del 
buono i- folgore hò fatto mentione,mi founiene d'haner 
"i il fol Zetto che nelle medaglied Antonino il Pio fè 
"Folgore uedea il fulgore fopra un letto,ch'era fimbolo 
-fimbolo della clemenza del Prencipesil quale ha la por 
ne fta quieto. Voglio 


della cle- Sanza offendere ma fe 

feno per ciò argomentare che quefto Prencipe fa= 
rdattoda Prencipe non chiamandofi offefo 

dall ingiurie de fuoi inferiori, & ftimandole 

affai meno di quel che ftimiil leone i topi. 


C A V. Eglieil uero che chi ben dormenon. 
Sente ilmorfo delle pulci, tuttania è me pare 
ch’eglimon dourebbe ufa 


re nè tanta patieza, 
né tanta facilità uerfo quei c'hanno tentato 


d'offen= 


e Ts === 


x 
sli iis 
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d'offenderlo, et di tenerlo fuori di cafa fua». 
Dicono i fauoleggitori che quando il ferpente Fauola. 
fi dolfe ch'eracalcato da molti , Gioue gliri- 
fpofe fe tu hanefi morficato il primo che t’of= 
fefe, gli altri fi farebbono ritenuti: cr però io 
dubito che con quefto perdono egli non fia ca- 
gione fe non di qualche nuouo difordine » al- 
meno di qualche fprezzamento della Juas 
grandezza». 
Fr. Quefto auerrebe quando egli nei mif- Prencipi 
fatti che per l'innanzi occorreranno perdo- in quali 
nafte indiftintamente á tutti,il che egli non fa cafi deb- 
rà. Et perche non reftiate conquefto intrico RES: 
nellamente , dateni a penfare chenel ingin- ` ` 
rie che fi fanno è Dio xr alla Republica, dee 
il Prencipe procedere con caftigo congiunto 
però fempre con qualche parte di clemenza fe 
guendo quella fentenza. 

Chi vuolregnarcon languida man regni. inch 
Mainquelle che fi fanno folamente d lui dee 9 5u0;e Lepini 
v far facilmente al perdono. » pe a A 

moge uoj m 

Bafta al Leon proftrar i corpi à terra 3 

Quando il nemico giace hà fin la guerra. 


Né ni ba cofa infine più gloriofa al Prenci- 
pe chel perdonar l’offeffa à lui fatta. 
cav.Voim'hauere bora (gombrate le tè- 
nebre dell intelletto , & mi fate ranedere che 
in 
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in honore diquefto Prenciperifulterà il per- 
donare â [noi nemicis c7 quèmi torna à.men= 
Effempio ° quel degho effempio di Pio K. difanta me- 
notabile mMoria;ilguale fi come fapete, fù prima delt or 
di Pio V. dine de predicatori chiamato frate. Michele 
dal Bofco,&y pochi giorni dapoi che fù afun- 
to al Ponteficatos gli fi condotto è fanti piedi. 
uncerto.temerarioche bayena publicato- un 
pafquino contra di lui, il quale gli dimandò fe 
lamente: fua, fudi fcrimere contra il Papa, ò 
contra Frate:Michele < Imaginatenihorache 
ra diceua contra il Pa 
cquita quella compiuta 
eja fantità fi conuiene 
e contra F. Michele, 
ff. Pont. non gli dif 
fe altro fenon che fi rie ordaffe che Frate Mi- 


chele non gli bauena mai fatto difpiacere, nè 


segli per fua difauenti 
pasera fopradi lui iff 
geuftitia,che ne'cafid 
ma ben per luicheri 
perla qual cofa il 


data cagione d’infamarlo, cr efsortandolo à 
guardarfene per l’aueni; esgli diede la bene- 
ditione. 

Fr. Hanete dunque meglio dal Pontefr- 
ce che dame intefo come giufto, ér lodenole 
fia il perdono, & come faniamente quefto 
Prencipe dowra.ò diflimulire, o fcordarfi Fin- 
giurie, et-infidie patite da alcuni fuoi fudditi, 
squali fapendo ch inmano di lui ftaua il rifen 
tirfenese' Lruinarli, donete penfare come con» 


filis 


tef 


perzi 


nen= 
me- 
Wor 
hele 
ui- 
żedi “a 
UA 


ò fe 
x 
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fafi e pieni di uergogna fi rimarranno, & co 
me gli fi chiameranno obligati,& particolai- 
mente quegli ingrati,che hauendo peranentu- 


rariceuuti honori, & beneficij dal gran Pe- Petrafio. 


traffo [fno padre, faranno fiati i primi a vol~ 
gerglile (palle. 

cav. Males'accordanol’ingiuria, &r la 
patienza , &» fratutte l ingiurie niuna è più 
infopportabile di quella che ci vien fatta in> 
cambio de benefici er però il frenar l'ira, 
la uendetta.in fimil cafi,uiriù più tofto dining 
che bumana mi pares, 

Fr. Parmi di nedere ch'egli haura fatta 
nel fuo cuore unaeterna impreffione della fen- 
tenza di Platone, il quale dimandato a qual 


Qual in- 
giuria È 
più infop- 


portabilez 


Sentenza 


3 E Ro teoria di Plato- 
fegno fi conofca l buomo fauio,1 ifpofe quado na 


è biaha fiep 
figofiaset pertanto cofermo L opinione uostra 
che fia uirtù dinina non folamente il frenar 
l’ira,ma l'antiuederla,&y preuenirla co qual- 
che.antidoto à guifa di quel Rè di Thraccias 
che temtdo l’ecceffo della fua colera cotra i fer 
witori,ruppei priofi uafi che gli furono donati. 
CAV. Sequefto Prencipe ha ufata quella 
grantolerzza che gia banete detto, ne finiftri 
incontri,po/ftamo credere ch'egli hora nei pro- 
Speri moftrerà la medefima fronte , e'l mede- 
fimo cuore, & che per quefta fegnalata gra- 
t E ta 


Rè di 
Thraccia. 
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Précipe di tia che Diogli hà fatta con l'iftronisento del 
ea Ré Chriflianiffmo di rimetterloin cafa fua, 

I c a ` . x Dara Ù 
Funi sai non fara efleriormente alcun fembiante di 


opera del maggiorallegrezza di quel che faceffe prima, 
Rè di Fra Ja qual nirtù nin è commune atutti, & è fin- 
Modeftia gulare în un gionine,ilguale facilmete ne’ lieti, 
nelle pro €t fortunati fucceffi è dalla leggierezza fofpin 
fperità ra to fuori de termini della modestia , gr portato 


ra nel gio iy fp) mote della fuperbiazet pergue to è (cor 
set perg 
i uine, Ta DI 3 È 
nejja, o inufo quel commune prouerbio chogni è 
lode fi f 1 p gni tO 


birie Prou, fafifa Sopportare fuor chelhuon temno. 
È A Fr. Queflauirth fu propria, quafi fo- 
Pai lade’ Romani,i quali nè perdendo fi fgomen- 
tauano,né uincendo s'infuperbinano;ma quan 
to gran for za babbianole terrene felicità di 
Superbia gonfiar gli humani pettidel vento dell alte- 
d’ Anniba *EZZ4,ne rende teftimontanza- Annibale, il 
le doppo quale dopola vittoria di Canne non fi lafciò 
n sua più parlare fe non per interpreti, <& per fimil 
fua Diodi: cagione s'infuperbi in tal modo Filippo il Ma 
bia mot- cedonico , che diede occafione ad Archidamo 
teggiata. di fcriuergli,fe mifurerai ò Filippo la tua om- 
ra, non la trouerai hora più grandedi quel 
che fofe innanzi latua uittoria . Bifognas 
dunque proporre a Prencipe il natural in- 
Inftinto finto del Riccio, il quale fi prepara due buche 
Rel ricelo: »vna uerfoiî nenti Settentrionali, & l’altra 
nerfo gli Aufrali, & d'onde fente Soffiar il 

nento, 
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vento, chiude quella buca , &apre l'altra: 

ci così elfi nel caldo delle profperità doureb- 

bono ricorrere alla memoria delle auuerfità 

per non infuperbirfi,&y nel freddo delle auuer 

fità ricordarfi delle profperità per non contri- 

fiarfi. € crederemo che quefto Prencipe fa- 

rà ilmedefimo nel aunenture , & nelle fcia- 

gure, & comeil Lauro nè per eflate , nè per Lauro ,& 
uerno fi fpoglia di frondi ; così il fuo cuor fua natura 
coftante fi conformerà à quella fentenza del 

Lirico. 


Serba una mente in tuttii cafi eguale. > 


Maegli è tempo ch'io wifacciamotto d'un al 
tra uirtà che in quefto fanio Prencipe hò of- 
feruata,dico del fuo uiuere difcreto, €r tépera Téperiza 
to,conciofia cofa che nè la copiade’ cibi, nè la 
diuerfità de’ nini,nè l occafione delle copagnie 
bebbero mai forza di fargli eccedere quelle re 
gole che da feSteRo,nonperriguardo della fua 
perfona,la quale è di felici[fima temperatura, 
ma per riguardo della uirtà sal fuo gufto ha 
prefcritte. Non uoglio già dire ch'egli in ciò 
ufi austerità col rubar la ita al proprio cor- 

o,ma dirò bene che fi contiene diferetamente 
fral'eftenuatione,& l'ingordigia. 

cav. Come adirenè Diogene,nè Ariftip 
po; & mi ricordain quefto foggetto, d'hauer 
E 2 udito 
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Diauolo dito raccotare adun religiofo chel Diauolo 
apparue è gpparue àS. Domenico gridado più et mico, 
3. Dome repliazai fpeffo quefte arole fù (congiura 
nico, [ó replică PEON A in dig 
j {todal Sito a uolerle dichiarare, il qual rifpo 
y |fechetuttociò ch'egli &uadagnana fra morta 
| liera del più & del manco,ma quelch’era di 
mezo gli difpiacena; pche era riferbato Dio. 
Fx, Non bifogna dimenticar questo auer 
timento fe benneniffe dal Dianolo. Ma queRta 
temperanzaegli particolarmente Lufa nel be 
re così nella qualità , come nella quantità del 
uino bene inacquato , il che quantunque bene 
Stia in tutte le perfone, hd però più del conue- 
newole în quella del Prencipe,che ben fappia- 
mo quanto fi menomaffe per lo fonerchio bere 
Alefsidro la grandezza d AleRandro. 
beuitore, CAV. Auenga che’ l nino beunto parcame 
te habbia uirtù di rifuegliar l'intelletto , di 
rinforzar il corpo erdi rafferenar gli fpiriti, 
Il digiu- onde fi dice che’ Ldiziunanoncanta stuttania 
no nonci pabbiamo & credere che fi comesil fereno del- 
je l’aria niene ofeurato dalla copia de’ napori del 
la terra , cofi il ceruello uiene ad ingombrarfi, 
& à rimanere flupefatto dalla fumofità del ui 
nostaccio gli altri effetti ch'egli produce înpre 
giudicio non meno del corpo che dell animas. 
Fr.Molto efficacemente deferine Salomo- 
ne con poche parole la nirtù fua dicèdo: 11 ti~ 
no 


ose dex 


Di Valacchia. 69 . 
no entracon piacere, & nel fine morde come Effetti del 
Serpe; & fparge il ueleno come bafilifco,onde ie an 
gliocchi ueggono cofe ftrane,il cuore parla fi An 
niftramente, Cr fa parer l’huomo addormenta ne. 
toinmezo al mare, €r comegonernator della | | —— 
nane Chabbia fmarrito il timone. Et più fudi= EVEZ 
pinta da un gentil autore l'ebriachezza cono me "6 die 
la faccia puerile, con un corno în mano, & cè pinga. 

vna coronadi netro in capo ș la faccia pueri- 


j 


le perche fa l'huomo balbettanteser fenza fa 
ella diftinta come i bambini; il corno pe rche 
a quifa di trombariuela i fecreti; la coronadi 
netro perche l’ubbriaco fi perfuade d effer glo 
riofo,& potente, non hè nella. . 

CAV. Aggingetenilafauola d'un cotadi- —Fauola 
noubbriaco »4 curparena che ciafcuna cofas un uba 
foffero due per moda tale ch’entrando in cafa =S 
col capo intronato da un colpo di Baccho, & 
ueggedo due fuoi figliuoli che quattro gli pa~ 
reuano,cominciò à ripreder la moglie chiama 
dola putana,et mètre effanegauasegli giitò la 
maffa nel fuoco, & poiche fuaffocata,le diffe 
che noleua che fi giuftifica[fè col pigliar inma 
no quel ferro, et foggiungedo la moglie datelo 

qua ch’iome ne cometo, egli prefe il ferro, r 
fcorticatofi le mani,ritornò fubito în fe fteffo. 
F R. Ilcalordelferro tirò a fe tutto l'hu- 
mor del nino. 
EES CAV. 
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Baccho |: CAV.Nowihapiù.nergognofo uitio di que 
conlecor fo, il quale conducei difarmati combatte» 
na di toro x RE 
re 5 & perciò fi dipinge Baccho conlecornas 
di toro. 

Querela > Fr, Lafciamolefauole;& uolgiamoci al= 
ba nai a l'hifloria di quei due Senatori Romani, l’vno 
mani.  de‘quali dife all'altro che fua moglieera adul 

tera, & l’altrorifpofe che la fua eraubbria= 

ca’, la qual querela fù tirata dinanzi al Sena- 
toone difputandofi qual di effi foffepiù graue» 
mente ingiuriato fu da tutti alla fine determi- 
nato che maggior infamia fofe l’ebbriachez= 
Za. Ma bifogna hora ch'io paffi à ragionarni 
d'un’altra uirtà di queto Prencipe tanto chia 
ra,& manifefa,che quafi occupa il lume all- 
altra, & quefta è una certa affabilità piena di 
gratia, & d'amore accompagnata da una tal 
liberalità d’afpetto che non potete siudicareo 
onde riceniate maggior fodisfattione ò dallas 
lingua, ò da gli occhi fuoi, co’ quali non altri- 
mente che con catene lega é~ firingein perpe= 
tua feruitu i cuori altrui. 
Rivider- , CAV. Haueteragione ammirare, & lo 
za difdi- dar in lui quefta grà virtù, perche l'altre fono 
ceuole a communi a molt’altri Prencipi, ma queftaè 
Prencipe. quafi in lui pellegrina, é fingolare, & uedete 
glialtri per lo più dimoftrarfi poco famigliari 
nellafauellayet poco facili all’udiéza,di che ne 
dò 


Affabilità. 
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dò la colpa alla falfa opinione ch effi bano che 
alla grandezza loro conuenga armar il uoltò 
di fierezza lafciarfi parlar di rado, & da po- 
chi, & dar rifposte afciutte yer imperiofe, ma 
in ciò grandemente s'abbagliano, perche men 
tre temono chela famigliarità non fia cagio- 
ne di [prezzamento non s'aneggono chela rè 
gidezza genera odio , & fa cader l'ali dell af- 
fettione ne’ fudditi.Son ben contento che i Pré 
cipi moftrino nell'afpetto quel grane fembian 
te, © quella dignità che li fa conofcere quei 
che fono,ma mi pare che babbianò ad imitar l 
elefante loro uero fimbolo, perche fe ben l’ele- 
fante non piega mai le ginocchia come gli altri 

animali,piega però alquanto il calcagno ; cofi 
effi quantunque non facciano atto d'bumiltà 
come i fudditi, deono però in qualche maniera 
moftrarfi humani er cortefi, x per non corre 
re ne gli eftremi dell’uno,ò dell'altro, conuer= 
rebbe che con difereto modo rapprefentaffero 
nella faccia una rigida dolcezza, & una dol- 
cerigidezza. 

Fr. Larigidezza del uolto ; fi potrebbe 
fcufare,<& tolerare nel Prencipe,ma intolera 
bile ét inefcufabile mi pare îl nò uoler preftar 
uditza å chi la ricerca:et per me no credo che 
maggior dolore pofa ricenere il fuddito chel 
hauer a trattar col fuo Precipe per interpreti. 

E 4 CAV, 


Elefante 
fimbolo 
de Prenci 


Pie 
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CAV.SeiPrecipineganol'uditza perthé 
mon babbiano otio, non dourebbono anco ha- 
uerotio d’efter Prencipi come fudetto à Filip 
Filippo po sl Macedonico . Se la negano per qualche 
moteggia leggiera indifpofitione,fi ricordino-dell’hifto- 
to. ria di quei due ambafciatori, a quali banendo 
un Ré fatto dire che non poteua dar lor orec= 
Rifpofta chie per fentirfi alquito faccoset indifpofto,ef 
i fi bormai fachi,et fati del lungo afpettare,et 
p ueggedofi ributtati la fecòda uolta cò la mede 
fima ifcufatione, fe n'andarono cò Dio lafcia 
do ordine che in nome loro zli foftè detto che- 
rano Stati madati nō per far alla lotta cò lui, 
ma per parlargli. Se la negano per gradezza, 
firiducano à memoria che quefta è Superbias 
et ingiu/titia odiofa a Dio, et tito difconuene 
uole al Prencipe Christiano „quanto propria 
Coftume del gran Turco; il quale flimando i (udditi in- 
del gran degni di ueder il fuo barbarico afpetto , uuole 
Cao ia paffar per mezzo di loro che tutti chinino 
gli occhi a terra, & hanendo â trattar con lui, 
li costringe à ricorrere al mezo de’ fuoi Baffa. 
«Aggiungafi che l’habito-della fierezza; er 
dila fuperbia trafporta i Prencipi, per non 
bauer chi lor contradica,fuori de’ confini dell’ 
bumanità,& fuori di loro medefimi,onde s'at 
tribuifcono infino a titoli celefti come l’infipi 
Rè Sapor. do Ré Sapor , il quale fcrinendo a CoRantino 

Impera- 
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Imperatore cominciò la lettera în quefto modo 
Sapor RÈ de’ Rè;partecipe delle $ telle, fratello 
del Sole; della Luna a te Coftantino falute. 

F 2.0 ch infolëzadiforfennato. Ma co tut 

to che inoftri Prëcipi Chriftiani fi ritengano 
dal prederi titoli dal Sole,et dalle Stelle,nodi- 
meno uoi uedete:che in frote delle lettere.et del 
Valtreloro fcritture fi godono di.uenir facèdo 
la comemoratione di tuttii loro terreni titoli; 
et potetati sezalafciarne alcuno addietro pmt 
nimo che fi fiayanzi li fuggellano nel fine col = 
ec. raftellarui dentro qualche altro pèfatos 
òimptfato fep cafol'haneffero tralafciato. 

Cav. Quefto fanno più tofto con ragio= 
neuole mifterio che con ambitione . 

Fr. PuòeRere,mai Rédi Francia non fer 
bano quefto ftile fe non in cafo onedi così fa~ 
re neceffariamente fi richiegga, Et perciò how 
rete udito narrare in Francia come il Rè Fra 
cefco.1.ueggendo che Carlo V ufana feriuen- 
do non folamete di nominarfi Imperatore, ma 
difcendendo a titoli inferiori aggiungena Rè 
di Germania,di Caftiglia, € Aragona,di Sici 
lia,di Gierufalè,d Vngheria, Dalmatia,Croa 
tia,Nauarra,Granata,Toledo, Valenza, Ga 
licia, Maiorica, India, Terra ferma mares 
Oceano éc. Poi uenëdo à gli Arciducati, Du 
cati, Principati,Marchefati, & Cotati nomi 

naua 
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naua fino alla fua minima Signoria;cò Pee: 
èn fine s commandò che fotto certe fue lettere 
c'hauenano a prefentarfò all'1 mperatore fof- 
fero pofti folamente questi due titoli Frane 
Gonefla cefco per la gratia di Dio Ré di Francia, 
og & Signor di Conefa. Questo Goneffa è il 
an più picciolo , & mefchino uillagio di tut= 
ta la Francia y € col nominarlo uolfemot= 
teggiar l’Imperatore quaft che uanamente, g 
con poca dignità uenifte recitando il catalogo 
de grandi , de’ mezani , & de minimi fuot 

titoli. 

CAV. Seridicola, & fcioccaera la fu= 
perbia delle parole, & de’ titoli ne Prencipi 
antichi ,afai pazza, et beftiale era quella de” 
fatti,come il coftringer gli buomini ad adora; 

[Nabuco- la fua flatua è guifa di Nabucodonofor,il mo 
donofor, wer guerra al marea uenti.&» alla tempefa è 

| Xerfe. quifa di Xerfe,il faringinocchiari fudditi, il 
giungere al carrotrionfale in nece di caualli 

due Re prigioni,il condurfeli preffo incatena= 

tiser feruirfene di feggio fotto i piè nel mon= 

tar à cavallo come i Ré di Perfia, & dell E- 

La Qitto. Tanto è che l’alterezza del Prencipe 
non rende grato odore, gr per l’oppofito il mo 
Sirarfi benigno,e’l conciliar gli animi de’ popo 
ligli reca fomma felicità ; perche effendo la 
poRanzadi fua natura odiofa , fi wiene conla 


fami- 
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famigliarità à correggere, er per quefto dice i 
Sauio quelle parole da non dimenticar mais 
Jei conftituito rettore ? non ti uoler infuperbi 
re,Fache tu fia fra quelli quafi uno di quelli. 
Fr. «Ancor nonhabbiamo detto il tutto, 
perche ui fono alcuni Prencipi, i quali hanno 
ben grato afpetto,dolciparole,ma i fatti fo- 
no amariffimi $ et perciò ui foggiungo che que 
fio Prencipe per compimento di felicità accor 
dal’opereconleparole; & non oftantei fuot 
grandi,& lunghi difagi dimoftrò fempre una 
liberalità Regia; Et con tutto che quafi a gui — ne, 
fadel Sole egli (pieghi cò diuerfi raggilo fplë ose 
dore della fua grandezza 5 nondimeno chiun- dine: di 
que benvimira quefto mio magnanimo Signo valacchia 
re, è coftretto di dire ch'egli porta nella real 
fronte per fua particolare; et fouvana imprefa 
la nina imagine della liberalita,dal cui petto 
efcono infiniti tefori col motto Qy A£ Do 
NAVI HABEO; Maio miraneggo chera 
gionando della fua liberalità altro non faccio 
che prefentarmi counalucerna à mezo il gior 
no, pofcia che l altiera fama con più fonora 
tromba né hà nouamente fparfe fedeli[fime no 
uelle per tutta l Europa. Erano fchiaui in Co- 
ftantinopoli molti chriftiani nel tepo ch'egli 
andò ad inchinarfi al gran Turco; i quali ri- 
feoffa la loro libertà, & ritornati è Roma fe 
cero 
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cero fiupende relationi della Splendidezza 
di quefto gran Prencipe. Diedero parimente 
pieno ragguaglio al Rè Chriftianiffimo erà 
M5fignor tutta la Francia-di quefto fuccefto M onfignor 
di Germi di Germigny Ambafciatore di fua Maefta,e'l 
SPY- fuofecretario. Iopoipreffo a cofi honorati te 
Siimonij bhò dinnouo receunto lettere dal Reue 
Frate Feli vendiffimo Vicario del Rifcatto Frate Felice 
ce Torre. Torre Prelato non meno per uirtù , per auto= 
rità, & per fama, che per fangueilluftre , le 
quali conformandofi con gli altri anifi, recita 
no comeil Prencipe dopò l’efferfi licentiato 
dal gran Signore, © l'hauer rimunerati cor 
grande quantità di danari; fuperbi doni tut 
ci quelli della fua Corte, gratificato ungrà 
numero d'’amiciet feruitori fuoinò meno huo 
mini che donne fuori d’effa Corte con uefti d’al 
to,&r artificiofo lanoro,et d’ineRfimabil prez, 
Zo,fparfe per le contrade di Coftantinopoliin 
finita copia d’argento, et d’oro con tanto affet 
to d'animo, con tanta allegrezza;che tut= 
te quelle nationi &Turchefca,& Greca, grs 
Latina fi fentirono con dolceetgratiffima nio 
lenza rapir i cuori loro,et congi ungerfi con ef 
So lui nella partenza, onde eglirimafe come 
uinto, & confufo nel penfare che non foffe fla 
vo tanto liberale col far loro quei ricchi doni, 
quanto efi col facrarà lui la dinotione loro; 
& 
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ev ricambiarlo d'amore, di fede, & di rineren 
a. Ebenuerochabbiamo à giudicare che 
mirando egli alla fua grandezza foffe intento 
folamente al dare,cy non al ricenere. Ma non 
ostante che quelle genti ammirafero quefta 
gran liberalità come cofa pellegrina , & non 
mai più ueduta,nè intefa,<&y come grandezza 
non di RÈ, ma di monarca, nondimeno per 
quel cheriferifcono tutti , & per quel ch'io 
fcorgo dalla natura di quefto Prencipes gli 
fono rimafi quei popoli affai più obligati per 
quella fopra bumana,<&y ineffabile benignità, 
ch'egli moftra con la fanella, con fembiantiz 
cy con l opere , che di quanti doni habbia fe~ 

minati fra loro. 

Cav.Locredoanch’ioperchela benignità 


4 2 à . . . 2 
è una calamita che trahe a fe? cuori di ferro > Benignità 
cr li coftringe à mutar natura, et è dinenirte del Pren- 
neri,&y amorofi. Con quefta il buon Prencipe cipe. 


fignoreggierà i fuoi uaffali più che conla for- 
za, co la potenza, cy con quefta gli oblighe 
rà a pregar cotinouamente Iddio per l’accrefci 
mento del fuo fiato , per la felicità della fua 
perfona,& per la lunghezza della fua uita. 
F R .Che questa benignità conuenga parti- 


Aquila 


colarmēte à Prëcipi,ce lo dimoftrò ungetiliffi Gmbolo 


mo fpirito coluago geroglifico d'un’aquila che 
prende îl cibo nella medefima petola con qual 
fi ug= 


del Pren- 
cipe beni 
guo. 
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fi uoglia altro uccello. Ma perche di questa 
mirt ne habbiamo già difcorfo ie torno alla 
fua liberalità, & (plendidezza, er feguendo 
de già dette atteStazioni, aggiungo ch'egli par- 
sendo di Coflantinopoli trahena feco grandif= 
fima Cortese particolarmente gli marchiana 
no dinanzi fei cento buomini è cauallo ucftiti 
daluicon una uaga,& ricchiffima liurea, pref 
So dquali egli fe ne nenina in quifatale che 
rapprefentana la maestà d'uno Imperator 
trionfante. Voimi potrete direche quefto per 

auentura fù uno di quegli sforzi che fanno u- 
na folauolta in nita loro alcuni Prencipi, € 
che à ciò lo fpinfel'ambiciofo defiderio di pre 
fentarfi inatto reale innanzi al gran Signore 
A concorrenza, ò forfeà confufione de glial- 
tri Tributartis ma perche diateripulfaà que= 
Slo obietto , ni certifico che queSta è fua nata= 

raliffima liberalità, & che dopò l’effer giunto 

an flato;fiè intefo ch’egliha Senza ritegno al 

largatalamano fra alcuni antichi feruitori 

dicafa fua,i quali potete credereche per que 

fio foife inafpettato beneficio, flimèranno d’- 

bauer fatto poco quando hauranno fpefe le fa 

cultà;il fangue, &lauitain feruigio di fua 

«fltezza,la quale hà ufata quesla magnani- 

mita con tanta modeflia, €r con animo tanto 
lontano dalla uana gloria , che non foffriua ap 

pera 
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ena d’efferne da lororingratiato, fegno\ma= 
nifefto che la fua liberalità non fia mafche- 
rata, nè artificiofa,maconlui, & in luz na= 
ta.Etquel che più ilcommenda, creffalta, è 
Ubauere( per riconofcimento della gratia das 
Dio riceuuta ) fatto porgere larghiffime limo- 
fine ad un numero infinitodi poneri, è qualè 
con una pietofa armonia di migliaia di noci 
giungendo fino al cielo il benedicenano,<& por 
tauano innanzi à Dio quelle limofine. 

CAV. Moltomigodo d intendere ch'egli 
babbia ufata queta immenfa,& quafi eccef- 
fina liberalità con quella allegrezzadi cuore 
che mi narrafte, perche piace anche à Dio un 
lieto donatore , onde il beneficio fatto afpra- 
mente, & con rigidezza è chiamato pane di 
pietra, & mi goderò affai più come i0 inten- 


Pane di 


pietra. 


da ch'egli ufi principalmente questa liberali- Abufo de 
tà uerfo i buoni,<&y nirtuofi , €r non imiti al- Prencipi. 


cuni Prencipiiqualinon fi fanno confcienza 
didonar mari,et monti à buffoni,ruffiani, rap 
portatori, & procuratori di nuoue gabelle, g 
Stringono quanto pofono la mano uerfo quei 
feruitori, che honore, di uirtù , di bontà €r 


di fedeltà fanno profeffione . Et qui m occorre Se conué 
à dirui , che quando io penfo al uero modo def ga far be- 
fercitar la liberalità , mi fento entrar in capo neficio è 

© e prin cattivi» 
un certo dubbio, che mi lafciala mente con» 


fufa 
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fufa, perche io miro da una parte che’ far bea 
SA néficio ad un trifto è vin feminar nel mare, & 
ULI far atto d'ingiuftitia, oltre che fi fuol dire che 
PENO è cofa più pericolofa il far bene ad vn cattiuo; 
14 che’ l far male ad un buono; perche i buoni per € ` 
Li P ingiurie dinengono migliori, ma icattini per 
dii li benefici diuengono peggiori , dalla qual ra- 
ERI Filippo. gione moffo Filippo ueggendo AleRandro fuo 
| 1 figliuolo donar tanta copia di danari à Mace= 
doni p acquiftarla beninolëza loro, gli dife : 
qual ragione tinduçe a fperare che fedeli ti 
fiano quei che tu corrompi con danari? Dall- 
altra parte io uengo pur confiderando che fia 
atto dinero Prencipe il far beneficio a tutti, 
et afimigliarfi à Dio,il qualdona anche àgli 
INNI ingrati , & fa nenir il Sole non meno foprai 
| rei che fopra i giufti, €r permette chel mare 
| Softenga fino a corfaliz ér ui fi puo aggiunge- 
reche alcuna uolta itrifti con lo Stimolo de? 
benefici fono fofpinti al bene, er al riconofei= 
Detto d- Mento de’ loro errori , onde ufana un Prenci= 
un Prenci pe di dire che à caniche abbaiano dobbiamo 
i! pr: gittar innanzi il paneo. 
i F R. Auenga chela nirt della liberalità 
j ricerchi la mifuranon meno della robba che 
Leggi del delle perfone ; della robba innon darla ad uns 
| ee < Solo,delle perfone in dar primaa buoni, &y pot 
atrifti,c&r che in fomma fia ufficio del libera- 
le 
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le di confiderare qual cofa; a cui,comesquan- 
do , douez & perche doni, &chei beneficy 
male impiegati fiano malefici 3 nondimeno 
la diritta intentione del vero liberale è di fe~ 
minar il beneficio per raccogliere il frutto 
della fede; & fe ben fitrouano alcuni di co- 
sì mala natura che inuece della fede dimo- 
firano l'ingratitudine mon è però chelana- 
tura del beneficio non fia di confegnir Pamoa 

re, čr la fede non meno detrifti che de buo- 
ni; nèpoffo dir altro contra la fentenza di Fi 
lippo , fe non che effendo allhora per la nec- 
chiezzaestinto nel fuo petto il generofo; & 
ufato ardire; diede fegno d'animo più uile 
che fignorile y & contradiffe à fe fleffo s & 
al? opere fue; er all'antica liberalità da lui 
finiamenteeffercitata ; con la quale egli ag~ 
‘grandi il fuo felice imperio » onde furono 
‘chiamati più auari che liberali i doni dî Fi- 
lippo , perche con effi comperò la libertà de 
Greciy dul qual atto-fu diuolgato quel mot- 
ilippo sma l'oro di Filippo fog- 
fomma non mi par 


to che non Fil 
giogòla Grecia». Im) 
beneche l Prencipe (fe 
fiper alcun tem li g j S 
avo Etgir preffo a queracito Faoene, 
& non guard 
Fai Così l'intendo ; perche fi come non 
; F ui hd 


ir a cui. 
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piha alcun uitio più difdicenole alPrenci- 
pe che l auaritia , così non ui bà-alcuna uir= 

x rsa e 
tù che maggior grandezza , e fplendore gli 
renda, chela liberalità , il che uolle fignifi= 


(è 


Detto d'~ car Aleffandro V. dicendo ch'egli fu prima 


cpl Vefcono ricco , poi Cardinal ponero; & alla 
sn Fine era dinenuto Papa mendico. 

CAV. Piace à meancora la liberalità 
del Prencipe mentre doni del fuo; ma nons 
meritano già lode quei ché fono liberali alle 
Spefe altrui , imitando colui che del porco rue 
bato donauai piè per Dio. 

RE n FR - Sapete a chi donano cofi fatti Pren 
de Prenci Cipi è piè del porco ? A gli Sparuieri; di- 


pu co à quegli ingegnofi miniftri che propon- 
gono loro nuove, ifquifite, & colorate in- 
uentioni per accrefcere il patrimonio ; & 
doue gli Sparuieri fi ruono anoi per la preda 
efli fernono è Prencipi per tearre il fangue 
è popoli. 

CAV. Quei Prencipi che ciò fanno non 
saRomigliano al Papa mendico zma tengo- 
no rinchiufo nell arca di ferro fotto intri- 
cate chiavi il teforo eftratto dalle uifcère de'= 
loro paefî . 

F R, Anzi fono veramente mendici, 
perche non fe ne fernono ,-& (i può dirdi 
foro come de’ cani dẹ contadini yi. quali flan= 

do 


e = 


Sb vu ma 
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do'‘coricati fu! fieno lo guardano , mas Creflo a- 


non lo mangiano , & dî quefto ne fù mot- 
teggiato Creffo auariffimo Rè di Lidia cons 


quefti ue rfi. 


Lidio che tanto aduni argento, & oro. 
Guardian feinon fignor de | tuoteforo, 
Etnon hauendomai quel che pofliedi, 
Pouero uiui a te,ricco à gli heredi. 


CAV. Ciò fudetto con ragione, perche 
quelch'è donato è acquiffato ; €r quel ch è 
ritenuto è pe rduto; in ben dife vn'altro 
che alcuni difpenfano le proprie foftanze,& 
Sono fempre ricchi,alcuni rapifcono l'altrui, 
dr fono fempre p poweri. 

Fr. Veramente gli uccelli di rapina fo- 
no più magri de gli ‘altri. Hora io faccio 
giudic io v chalet do il Prencipe di Valacchia 
per lo fpatio. di molt anni (oftenute gran- 
diafflittioni d'animo, g7 di corpo , riguar= 
debora i0 pistafii: e trattera libera- 
liffirmamente quei che con amore, & fede lo 
ferniranno, & fi difporrà d'amarli cordial- 
mente , il qual co, fiume nonè commune à tut- 
tii Signori , perche molti amano è ferui- 
tori, ma non fanno loro beneficio ritenu- 
ti dall auaritia ; <& molti all incontro nono 
gli amano , & ufano lor cortefie fofpinti dal- 
lambitioneo . 


Pi 2 CAV. 


uaro. 
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‘Liberali. CAV. Diquifi conofce ché è molti ingin» 

ta at flamente uien dato titolo di liberali; perche 

n "a Ja uera liberalità forocededa natural gran- 
dezza d'animo, & fi dimofira uerfo tutti; 
& in tuite le attioni, il che dico per che ut 
fono alcuni non che priuati ma gran mae- 
Sri & fignori, i quali per qualche particolar 
diffegno fanno bene uno sforzo di natura, 
ma nel rimanente della lor yita fi moftra- 
no miferi, & fpilorci, & ne danno fegno 
in camera nel rineder i conti, & nel mot= 
teggiar continouamente i maeftri di cafas, 
perche non fanno far quel miracolodi go- 
uernar la famiglia con bonore , & Senza, 
Spefas. 

Fr. Cofia me pare. Ma ritornando 
alPrencipe di Valacchia , mi rifoluo ch'io 
non potrei ufar liberalità di parole baste- 
noli ad efaltar la liberalità ch'egli con lar- 
ghi, & reali effetti continouamente dimo= 

di flra; onde rinolgendomi è Dio fuo gran Te- 
I foriere „lo prego che quanto più il Prencipe 


nien feminando di quelti grani di liberalità, 

tanto più di frutto glie ne renda la dininas 

bontà fua. Paffiamo oltre, & poiche ui ho 

| moftrato l annello , hor ecconi il diamantes 

diprezzo ineftimabile, che dentro ui è lega 

to , dico la grande follecitudine ch'io il nim 
di 


fi 
| Diuotio- 
À ne; 


` 
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diufar în quefte parti nel coltinar il fuo 
fpirito con inceffabile diuotione , laquale> 
craben grande in palefe , ma affai maggio= 
re quella ch'egli effercitaua interiormente» 
er inparte ouenonera ueduto , & udito fe 
nonda:colui cheuede & ode il tutto. 

Co Vo Quefto.è il fuggello di tutte Pal- 
tre uirtù, & rifoluiamoci con Salomone» 
che tutto il reftoè uanità. Sia mille wol- 
te benedetto quefto Prencipe poi ch'egli uuo 
le più effere che apparere , à confufione de> 
gli ipocriti, i quali fono degnamente figu- 
rati dallo ftruzzo che hà fembianza & ani- 
mal uolatile, ma non uola . 

FR. Mandarono già gli Ateniefi à ri- 
cercar dall’oracolo per qual cagione effi che 
ne lor tempij faceuano continui acrificij > 
reftauano Sempre uinti, &i Lacedemonij, 
che non ne faceuano mai , reftauano fem- 
pre nincitori , à quali rifpofe l'oracolo , che 
à Gioue aggradiuano più le fecrete preghie- 
re de Lacedomij,chele pompofe de gli Ate- 
niefi. Malafciamoi Lacedemonij , & par- 
liamo de’ Chriftiani, i quali fopra modo gra- 
ti è Dio fi rendono con le mentali orationi, 
le quali fono quella faetta che ferifce il cuor 
di Chrifto. Et perche nel principio de’ no- 
firi ragionamenti io ui diffi la gran confi= 

GIE2 denza 


Struzzo 
fimbolo € 
gl’ hippo- 
criti. 

Rifpota 
dell’oraco 
loàgli A- 
teniefi. 


Capitolo 
del Pren- 
cipe di Va 
lacchia, 
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denza che în Dio moftrana quefto Prenci= 
pe suoglio hora darni è leggere un dinoto 
capitolo ch'egli compofe.; er mi mandò dalla 
Corte dî Francianell'età fa di uentidue.an- 
n, ilquale mi compiaccio di portar fem- 
pre meco ouumnque io nado così peruna gra- 
talfima memoria di lui, & per una certiffi= 
mas €r uirtuofa teftimonianza del fuo fpi- 
reco congiunto con Dio; come per mia parti» 
colar inferuttione, Eccol oni. 


CA- 
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CARRI Ode 
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ame Otentifiimo Dio del fommo; & imoy 
z) 3 Lue e creafti il ciel,la terrae’ I mareg 
® Gli angeli de la Luce, & Phu di limos 
Tu chenel uentre uergine incarnare 
; Per noi volefti Padre "omnipotente y 
Etnafcere,& morire, & fufcitare. 
Tu che col proprio fangue veramente 
N’ aprii fti il cie sGpogliafti i il limbo, & poi 
Sathan le calti mifero,& dolente. 
Tu che con iante braccia aperte å noi 
Ancor ti moftri manfueto;& 


A re ti 
FA ce cune € 


Con che Arih i Signor ‘al eno 
i £ Ə 
Di tanti bene fely a me FEBI? 
Che guidardon potrò mai darti in pegno? 


Stati fono 1 fauor certo infiniti 
C'haidimoftrati à me uil pec ccatore, 
Che mi gonerni ogn ’hor,0g ’nhormaiti, 

Gemme non cerchi già d'alto sualore 
Nè perle oi iental, nè gran te ET 
Che tu gli hdi fatti,curro è tuo Signore. 

Tutte le cofe date £ 
Ne ponno in terra! miferi mortali, 

ia attribuirfi a loro. 

r d'occhio un mouer d'ali 

x goucrni turti gli el menti 


F 4 I Cie- 


tte foro s 
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I Cieli, e iregnisciechi.& infernali 
‘Altro non cerchi da l'humane menti, 


Altra oferta non uuoi, ch un cor finceros 
Ate inchinatosfbl Quefto confenti, 
Et che tu fia riconoftiuto il uero 
Dio d’Ifrael, colui che Faraone 
Sommerger fece furibondo, & fiero. 
Opere cerchi fol perfette, & buone 
£tch’ogniunlodi te che dentro uedi 
Con prouidenza Paltrui intentione. 
Picciolo è il premio, (oime) che tu ne chiedi 
Et fe poco s'oflerya;tu Signore 
Pur ne uuoi far eterna gloria heredi. 
Grande è la tua bontà,troppo l’amore 
Che nedimoltri,ma di rado noi 
Lo conofciamo;qual più efprefio errore 
Di par ne uå con la giuftitia poi 
atua mifericordia, con cui Dio 
Ottimamenteil tutto uolger puoi. 
Ma troppa è l'ignoranza ell fallo rio 
Noftra,che confecrar ri cont 


tendiame 
Vn cor lincero humiliato,& pio; 


inoi) fempre pecchiamo 


len 


em alto monarca, 
E’a uanità quel che ne dai fpendiamo. 


Pria Signor 
Rompade gl 

n 

Perdonami l'e 


he la tremenda Parca 
fa che mi carca 
Et la mifericordia tua fia tale 

Verfo di me uil peccatore indegno 

Ch'io uiua teco in ciel fempre immortale, 
Fammi Signor de la tua gratia degno 

Non mi punir fecondo i falli miei 

Channo di remiffion paflato il fegno, 
Pater peccaui, miferere mei, 

Infiamma ilcorslo fpirto,&l’alma mia 


. 


Et 


N ' è 
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 Etpiacciati ch'io uengasoue tu {ci 
Tu che fei uitazueritate,& ula, 
Fammi conofcer che quanto ncl mondo 
Di benchaurò,per tua bontà fol fia. 
Se felice farò;ricco,& giocondo 
Di ftato,& di tefor,fà ch'in-feruitio 
Tuo polla vfarlo con timor profondo. 
pefe ratio n'haurò,doglia, & fupplitio 
Fammi con Giobbe patiente;& forte» 
Eammifempre coftante al tuo feruitio 
Quel chate piace ò Rè de l'alta Corte» 
A me gradifce,a me diletta ancora 
O fiabenignà ò fia contraria forte, 
Solo è.l’intento mio feruir ogn'hora 
L’immenfa maefta tua Padre fantos 
Chi ferne àte tutta la uita honora, 
Etalfin uola al Ciel con feita, & canto, 


Cav. Veramente quefto capitolo wiene 
adeffaltarin Cielo, & inTerrail fuo auto 
re, poiche è ripieno di fpirito non meno di~ 
sino che Poetico , & m'imagino che que- 
flo Prencipe figoda che i foi lunghi, & pie 
tofi pellegrinaggi gli babbiano acquistato 
questo grande honore preffo à gli altri d- 
effei annouerato fra poeti Thofcani, la» 
qual felicità appena fi truoua hoggidì ins 
‘alcun Trencipe Italiano s & mon sò per~ 
che; fe forfe non fi perfuadono:che la poefia 
difconuenga ad un Prencipe in quel modo che 
difconuerrebbe ad vn Capitano il far l'uffi= 
cio del trombetta 
F Ro 
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Fr. Sto credelfi che i Prene: ifchifafera 
al commercio delle M ufe perla ragione ches 
vor dite , io fpiegherei loro il mio concetto con 
queste poche voci + Ben m'auneggio ò terreni 
Poelia có Dü che l’ambrofia el nettare fono dinenuti è 
ueneuole 975 occhi, &al gusto voftro abominenoli, po- 
i renci- Scia che fdegnando i Joani frutti della dininas 
poefia;à piu baffi, & vili penfieri, & poco al- 
la grandezza voftra conformi hauete l'animo 
inchinato. Non creftono ‘verdeggianti allo- 
viper cinger folamente le reali tempie v:Stre, 
ma per adornare con pari honore i facri & re 
uerendi poeti Torniui à mente che Dionifios 
Gierone, Giulio Cefare, Auguslo , Tiberio, 
Nerone, Fefpafiano , Domitiano s Adriano, 
Prencipi DM. Antonio, Carlo Magno, & mille altri fu > 
Poeti saba cofi grandi Prencipi come fete voimas 
furono cofi ġentili poeti , come nòn fete voi 
Spogliate bormaila falfa opinione, cr innal- 
Zando la mente al cielo, pregate inueced' A- 
pollo , & delle Mufe lofpirito fanto che ui ri= 
empia d’un celefte furore,dal Quale tratti mis 
vacolofamente di noi Steffi, habbiate non di fo 
le,ò diromanzià guifade taftini 3 & profani 
Scrittori, ma d’hinni,di falmi; di vaticiny, gr 
di facri carmi con Mosé;con Dauid con Salo- 
mone,con Geremia, con Efaia à rie mpiriuo= 
lumi în lode di Dio in beneficio de mortali, g 

in 


Di Valacchia. oï 

in noftro fempiterno honores. 

Cavi Voi potrefte dir aRai,ma non fara 
fle mai che i Prenc.moderni fi difponeRero g= 
Inuiarfial Parnafo nè à piè,nè a cauallo. 

FR. Comeintendete che fi vada al Para 
nafo è piedi? 

cavi QuandoîlPrencipe col propio fi 
dio, col metter in pruona l'ingegno, & l'at 
te tanto s'affatica cheeglis’acquifta nome d'= 
eccellente poeta,< fi rende col proprio inchio 
firo gloriofo,& immortale >. 

Fr. Hora da me Reffo ugo rifoluendo la 

feconda parte delP enigma, er comprendo che 
uolete inferire chel Prencipe fe nè nà al Par- 
nafo à cauallo quando fenza fna fatica, mà 
folamente col moftrarfi gratiofo,&y cortefe> 
àpoetiy li costringe a portarlo fopra le Jpalle 
al fupremo grado dell'immortalità , & per 
conclufione volete accennare che fi potrebbe 
perdonara Prencipè l'ignoranza della poe> 
fia mentre vendeffero il debito bonore à poetî 
i quali poffono ben dire. 


Horgiaccion del fuo honor.l’hedereignude. 


Prericipa 


che tion 


Ma di quefto peccato nevicenono lapena 5 POS fantio fti» 
fciache hoegidi è poeti non fi pofono fatiare ma de Poe 


dilafciarli in pace  & di non fa dejf alcuna 


mentione onde aniene che così toflo come fë. 


Jpegne 


L. 
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Spegne la vita loro, fifpenga parimentela mer 
moria del lor nome, gr non fe ne parli più di 
quel che fi faccia del più priuato, & più me- 
Schino buomo del mondo, 


CA v.Hebbeinciò miglior fentimento Dio 
nifio il gionine dicendo 


ch'egli danail pane è 

molti Letterati; non perche egli ueramente> 

Detto di gli amaffe ér gli honorafte ma per efter am- 
Dionifio. mirato da gli altri per mezo loro. 

Fr. Matorniamo al Prencipedi Valac- 
chia, nè ui /piaccia che preRoalle virtù già 
toccate aggiunga vn largo theforo; ch'egli hd 
acquiflato dalla liberalliffima naturasche è la 

Jua gran memoria, pofcia che ne fuoi difcorfi 
egli daua fempre cofî minuto ragguaglio di 
tutte le cofe da lui,ò wedute,o lette, che lafcia 
Memoria #4 molti in dubbio fe questo folle è artificio 
del Pren- acquiffato;ò natural dono. 
Cipe. Cav. Iochiamo felicilfimi quei che delle 
cofe apprefe con gli occhi, ò con l’orecchie ne 
fanno fempiterna imprelfione nella merite à 
guifa di queflo Prencipe ìl qual priuilegio, 
per quel ch'io vegga,a pochi è conceffo . Mas 
perche la maggior parte de gli buomini è fme- 
morata, & ficome un cribro polto nell'acqua 
Subito s'empie; & tratto fuori fubito finota, 
cosi mentre afcolta fubito apprende, & nel, 
partir (i fi (corda , io uolentieri con questa oc~ 
cafione 


P vu bn © i A 
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cafioneintenderei da not come fi pofia con art Con qual 
te\correggere questo natural difetto, & quali arte fi com 
cofe fiano atte non folamente à conferuare; asti n 
ma à rinforzar la memoria, cy renderla gin. memoria. 
tamente capace, tenace. 

Fr. Semi date licenza ch'io dica alcuna 
cofadafcherzo io dirò che uoi ricercate cofa 
ch appartiene alle befie; perche diceuavno 
[memorato à fua lode, che l'hauermemoria 
eracofa da beftia , & particolarmente da ca- 
ualli,i quali quando erano una uolta paffatî 
per una ftrada, ui fapeuano tornare,anzi mol: 
ticaualcando per afficurarfi del camino fi la- 
feiano guidare dal cauallo . Ma ft babbiamo 
è parlare da buon fenno;gr uolgerci ad ammi. Memoria 
rare la memoria di Cefare 3 che dittaua in un di Cefare. 
medefimo tempo infino à fette lettere ;& la Memoria 
memoria di Ciro, che parlaua nominatamente tenori 
atuttiifoldati del fuo grande effercito, & la: di Seneca. 
memoria di Seneca, chevecitaua due mila no= 
mi con quell’ordine che gli erano flati i[preffi, 
c7 dugento uerfi cominciando dall vltimo, & 
tornando al primo,diremo che due fono le uir= 
tù della memoria, cioè l’apprender facilmtte, 
e lritener lungamente, quella prowiene dal = 
bumidità,&y quefta dalia ficcità;onde alcuni 
fono più felici nell'apprendere che nel ritene- 
re, & alcuni per lo contrario; ma non nolens 
do 
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dola natura dare ad alcun mortale la rofas 
fenzale fpine hà confentito chead vno fue= 
gliato ingegno fia data per compagna vnas 


addormentata memoria , 
memoria vn addormentato i 


ad una fuegliata 
ingegnoztuttania 


per correggere il natural difetto della memon 


ria cofi nell'apprendere, ç 
fegnendo la fcienza, 
cofa più atta à confe 
che l’imparar molte co 
l orecchie, cioè leggerei buoni | 
ticar con valent huomini Nos 


ome nel ritenere, io 
&lapruona, non ueggo 
vuarla; gr aumentarla, 
fe con gli occhizgrcon 
ibriy prat- 
non folamente 


fegnar in carta fottoi Juoi luoghi; g7 fotto i 
Suoi capi le cofe più notabili che sodono, gr 


leggono ; ma rinolger 
& pigliarfi diletto d’ 
nicarle a gli altri, 
continouo, le dà anche gran lu 
an tutte le cofe un certo ordine, ç 
tri agiatamente d'una în altra 
che non ni hà cofi fia 
quefte offeruationi no 
tein fumo, Ag 


rle fpelfo per la mente, 
infegnarle, e commu= 
maoltre all’effercitarladi 
me il proporfi, 
ol quale s'en- 
» @ crediate 
bil memoria che fenza 
n fe neuada leggiermen 


‘giungauifi il ricordo de Pita- 
gorici, i quali affermauano,che per efercita= 
re, © confermar la memoria fedonena par= 


ticolarmente uenir ra 


“a 


mmemorando la feras 


tutto ciò che s'era detto; & fatto, & vdito 


dn tutto il giorno, 


CAV. 


rofizs 
o fue= 
vuas 
liata 
tania 
CIRO 
re, io 
Leg ZO 


arla, 
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CAV. Ottimo ricordo, il quale ferue anco 
al beneficio del chriftiano mentre domanda» 
conto la fera all anima fua della fpefa gior- 
nata. 

F R. Nè baftail cercar le cofe che l’ edifi- Quali coz 
cano , ma bifogna anche fuggire quelle che la © ditte ng 
diminuifcono, come le molte uigilie,i legumi, P Ey 
i cauoli, & tutti icibi vaporofi, i uini poten- 
ti, cy copiofamente beunti il patir gran fred- 
do, il timore , & l’intemperanza « Matanto 
fragile nell'huomo è quefta memoriache fen= 
te anco l’ingiurie delle infermità, delle cadu> 
te, & delle percoffe, e~ fi viene confumando 
perlavecchiezza non oftante ch’alcuni non 
ui confentano. La uoftra dimanda è flata giu- 
diciofa, perche fi come non Sappiamo nulla fe 
non quel che nella mente ritegniamo , cofi dee 
chiamarfiinfelicechi è priuo dimemoria, la ‘Memoria 
quale è titolata madre delle M ufe,& teforo madre del 
di tutte le fcienze.. le Mufe. ' 

Cav. Sequeftifmemorati non foffero un 
poco foflenuti dal contrapefo dell ingegno ; 

baurebbono cagionedi difperarfi, €r conofco 
io alcuni tanto infelici che non fi ricordano 
quante dita -habbiano nella mano: fe nonle 
contano , € fono della natura di quei popoli, 
i qualierano di così groffo ingegno, €r di co- 
st addormentata memoria che nel contare n0 
Sapenano 
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Sfapenano paRare il numero di quattro‘ Ma 

non fi può dir peggio contra uno [memorato } 

che quel prouerbio, Non fi rico da del fuo no 

me, il che fhafcritto à Meftala coruino. 

Hercole . CA v. Vifipuò appoggiare l’effempio d’- 

Aceniefe. zrercole «Ateniefe , il quale hebbe un fizlino= 
lo cofirozo, & di cofi inferma memoria, che 
nonbanendo potuto farlo apprendere l'alfa= 
beto,alla fine, per rimediar’à quefta Sciagura, 
fece allenare in compagnia di lui venti quat= 
tro figlinoli nominando ciafcuno teffi dalle 
diuerfe lettere dell alfabeto. 

FR, Quei c banno debil memoria non fa- 
rebbono tuttoinfelici mentre che non fi ricor= 
daffero del bene, nè del male, ma ue ne fona 
molti che fcrinono i benefici nella poluere, 
P ingiurie nel marmo . 

Detto di Cav. «Appunto fidiceche offerendofi n- 
Temifto- 704 Temiftocle d’infegnarli l’arte della me-, 
ele, moria egli rifpofe che baurebbe più tofto de~ 
Siderato l’arte dell'oblio ; perche fi ricordana 
Speffo di quel che non baurebbe uolutò . Ma 
perche la felicità della memoria procede dal- 
la buona temperatura del''ceruello , mi fon- 
tiene in quefto punto di dimandarui quali 
fiano le fattezze della perfona di quel Pren- 


Prou. 


fpet F 
ae cipeo. i 
del Pren- . r 131: 
cipe. FR, Brienemente la fua perfona è dirite 


ta,ben 


tisi 
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ra; ben proportionata s &fuelta, la ftatura 
più tofto grande che mezana, gli occhi nina- 
ci,cr gratiofi, l afpetto, evi mouimenti mar 
tiali; la complefjione robufta , ¢-felite; 
e& per finirla, è bel Principe gratiofo; & 
amabile . i 

CAV: Fà destò di gramlode del Rè-Prida Balerza 
mo, che la fua faccia era degna d’imperto s fi c6ueneuo 
come all'incontro’ haurà è giudicar infelice le al Pren 
quel Prencipe,che non bè bellezza conforme spira 
alfuoreale flato: 

FR: Diceuauno che nõ ni era alcuni Prena 
cipe che fi poteRte chiamar deforme, perche» 

Vefter Prencipe è gran bellezza. 

Cav. A me pare che fia molto piùvdifdi- Brutezza 
cenole la deformitàin un Prencipe che invn difdiceuo» 
privato. Volcano era Dio come gli altri;non= “LE Sat 
dimeno per la fua deformità era (chernito da se 
fuoi:medefimi genitorî, dalla cui menfa yer deforme. 
dalla cui camera fù sbandito . V efpaftano Vefpafia= 
Imperatore col fuo uolto fisurana l atto @ u- poreco 
noStitico quando fi sforzadi fcaricar il- uens ms 
fres. 

A gúifa d'huoim che ponta. 


Etperòun buffone fiuzzicato dalui à voler 

dir qualche motto, glirifpofe, Io lo dirò quan= 

«do baurete fatto il vostro agio: Ma chenes 
G N 


i 
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Ré fr ricerchi la bellezza , fi può anche cono- 
Sfeer da quefto,che tuttii poeti, altri genti- 
li ferittori , quando banno uoluto loda; inec- 
cellenza le qualità dell'animo » & del corpo, 
le banno chiamate reali dando titolo, &» epi- 
teto di reale all an ima,alla natura,alla pirti, 
alcuore , allafronte, ai Sembianti, & all- 
afpetto. 

FR. Quandoîl Petrarca hè chiamata, 
da reale la fronte della fua donna » io credo che 
ee s'habbia int:fo non la fronte d'vn Rè, mas 
Bellezza d'pna Reinasperchela bellezza dell’huomo fe 
A don confidera diuerfamente da quella della donna; 

; che fe un Prencipe baneffe una faccia delicata 
conuno [guardo molle; gr un fembiante con- 
forme all honeflà, er alla manfuetudine don- 
nefca ; non s'haurebbe neramente è chiamar 
bello, ma più tolo fi direbbe che la naturas 
haueRe con quelle fattezze Scemata l’heroi- 
ca, & real maeftà che fi ricerca nel Prencipe. 

CAV.lov'intendo, ma nella bellezza del 

Prencipe qual cofa Slimate voi principal- 
mentes ? 
Gridezza F 8. Laproportionata grandezza dellas 
di ftatura fua perfona. 
conuene- -` CAV, Ben dicefte proportionata gridezza, 
Pesi y perche un corpo grande , fe non ui concorrono 

La ca membra proportionate alla grandezza, hà 

non 


Di Valacchia. 99 


E COnN0= ; 
rich. non fo che del mofruofo ; €r percofi dire , del 
rimec peiticone > & del Nembrot, lacni faccia era 
corpo, Come là pina di San Pietro à Roma. 


ín epi- Onde ùn piacenole poeta beffardo l’ecceffina 
nitti, grandezza d'una chiamata Claudia, le ua ai= 
~ all- cendo ch'ella farebbe eguale al coloffo Pala- 
tino mentre foffe d'un piè & mezo piu corta: 
oltre che quefti grandi [proportionati per lo 


latas 

loche più patifcono difagio di fenno ; & però fi dice 

mas prouerbialmente ch ogni (ciocco è lungo, & è 

mo fi anche fcritto non sò doue, 2490 

nnas ; Gran corpo appar fenza un granel di fale. 

icata Et per l oppofito ipiccioli con la uirtù più ri- 

 CON= firetta , fono più accorti, 

don- F R. A fauorede piccioli cx è fcherno 

mar de grandi fi dice ch'un grano di fenape bd piu 

Uras uirtù ch'una grofarapa; ma quefto s'intende 

oyo- (come habbiamo detto )di quei grandi,i quali 

cipe, ò co'l capo oltre modo picciolo s affomigliano 

adel alle Zucche da uino, che portano alla cintola 

ipal- quei che uanno tapinando , ò con le gambe ol- 
tre modo’ fottili rapprefentano i camelli. 

las C a vi Ilnofiro piacenol Bremio quando Detto del 
uede un c'habbia le gambe picciole fuol dire Bremio. 

ECA ch'egli èhuomo di gran cuore , €r dimandato 

‘0n0 del perche, rifponde perche io che fon pufilla- 

sh nimo non ardirei d'andar attorno fopra vno 


A G 2 paio 
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paio di gambe cotanto Sottili, & fragili. 
FR. Or torniamo è dire che la bellezza 
confiSte nella Proportionata grand: ZZA, C 
che i corpi di piccola flatura non Sono chia- 
mati belli dal filofofo 3 & cofi conchiuderemo 
che è cofa molto alla natura »@ alla ragione 
confaceuole il uedere chel Prencipe ananzi 
la grandezza de’ Sudditi con la grandezza 
Xerfe di #07 meno della perfona che dello flato. Dicono 
A pe gli biftorici ad honor di Xerfe che nel {uo ef- 
Iona.: fercito composto di molt; centinaia di miglia- 
sa d'huomini non Vi era intanto numero nè 
Turno di P” piż bello, né un più gi 


Srande di lmi. Volen- 

Je LETTS E) PA da 9 

gran per- do anche Vi gilio eRalta; Turno coft dice. 

fona. Eccoil famofo Turno auanza 
Col capo,& girfra primi al 


Itri 


aglia. 
CAV.Piace àme ancora ;] neder vn Pré= 
cipe di bella; gr grande Statura. C ammiro 
affai più quefa che la bellezza del uolto', la- 
quale è fugace, & col t po uien meno fi co- 


me fignificò quel poeta che diffe. 


L’età fa diuenir b 


Jatt 


ecco il capretto, 

F R. Quella bellezza che dipende dalla» 
grauità dell ’afpetto dalla Proportione delle3 
membra, & dalla Sratia de’ gefi non è pun 
to fcemata dal te mpos & però fi dice perpro- 
uerbio che de belli è bello anche l’antunno ; 


onde 


ua = 


li. 


olle zza 


CE Er 
. chiq- 
eremo 
zaone 
tanzi 
iCOno 
0 ef- 
glia 
ro né 
len- 
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6ile id poco flimando nel Prencipe la bellez= 
za del uolto ( mentre però non fia mostruofo) 
piego nerfol opinione nofira, & fimo più la 
fua grande ; & ben formata perfona . Hora 
Sig. Canaliere io penfo d'hauerni detto delle 
virtù particolari del Prencipe di Valacchia 
fe non quanto bafta; almeno quanto contene- 
na lo fpatio di quello giorno già inchinato 
verfo la fera:Facciamo duque unnodo à que- 
flo ragionamento, dicendo che chiunque vuole 
acquiftarla nirtù , deeafpiraralla eccellen= 
za imitando queflo:Prencipe, € non far co- 
mealcunizi quali per ogni poco:diuirtù c'hab 

biano ypenfano ( come dice il'filofofo) d’ha- 
uerne aftai, et cercano l’eccéRodella potenza; 
delle ricchezze, della fama, er d'altri benis 
e poi che la uirtà è quella felice guida, che> 
conduce è mortali al Cielo , procuriamo din- 
uitarli à cofi bella imprefa conquefte parole. 
Richiamate ò mortali l’addormentate anime 
noftre dal lungo fonno;et lenidoni dalle molli 
piume forgete meco a rimirar fifo quel uino et 
immortal lume della uirtù,et a rafferenare,et 
purgare gli fpiriti noftri incotro a fuot vaghi 
co poRenti raggi. A quefto fpettacolo hoggi 
vi inuito, (7al brieue ragionamento chorà 
faruim'acconcio , vi priego che peri omodo, 
per falute, et pgloria uoftra fìate fanoreuoli,. 
G 3 & at- 


Eflortatio 


ne 


uirtù. 


alla 
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e attenti. QueRto baffo, ofcuro:paludofo x cp 
fetente piano della terra,ricetto di malitia, ni 
do d'impietà,uoragine di lafciuia fontana d- 
errori, čr valle di lagrime, & di miferia, non 
Virtù rife era della virti né degno né legitimo alber= 
de fwlmó o0, pp però volle la gran prouidenza di Dio ot 
Si timo maffimo il Seggio fopra un'altiffîmo mon 
te collocarle „oue con Sempiterna primanera 
verdeggiano fempre le vittoriofe palme cofa 
cri, & trionfali allori » de’ qualiella teffe im= 
mortali corone, gr &rattofamente cinge le 
tempie è queiche falitialmontenel fuoco- 
Spetto fiprefentano, di che hanno ben razione 
di chiamarfî felici y & Eloriofi,pofcia chelas 
Virtù,& virti concede al fuo pofeditore:la prudenza 
fuoi efet del ferpente, erla Semplicità delia colomba 
= & conofcitore,c& vincitore di fe Jeffo il ren= 
de>.: La uirtà l indrizza alla pieta allas 
religione „al culto di Dio, à giouar è tutti s 
a non nocere ad alcuno sà Segnir le leggi, 
la giuflitias La utrth gl'infegna a caval= 
care con lunghi pelli grimaggi la terra; elma- 
re, a fopportar con franco /pirito: è duri ccona 
trafli de’ nemici > 4 pafar per mezo della proz 
Spera, & aunerfa fortuna con Jprezzamento 
Lom 


047, 


ill 
| 


Il 
Hi 
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edue a confidarfi in Dio vadnonteme= 

F \ L SIC e 
dolori z nE Morte, a riportar frutto dai 
trauagli ; €r dalle perfecutioni. La virtà 


gli 


re n 


ala 


fo sin 
itia, ni 
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a, non 
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gli adorna il cuore dimodeftia , & d'honeftà, 
lo fottrabe da vani piaceri , da fouerchi ap- 
petiti, & della fua forte lieto, & contento 
il farimanere>. La virtù non teme peri- 
colo, & è tanto inefpugnabile quanto intefe 
il poeta dicendo, 


Che nè foco ,nè ferro à virtù noce 


pltimamente la virtù apre la firada all'ho- 
neftericchezze, à gli honori à gli imperij, at 
regni,&y al Ponteficato , €r quando pure per 
l'ignoranza ; ò per la malitia del mondo altro 
frutto in terra non nè raccolga non per que- 
fio ficonturba , malietamente in fe fleffa gò- 
dendo, nè afpetta copiofa mercede in cielo. O 
virtù immaculata , ò virtà fanta, ò virth 
cuinon fi può dare altro maggior titolo che dî 
virtuofa, qual mente fia giamaî che à pieno 
ti capifca è qual lingua , che con dignita t ef- 
falti ? qual Homero , qual Marone , qual 
Tullio, o quel Demoftene che fecondo i tuot 
grandi meriti con finiffimo inchiostro ti lodi, 
ti canti, ti celebri, t'innalzi, & ti coroni? 
Ceffi pure quefta inetta lingua , € quefta de- 
biluoce di ragionar de’tuoitrionfi, & fuppli- 
fea l'affetuofo cuore nel contemplare î tuot 
grandi effetti, & nell’ ammirare con filen- 
tio , & con rinerenzanon folamente la tuas 
G 4 gloria 


toć: Del Prentipe 
gloria, ma quella de vl'inuitti heroi des È fa 


leggiadri, & immortali fpiriti chegiafaliro | E 
noal facro monte, cy prefero delle tue infinite h: 
Pochi fe- gratie Lafpettato poffeffo: Ma (oime)come v d 
guono la pochi fono hoggidi che facciano quefto glorio-. p 
vute fo uiaggio, come grande è il numero dene- a 
ghittofi, & uili, ch'altro qua giù non fanno i 
chaggranar la terra col loro inutil pP, er Li 


mojirarfi come felice ne campi,come corpi fen j 
Za fpirito:; & comefico con foglie, & Senza 
frutti: & perche? 
Lagola;il fonno; & l’otiofe piume 
Hanno delmondo ogni uirtu sbandita, 
Et uoî non w'accorgete ancora (perdonatemi è 
mortali fe per rifanar:le uoftre piaghe'io.gi 
tocco al uiuo ) chenon bauete più fembianza 
Circe, bumana, ma per opera di Circe; ey diMedi- 
Miedufa, faJere parte di votin fire; & parte in falh 
trasformati onde abbandonati dalla ragiones 
Sofpinti dal fenfo yer trafportati da uile s 
beflial furore, ne gite sfrenatamente errando | 
per quefto tenebrofo piano Ritornate dunque 
in noi ffeffiyc& col lume dell'intelletto comin= 
ciate drannederni chel Serpente tra fiori è na 
Scofto,& che Baccho;c&x Venere, l'alireò 
terrene delitie fono graniffimi pefi che uîriten 
gono al baffo, & non uil afciano nè col pié,né 
col pefiero metterni in ftrada per falire à quel 
facro 
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facromonte, & degna mercede riportarneo» 
Et.per ranto fe non volete ch’infieme:con la», 
vitailnome nofiro fi finifca, fe bramate di ue 
dicarlo dalla morte, fe ui aggrada d'effer fras, 
osteri conferuati gloriofi, & immortali, [e2 
afpirate alla celefte,<& eterna felicità de bea- 
ti fpiriti, & fe è uera quella ueriffima uerità 
che non fia coronato fenon'chibaurà legitti- 
mamentè combattuto , lafciate bormai l’otio, 
date bando a’ piaceri , deponete il fouerchio 
amor di uoi ftelli, fpogliateni di tutte,le.texre- 
ne paffioni , Q anezzandoui con un cuore in- 
trepidoalle fatiche,alle nigilie,alla polueré,al 
Sole; ai uenti,al.caldo,al freddo,alla fame>» 
alla fete, & a i difagisriftringete,&.frenatei 
mondani affetti; <& quafi nuoui Hercoli atter- 
rando con queSti.mezii Leoni troncando.i ca- 


i dell’hidre,c& uincendoè Gerionizet i Nel all’ hidra. 


Salite fu p lerta firada „alla quale inuito na? 
gionani mentrehauete forze, & inuito moi ueg 
chineluitio inuecchiati@& ui prego che grane 
n6 wi fiail camino, perche tato maggiore farà 
il merito, € conofcerete con molta uoftraal- 


Virtù tro 


legrezza quanto fia uera quella fentenza che 
Cha ` . . LA | X lo J . È 
da niriù dopo.1utty pia s Inatza» &r-foffenuti Virtà dos 


tutti infteme dalla [peraza, e chiamati.dalla po i uitij 


gloria, finalmete alla cima del mõte triofanti ! 


. ` : Zae 
giungerete one con dolce memoria del fornito 
; niagzio 


più signal 
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miaggio; € delle pa[fate fatiche, raccogliere» 
te diuofra mano il defiato frutto dell hono- 
re, € d'incomparabile allegrezza ripieni; 
d’huomini Dy fatti ueggendoni, potrete col 
virtnofo Prencipe di Valacchia Sicuramente 
direv. 


Quelch’ite piaced Rè de Palta Corte 
A me gradifce, a me diletta ancora, 
O fia benigna ; ò fia contraria forte, 


CA V. To appunto a/pertana da uoi ches 
rinfrefcando con queto fiiela memoria del 
nome di queSto gran Prentipe, rientrafle è 
Fortuna Sifa delle proceffioni nella p'rta onde ufciffe. 
albergdin «Altro non cireSta à dire, Senon ch'io defi- 
Roma.. dero per compimento della fua grandezzas; 
& per compagnia delle fue uirtà, che las 
fortuna , la qual fece gia il uiaggio di Ro- 

Hi ma, s'indrizzi hora verfo la Valacchia, g7 
quando fara è confini, depongal ali, fcalziù 
talari; & gitti la palla chehà Sotto i piedi, 
© poientriin quel regno è fari perpetuas 
refidenza. 

Fr.Cofifia». 

CAV. Orviringratio del ragguaglio che 
m'hanete dato di cofa è me gratiffima, & ab- 
bracciandoui di cuore. prego Iddio che faccia 
Sorgere tra queSto Prencipe , & uoi ie A 

che 
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che fw tra Augufto ; & Mecenate; nè ui la- 


fci'maiin tanta felicità vfcir di mente il uos 


Stro Guazzo. 

Fr. Siegua ò caldo ò freddo comè è Dio 
piacerà,della feruitù mia col Prencipe, che> 
Sempre con noi farà congiunto lo Spirito del. 
voftro Pugiellas. 


DEL 


o 
DEL GIVDICE*| 


DIALOGO.TERZO. 


CARLO CA CH ERANO, 


ET LODOVICO DI NEMOVRS, 


s HE trahetedinuono Sign. Lo- 
ò È ao ” donico dalla Città di Cafale >è 
figg LOD. Nonaltro fenonlas 
SON prigionia del Capitano di giufti- 
tia , contra il qualepar che fia- 
no andate al Serenifs. noftro Prencipe molte 
querele dinotabili fomme di danari accetta- 
te da diuerfe perfone per torcimento della» 
giuftitia, & fi dice che già fono uenuti alcuni 
ateRificare come gli hanno sborfati în quat- 
tr'occhi molte pezze d’oro dico di quelle dop- 
pie di Spagna. . 

C A R. Sequefto è nero toccherà al nofiro 
Prencipe il caftigar non folamente lui, mas 
quegli ancora che l'hanno indotto è porger 
la mano ; ma fin ch'io non odo altro inton- 
trario,uoglio ftar in buona opinione della fua 
innocenza. 

Z O D. Io mi rimettoal fucceRo, ma sò 

T ben 


444 
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ben dire che anche innanzi alla fua prigionia 
fi dicenano per le piazze molte cofe contra» 
di lui. 
C A R.Iosòche perle piazze, &per les Giudici 
cafe fi parla affai fcociamente di noi poueri,et facilmete 
sfortunati giudici, mabifogna che chiudiamo firafano» 
l’orecchie, ò uero udiamo con tranquillità dî 
cuore,& ci confoliamo nel uedere che tutte? 
le cofe che minacciano nonferifcono , <& che 
ficome la parte che riceue la fentenza contre 
ria , dice male, così quella che l hàin fauore, 
dice bene dî noi. : 
LOD. Ame pare che dura cofa fia all’ hug 
mo ingiuftamente biafimato. Mos Rifpofte 
CAR. Emolto più dura cofaall’huomo di socrate 
ingiufto l'effer giuftamete biafimato, Sonueh 
gaui che quando Xantippe diffe è Socrate che 
lo faceuano morir a torto, egli rifpofe, Kor- 
resli forfe che mi faceffero morir à ragione? 
LOD, Voi m'hauete tratto in ragiona- 
mento di cofa molto importante., perche (fe 
ben miro ) la grandezza del Prencipe,& la 
falute de popoli èripofla nella bota de giudici 
CAR. Questo è vero,mentre il Prencipe fi 
gouerni fecondo le leggi er non feconda il. pro 
prio affetto . Soleuano gli antichifacerdoti di 
Gierufalem prefto à quali era l'imperio spor- pia 
tar fcritte le leggi fopra il capo in. fegno Gal SÉ 
cheffe 


-— —__———-: 
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ch effe foffero loro fuperiori , ma boggid} al- 
cuni Prencipi dicono che non fono fottopofti ` 
alle leggi, onde è fcorfo in ufo quel motto fpa 
gnuolo; là fi nolgon lelesgi, oue noglionoi 
Regi & diqui auiene che î giudici fono co- 
firetti Ò di giudicare fecondo la mente defi 
Prencipi, è di metterfi al punto di perder la 
gratia, larobba;& la uita infieme>. 
— Lov. Credofermamentè che molti gindi- 
ci,& configlieri temano di nominaral Pren- 
cipe quella buona madre che parterifce ilcat- 
tino figlinolo,dico la uerità „onde è impoffibi- 
de che la giuStitia fortifca effetto; ma alla fi- 
ne lhuomo da bene dee trarfi lamafchera. Et 
poiche uoî fragli altri Signori collaterali del 
Sereni{fimo uoftro Duca hauete nome d’otti- 
mo giudice, non meno per integrità che per 
fcienza, à gran fauore mi recherò che mi fia- 
no perbocca voftra fpiegate hoggi le qualità 
che fi ricercano in un perfetto giudice. 
CAR, Viringratio del'titolo chemidate, 
alquale voglia Iddio ch'io giunga ton l'ope- 
re,come giungo con lamente». Delle qualità 
del Giv c1- E nonvi pofo dir altro fe non 
ch'egli farà allboragiudice perfetto quando 
farà fenza difetto. 
Lo, Chi questo, & lometteremo în 


feggio è? 


Prou. 


CAR: 


Del Giudice. III 
CAR. Chi uorrà feder fopra quefto feggio» 
dourà infieme con uoi uenir ricercando queè 
difetti, onde auîene che la giuftitia non ba luo 
go nel conueniente mezo, ma fi ritruoua por- 
tata fuori de fuoi legitimi confini ; & fem- 
pre chei giudici fpogliati di quei difetti giun= 
geranno a quefto primiero grado , potranno il 
Prencipe, & i popoli contentarfi , fe ben non 
Saliranno a maggior eccellenza . Dico adun- 
que che cinque fonoi veli ch’offufcano & con 
fondono la giuftitia, cioè Ignoranza, Amore, Cinquedi 
Odio,Speranza,& Timore,ciafcuno de gua- fetti- del 
libà forzadi fofpingere il giudice all’ iniqua Giudice. 
fentenza del Leone, il quale condennò à morte 
l’afino perche hauea mangiato un poco di fie- 
no che da un carro era caduto, dr affoluè il 
lupoche affalendo una greggia hauena dino- 
rati de gli agnelli , & de’ capretti. 
Lo». Si conforma con quel detto. 


Fauola. 


Perdonaà corui, & le colombe afflige. 


CAR. Hora venendo al primo uelo dell Ignoriza. 
ignoranza confideriamo ch'ella ha congiunta 
fecola prefuntione, la quale occupa talmente 
i fenfi al giudice , ch'egli fenza poffeder i ter- 
mini legali, fenza conofcer la diuerfità de’ ca 
fi & fenza diftintione delle regole generali, 
non così tofto uede la prima carta del procef= 
Sor 
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fo come fi perfuade dhane intefti merit del 
la caufa, correndo con la mano al calamatò 
lafcia fdrieciolare dalla veloce, €r temera? 
yia penna la fua feiocca > € Strabotchenole 
Sentenza, con la quale ò affolue il delinguen= 
te, ò condanna l’innocente sper la qual cofa 
pofiamo dire cheni viha maggior male del- 
l'ignoraza;dalla quale fono parimere canfa- 
vii temerari giudicij, gr fifa Stima delle per 
Jone nonda i coRumi, cy dalla vita,ma da gli 
anenimenti, nel qual errore Seorfero quei po~ 
Giob,  pöliche veggedo il patiente Giob 'oppreffo da 
Fg diuerfe fciagure, il gindicarono ingiufto; el 
' pazzo Herode col medefimo errore licentiò 
dal fuo afpetto il Signor nostro &ndicandolo 

vuo fciocco. 

“LOD. L'ignoranzadel Giudice ‘può anse: 
nire ( fe ben veggo) per due cagioni, cioè per 
mancamento ò di fcienza legale, ò-dilumena- 
turale , perche fi trovano bene alcuni dottori 
di molta fcienza , ma di poco giudicio , onde 
conyerrebbe che nel Giudice queste due parti 
Qruntamente concorreffëro, 

Car. Ildotto Giudice potra ben peccare 
di lume naturale nelle cofè ftragiudiciali > Ma 
in quelle ché dipèdono dalle leggi egli nō pec- 
cherd'mai di questo lume, mentre che nel giù» 
dicare appogi il fuo voto allà dottrina; eral 

s le dea 


cmi iii 


dell 


rt? dell 
lamatò 
mera 
henole 
quen- 
l'cofa 
e del- 
rufi 
p; pera 
la gli 
7 po- 
lo da 
Der 
ent iò 


dolo 


je 
per 
na- 
tori 
ade 
rti 


Del Giudice. 113 

le decifion®communi deiureconfulti, & oal 
la fua particolar opinione ; ma dite pure che 
vésono al modo aleune roze senti hano lete 
tere fotto fuezello di confeffione, in guifatale 
che non lefcoprono maier fi conofcono dotto 
ripin alla toca che alla dottrina; & fì può 
dir tefi quel che diffe vn gentilbuomò ateorto Libri fen 
il quale entrato aaia d’un dottor igno- z ı Dotto- 
rante one'era gran copiavdelibri; Iddio vi fal re. 
nò (difte ) è libri Senza dottore. 

LOD: E’ mede fimo gentiluomo entrato 
nello ftudio d'vn’'altro dottorfamofo one eraz 
no pochiffrmilibri, 1ddio-vi falui(diffe)ò:dot> 
tore fenza libri. ma dè dottori: ignoranti fi di 
ce per commun proverbio Dottor di Valenz. ue 
lunga ve fe e 7 certa fciè seo fu gi citchimot IDIL 
teggiando diffe che’ d ottone igno ante era fi- 
mile alla neceffità che non hà Joi age: 

CAR: 10 Stò per dire chen on vi hd alcuna 
prof fione più copiofa: 


Papiniani 
ra inti che quella PARI, 


IT, 


de dottori, eni n ali ftimandofi Papinia. papinia» 
Disti; viefcono P apin ftri: 
HiST ; e) 


DO DI Que fti me Piva 20 ‘maggior premio 
delte To? fari ichey come'dini ferò RE VR. EM mpio 
dottor Papiniafiroyil at do fatto vn piaccuole 
cofuli o ddp cliente veli dim ddò venti cinque 
fendi, & dic + i 
questa medefima caufa vn c8fultoidal Crauet 

J 
H ta 


sale 


cendo il clienten 10 hò riportato in 
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taper fei fcudi,egli (oegiunfe Il Crauetta nè 
fa ogni giorno, onde fi può contentar di poco; 
ma io nō ne faccio (ent tre, ò quattro l’anno. 
CAR. Eglipotena confermar la fuara= 
gione con quel detto ch’ogni cofarara è pretio 
Sas Maparlando del lume naturale, ueramen- 
te nelle cofe uninerfali chi ne patifce difagio , 
s'abbaglia bene [pefto nel giudicare, perche > 
egli fiegue non la ragione, mail fenfosil quale 
s'inganna ò perindifpofitione dell’organo,co= 
me la linguadel febricitante che giudica ama 
re le cofe dolci; à perindifpofitione del mezos 
come l'occhio che giudica rotto il baflone qui 
do vna parte deffo è nell'acqua; & l'altra.in 
aria; ò per diftanza dell obietto y comeil me- 
defimo occhio che giudica il Sole della gradez 
Za d’un piede sperò gli buomini fani pofterga 
do i fenfi ricercano con diligentemaniera las 
ragione, & fecondo quella fanno diritto, gr 
. 1. fanogiudicio:diche mi par bene ch’alcuno ef 
Giudicio "pt Ch doi E ; Fed 
di Federi_ pio fi proponga, & in fpecie quel di Fede- 
go Barba- rigo Barbaroffasà cui richiamandofi un conta 
rolla, dino; č efponendo come egli hauena nella» 
fiallaun canallo, & una canalla, & chelaca 
ualla gli era fatarubata,ecco accorto I mpe 
ratore commandargli che conduca la cauallo 
lungo ciafcuna contrada della Città, perche il 
casallo fentendola paffare baurebbe rignito » 
ficos 
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Jicome anenne apuntosonde egliricuperò laca 


alla; & fù caftigato illadro. Aggiunganifi STO 
sta è yt oA pae a $ 1 ~ a y al 
Lefempio di Dionifio, della cuifama bantdo. go. 


due gionani finiftrameteparlato, gli fece chia 
marfeco.à cena vno de quali s'inebriò, & l'al 
tro beuè parcamente,c& di quiegli Sumo quel 
lo-degno di perdono,perche haueua peccato per. 
ebbrietà; & fecemorir queffo perche bauena 
peccato uolontariamente, & con malitia». 

Lo. D. Quelafciateil giudicio di Salomo- Giudicio 
ne chesdimandando.il coltello per divider il di Salo- 
fanciullo trale due donne, toffotronò il modo mone. 
diconoftere la vera dalla falfamadre d'efto 
fanciullo è 

Ca R.Dunqueranzdiamoci che l’ignoriza 
del Giudice è oltre modo dannofa ; & fà bene 
fpefo.de gli effetti dell’ arco Soriano, il quale 
ferina no menogli amici chei nemici, Vegnia 
mo hora al fecondo uelo; colquale s ofufcail 
giudicio che è l’amore cofideriamo che no sila 
folamete il rifpettodella parete layò dèll ami- 
citia,ma una femplice inclinatione èpofsëte a 
torcer l animo del Giudiceset però no eña pito 
dabiafimarel usã 
li di notte etsez 
fipendo che l’afpetto, le maniere, habitozgr uano al 
. DUO. 


] a E PRCA meda A P 
ı Ge ZH Areopagiti, qua Areopagi 


lume giudicanano le canfe) ti giudica 


i gesti dell huomo potenano taluolta fimone= 
re, diuertire la buona mete del Giudice; et 
H 2 con 


Accettato ~ 
ri di perfo 
ne. 
il 
| | 
4 1i 
| Il 
ai 
| li 
| i Prou, 
| 
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con quefto medefimo riguardo uietanano il di 
fendere un reo co artificio oratorio ; el mouer 
co proemy gl affetti de’ Giudici à mifericordia 

LoD. Pochi Giudici flimo che fitrouano, 
i quali non fiano accettatori di perfone, er di> 
fprezzatori di quel precetto diuino: Vairete 
così il picciolo,come il grade, nò fi rinolga 
no più tofto al favore dell’attinète; che dell'e> 
ftranio,del ricco,chedel ponero,del Prencipe, 
che del Vaffallo, del patrone;che del feruo;del 
Cittadino,che del foreftiero;et hò parimete of. 
fernato che pochi Gindici fi pigliano cura par 
ticolare delle vedowe,de’ pupilli, ér depoueri. 

CAR. Si come Iddio nonci hà dato precet 
o.d amar noi fleffi,ma fi bene d'amaril prof 
fimo,cofi nò ha ordinato è Giudici, ehabbia 
no per raccomandati i parenti,gli amici;g@ri 
ricchi,é quali fono affai inclinati, mafi bene 
aforeftieri,i poueri,i pupilli , cr le vedone sè 
quali per difetto d'aiuto, & di fauore, fono 
per lo più ributtati,& oppreffi. 

Lon, Non vi pare anche d’hanere fco- 


perto chel Giudice porge volentieri il fuo vo 


to all amico ò parented’vn' altro Giudice,et 


Studiano di compiacerfi è cambio? 


CA R. Senonho fcoperto ciò che dite, hò 
fcoperto almeno il mifterio di quel detto che 


corni con corni non fi canano gli occhi. 


L GID; 


e 
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Low. Et chedite dell’ofcurità che rende 
alla mente del Giudice il uelodell’amor lafeti 
uo, cy gliinconuenienti che leggiermente ne 
Seguono è 
car. QueRtoci uienfignificato dal giudi- Giudicio 
cio dî Paride ein fanordì Venere e contra Pal- ot 
lade,& Giunone, et dall ingiufla fentèza; che di Celare. 
diede Cefare pe ramordella be lla Cleopatra 
cotra il fratello di lei, perla quale pr ouocando 
afdegno gli Egiti fu coftretto a gittarfi nel 
fiume con pericolo della uita,& congradefua 
uergogna. In fine la donna ba for Za di mouer 
conuncenno il Giudice apietà, Ó > accenderlo 
d'amore, & di lafcinia y & è uero quel detto 
che molti fono Signoridi Città, & fernis di dò 
ne.Et per fi ringere ‘dn poche pai ole il neg zotio, 
io ricorderò qui come i Poeti i afforman o che 
«Amore ha poffanz d fopra tu tutti gli altri Dis pofianza 
ey gli fpogliò tutti ‘delle loro ag quepiglian= d'Amore. 
do a Gioni il folgore;ad App ollole fretti e, ad 
Hercolée la mazza,a Marte l'elmo, a Merc 
rio i talari,a Dianale facelle,à Baccho 
fo,à Nettuno il tridente: Qual n | 
ra dunque segli leneral intelletto dicapo, & 


pr vir di mano al lafcino Giudice, c7 Sten- 
ra la fentenza fecondo è ! fuo arbitrio $ Et 


seri doura effer e aunertito chiunque unol 


giudicare, à fpogliar pii la perfona del= 
H3 l’amico 


Giudicat 
fedendo. 
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l'amico che ueftir quella del Giudice. Mafe ha 
granforzad'accecar l'animo del Giudice il ue 
lo dell amore; non haurà minor forza quello 
dell odio,il quale lo Sofpinge adar torto fenti 
mento atutte lattiônialtini ctr non giudicar 
le per dritto uerfo , dalcheè nata quella fena 
tenza apprefa da noi nella fenola grammati= 
cale. 


Non lafcia lira giudicaril'uero. 


Et mipare che fra le paffioni lequali anelena 
no il Giudice,quefta fia la peggiore, perche el= 
ha uienedrittamente adopporfi à quella TESI 
che in lui principalmente firicerca , cheè lz 
tranquillità,ne per altro bano inftituito le leg 
gich'eglidebba federe quando proferifce las 
Sentenza, fe non per auertizlo che non la publi 
chi precipitofamente , né con perturbatione, 
ma con la debita quiete dell’ anima, laquale fe 
condo il filofofo,diuiene prudente fedendo, ce 
ripofando,fi come all'incontro è grandemente 
molefata,<&& diuien: inquieta per l’odiosilgua 
le è cagione che le (entenze uengano olfolzo= 
re,&y con la utdetta,conciò fia cofa che non fi 
può a/pettar altro da un huomo malenolo, fe 
non ch'egli miri con occhio torto, & giudichi 
con uitio tutte l’opere uirtuofesgr però nofro 
Signore riprendendo il falfo, & maligno giu- 
dicio 
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dició de Giudei, E venuto dike, Gio. Batiifia 
che non mangia pane, nè bee uino ; €r gli dite 
che è indemoniato ; E uenuto il figliuolo del- Giudei, & 
l’hiomo,che mangia,&r bee, & gli dite che È jor fallo 
ingordo,& benitore. giudicio. 

LOD. Facciamo pur bene quanto noglia- 
mosche tutto farà male ne gliocchi de maluo 
glientis fe faremo bumili, cì chiameranno hi- 
pocriti,fe procederemo con femplicità, eccoci 
battezzati per ifciocchi, fe correggeremo l a~ 
mico,guadagneremo il titolo di maldicenti, fe 
uferemo modeftia nel parlare, faremo fpaccia= 
viper adulatori.Brieuemente è cofa impoffibi= 
leche da un cuore gonfio di quefto odiofo uele 
no efca mat un fano giudicio. 

CA R.Che diremo bora del quarto nelo che 
gli occhi dell intelletto imbenda al Giudice, 
cioè la fperaza? No ui parech'ellalo flimoli Speriza: 
ad offender Iddio,d niolar le facrofante leggi 
adinfamar fe fleRo,& druinar innocente? 
fotto quefto uelo è rinchiufo iluitio dell ambi 
tione, cr del l auaritia. perche molte uolte il 
Giudice facrifica l’anima fta al Dianolo per 
la caufad'vn’Prencipe, avciò che gli impetri 
unmaggior grado ; & fe ben non truoua 
Suoi libri alcuna uninerfal opinione in fanor 
di lui gli bafta d’hauerne una fingolare dando 
la firetta ad un tefto,et torcèdolo a fua nozlia. 

H 4% Lom 
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LoD, Credo che nerifimo fia quelchediffe 
vn famofo autore ; che molti studiano le leggi 
non folamente per difcernere il giuft» dall’in- 
giuSto , ma per faperele fottilità conle quali 
fipuò nafconder il uero,c& far parere il falfos 
& trarne vtileo. 

CAR.Benfapete poi chel Corteggiarro per 
non ufar ingratitudine afpetta il tempo op- 
portuno Œ~ dipinzendolo al credulo Prencipe 

er valenti huomo , & per uno de’ più fuifce- 
rati ch'egli habbia al fuo fernigioslofà forge» 
re di Podesta configliero fecreto; & di Confi= 
gliere Prefidente, ò Gran Cancelliere. 

Lo D. Et che ui pare de’ Giudici quari 2 

C à R. Quelchenepareà voi. 

L o-Di raent faist tout. 

CAR, In uero quefto prouerbionon è me- 
no profetico che volgare, & fcontrandofi con 
quel detto di Salomone ch'ogni cofa ubidifce 
al danaio, ifprime con tre noci l'infinita cm 


nipotenza dell oro, & dell'argento, erl vni- 
uerfale auaritia de mortali | L'oro è il Dio 


j \ 
dell’auaro,l’oro è f 


sera. ; 
unce tapua 


angue, vita et anima, loro 
udicitia,apporta belle ZZA Č nobil» 
ta, acquifia fede,fa perder la fede, e/pugna le 
Citta,corrompe la giuftitia,fa uiolar le fepol- 
ture,da la morte all'anima, & finalmente cò 
duce alla forca, & richiama dalla forca». 

LOD 


a h Còn t 
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Lon. Non mancano autorità ér efempi 
per confermar tutte quefle cofe, le qualiripi» 
gliando dico io ancora che l'oro uince la pudi= 
citia , & fa eRo folo quel che non poffono nè 
bellezza, nè follecitudine,nè prieghi;né fofpt 
ri,né piato,ne feruità, né altra fatica,la qual 
pruoua fè fatta primieramente, & poia not 
infegnata da Gione , il quale trasformato in» 
pioggia d'oro innaghìtalmente la bella Da- . Fàuola 
nae riftrettanella torre dibronzo, ch ella ne di Dana. 
raccolfe alcune goccioleîn grembo per uirtà 
dellequali fatta di vergine donna fi rauide 
chel oro. 
E più che folgor à fpezzar pofiente. 
Hebbero la medefima forzai trepomi d’oro, 
co’ quali fece Hipomene fermar il corfo allas 
Semplice Atalanta, & di qui perauuentura» ‘ 
hebbe origine ilmifteriode gli firali d'amore, g Coes 
À YE S » d’Aralara. 
che fi come gli impiombati inducono odio, co~ Strali d'a- 
fiidorati generano gratia, & beninolenzas. more do= 
Che poi questi pretiofi metalli acquiftino no- ERA 
biltà ér bellezza, ne rende teftimonianza ~ 
quel verfo. 
Bellezza, & nobiltà dona l'argento. 
Che l'oro , & l'argento acquiftinofede secca 
quell'altro. 


L'huom tanto hà fede,quanto argento imborfs, 
329 5 
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Che facciano perder la fede fi manifea peò 

l'empio misfatto di Giuda quando per trenta 

danari tradì noftro Signore. Che babbiano for 

Detto di Z4 efpugnar le Citrà,l’habbiamo dall antto 
Filippo. rità di Filippo Rè di Macedonia, ilquale affer 
mana che niuna fortezza era inefpugnabile 

one poteffe falire un afinello carico d'oro: che 

Doro pofa alterarla giuStitia ne diedero fe- 

gno i figliuoli di Samuel,de' quali è feritto che 
accettanano doni, cy pernertiuano il giudicio. 

Che faccia uiolar le Sepolture, lo dimofirò lin 

Dario bef gordo er male auifato Re Dario, il quale cre 
ona dendo al finto epitafio, apri latomba di Semi 
i ` ramissowe in cambio del přomefjò teforo, tro- 
20 le fole ceneri della Reina con lo feritto che 

lo beffeggiò della fua anaritia.Chel'oro dia la 

morte all'anima, ne fa fede quel fant’huomo 

che dice l’orotrasforma gli uomini in Dia= 

noli. Chel’oro conduca alla forca, & liberi 

dalla forca, lo dice un Greco poetacon Pepi- 

gramma tradotto dal Sig. Luigi Alamanni, 


Vn ch’impiccarfi per povertà intende, 

Truoua un teforo, lafcia il laccio; e’l prédes 
L'altro che] fuo tefortroua furato, 

Impicca fe col laccio iui trouato. 


L'oro in fine ha quelle tante forze, le quali 
ueggendo di non poter efplicare il'Mantona= 
no; diede fententiofamente quelgrido, 

A qual 
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A qual cofa nonftriagi i cor mortali. 
O empia fame d’or? 


Tutti gli buomini fecondo il detto del Boccace 
cio; fono diuoti di Gionanni Bocca d’oro, né 
mimarauiglio punto fe d’un’hbuomo di rara, 
cy inefpugnabile integrità fi dice uolgarmen 
teegli Sta faldo al danaio. 
CAR. Terminiamo bora il ragionamento 
one fu cominciato,dicendo che fi come l'argen 
to quantunque biancò fa le linee nere „cofi i 
giudici per l'argento uolentieri mutano fac= 
cia, & dinengono di bianchi neri, C prouane 
paffinamente che,fecondo il uoftro detto, Ar- 
gent faiti tout. Et però con leggiadria, & cd Detto leg 
gran fentimento dice uno ferittorë che fe fas->giadro. 
ciamo fentir nell’orecchie del giudice 6 del- 
l’annocato il fuonò del danaiò , s'affordifcono 
la lira d'Orfeo,il nerfo € Anfione,er la Mu- 
Jadi V irgilio,et choue il'danaio parla; la dol 
cetromba di Tullio dinienroca , oue il danaio 
milita, il furor d Hettore diuien la nguido, one 
il danaio combatte,la uirtù d’Hercole s’efpu=,__ 
gna.Brieuemente, fi come da alcuni nien det- pes 
ro che'Ldiafprononha nirtù fenon èrinchit tura, 
fo nell argento , cofi pare che la giuftitianon 
‘habbia uirtò fe non è inuolta nell’argento,&y 
fidice nolgarmente ch'in uan fi pefca fel ha~ 
mo non ha F efta. 


Prou. 


ZoD, 
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Lon. Mentrechel giudice miniftri gim- 
Sitia, febenlo fà per guadagno, egli è affaî 
comportabile, &r può dire che procede da leal 
mercante,il quale pefa ginfto , €r nende caro, 
et quello, à cui è fatta giuffitia fi può chiamai 
contèto fe ben gli cofagrà prezzo; ma è ber 
degno d’ogni vendetta humana, & diuina> 
quel giudice che per guadagno commette in= 
giuftitias 

CAR. Quei che adempiono la giuStitia 

per quadagno,non amanolagiuftitia fe nonin 
quel modo che lvenifico amail veleno , € fe 
beù non commettono inginftitia nel merito del 
la caufa,la commettono però nell'itratiarin- 
gordamente le parti, & nel fo[pender la fenten 
za fina tanto che à guifa di fanguifughe fi fo 
no fatiati di quell’argento,che pur fangne hab 
biamo nominato. 

Giudici \\.L.0 D- Parmi che non fi poffadar biafi- 
sr pa mo al Ciudice,quando non accetta fe non pres 
fenti fenti di poco rilieno come frutti di giardini, g 

di caccia, i quali in Monferrato fi chiamano 
volgarmente gentilezze. 

Can. Queftegentilezze fe ben paiono di 
poco rilieno,tuttania recano molto comodo al 
Giudice che le ricene;la cui difpenfa fi nede for 
nita d'olio,di cafciosdi fpecierie,di cere,et zuc 
cheri per tutto l’anno. Ho conofciuto già un 

miniflra 


e e 
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aniniftro il quale abondana continouamentedi Lepre DI 
titatopia di faluaggiumi che per non lafciar ah 
liputireincafa,ò li mandata ad unrivèdaino ta ad un 
losilquale filafciò intendere chefino è cinque Giudice. 
voltein vn giorno gli fu portata al banco una 
medefima lepre fotto il mantello da un ferui 

tore di quella cafa, čr ciò auenne perche non 

fi trouauain quelgiorno altra lepre in\piaz+ 

Zache quella:onde fi comperata, &y prefenta 

tainun giorno d quel miniftrò da cinque pers 


Sones quefta fola lepre gli mife due feudizet 


mezo in borfa, & era uncontinouo paffatena 
poil uederla porta ‘di quella cafa aprirficon 
affai maggior preftezzaà quei, checo’ piè, 
che à quei che col maglio picchiauazo: Che di> 
te boradi quefte gentilezze ? 
Lo». Iodicochele lepri cofi effercitate 
in morte fono di più agenole digeftione, r al= 
terando la propria natura fanno miglior fans 
gue, «5 più allegro il cuore,che l’infalatuzze 
di meliffa,& di borragine. 
CAR. Ma fe nipare che fiano dipocori- 
lieuo,cominciate à pefare al modo che fi étrà 
nato di nafconderwi dentro alcune cofe dimai 
gior prezzo; lequali non altrimente cheferpi, 
tra fiori ferifcono la confcienza del Giudice; — 
elofannovfcir de‘ termini delia gentilezza. Guiti do 
î A A fiati kä uf 
Lo D, Da quefte cofe fono perfuafo d.cre> Giudice: 
ger 
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der che fia ueriffimo ciò che poco fà hò udito 
motteggiar dvn altro Giudice,il quale impor 
tunato dalle preghiered'un gentilbuomo è uo 
lerifpedir una fuacaufach'innanzi ani pen 
denamolt anni a dietro,gli diffe, Et che paghe 
refte fefratre giorni nela (pediffi? dcue rifpò 
dendo il gentilbuomo, Tutto quel che piatereb 
bed: y:S.egli foggiunfe, Nonuoglio altro da 
uoi fenon un paro di guanti, onde effo glipor 
tò-d prefentar di fua mano un paio: di guantò 
con cinquanta ducati accommodati nel uacuò 
delledita,per l’anima de’ quali bebbe ibgior= 
nofeguentela fentenza in fuo fauore. 
car. Queftaè afai bella, &r odoriferà» 
cocia da guati. Aggiungeteni bora la gratta; 
gr ladifcretezza d’alcuni Giudici nel.chiede= 
reche per fuoi danarifiano lor madate è naui 
cariche di legna,per ufo della cafa; è pezze dî 
uelluto,ò di rafo per uestir le mogli, erni fono 
altriche facendo profeffione di non toccar da 
nari, & per poter giurare che nomaccettano 
doni,ammaeStrano fecretamente la moglie;et 
le figliuole à ricener collane, monili;&&xgioiel 
li, ch’ importano altro che frutti, & fiori Ma 
per no confumar più tempo nel raccontar coft 


fatti abufi, de quali è pieno'il mondo, io con- 


chiudo,feguendo la fentenza de’ teologi,che' 
Giudice il quale fa giuftitia per danari,et pre 
3 fenti, 
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Yenti,è dinnato.Et fe cofi èche fia di quei me 
Sehini ,iquali per danari , & prefentifannò 
ingiuftitia? Et perche no fi fegue hoggidilef- 
fempio di quel Rè chene fece fcorticar unose&x 

coprir della fua pelle îl feggio; one baneuano 

aà giudicare i (ucceffori? 

LOD., Da quel giudice fcorticato hebbe for 

Se origine quel prouerbio, fodisfar del fuo cuo Prou. 

zo: ma io credo che ue ne fiano alcuni si quali 

dopò l’hauer diftefauna giusta fentenza; fi 

fiano ( prima che publicarla) lafciati coftrin- 

gere dallauiolen za dell oro à rinegar la fedes 

onde ripigliandola penna, €r cancellando il 
codeniamo,ui babbiano rimefo l’affoluiamo. 

CAR, Sapetela fentenza a 
Speflo offerti gl’incenfi afirena Pira, 
Et dal folgor la man Gioue ritira. 

Et per quefto dice Ja fcritturache i doni ac- 

ciecano gli occhi de fauij,<x mutano le paro- 

lede’ giufti,c& come diffe Dante. 

Del no per li danari fi fa ita» 

Eté anche uolgar detto, chei doni rompono i Prod. 
Salfi, la qual cofano mimarauiglio fe Xeno Deen 
crate,ò chi che fi fo[fe,ueggendo un mefchino te contra 
ladro effe: codotto alla morte,diffe chei grādi i Giudici. 
ladrifacenano morir il piccolo. Ponera legge DA bia 
oue fei ridotta, & come fenfatamtte fofli già rela gara- 
paragonata da Anacarfialiatela d aragna. gna. 

LoD, 
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LOD, Diqui dourebbono ranederfi come 
delmale& delle befe fiano degni i perfidio» 


fizi quali fenza dar orecchie è me Zani ches 
procurano d accordarli, vogliono pazzamen 
teconfumar la borfa, gli fpiriti.la uita; & 
l’anima dietro alle liti per uederne il fine y et 
Proceflo Perfar il procefto della ciuetta;che fi vifolue 


della” ci- poca carne, molte piume, fuccedendo lo= : 


uetta.  yocome dquei due contadini 


i 3 vquali udito il 
Fauola di canto del cucolo mentre caminanano infie> 
due conta 


dini, me, tenendofi alla fciocca; er volgar opi- 
nione ch'egli fchernifea quei hanno le to 
namncapo , vennero fra loro è contefa per 

qual di loro bauefte cantato; & di pari con> 
fentimento fe n’andarono ‘è ricercarne il 

giudicio d’vno fcaltrito dottore;il quale fat- 

tofi ben pagere da ambidue, giudicò chel cu- 

colo non haneua cantato nè perl uno nè per 

l'altroma fi bene per lui. 

Detto di. CAR. Bellifima fomilitudine fù quellas 
Pio.l1,. del fententiofo Pontefice Piotr. quando dif 
feche'ilitiganti fono gli uccelli il palazzo 

la campagna, gli ausocati glivecellatori, &x 

è Giudici la rete. Ma hora mi ranezgo cheno 

minando poco fa il giudicio di Parissmi feor 

dai d’aggiungerni quel che afferma in vnad 

fua non meno morale, & Jententiofa,che dot 

ta, piacenole egloga il miocaro , er bonos 
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rato Sig. A NGE LODI NIG EGN ESRI Angelo 
cioè che Venere [pinfe Paris a rapir Helena I» gegne- 
inpremio della fentenza ch'egli diede in fano ™ 

re di lei, onde da poi s'è introdotto: 


Ch’ogni giudice al fin diuiene ladro. 


Lo». Tutte quefte:cofe fiano dette contra Guliel 
imali ministri, faluo fempre l'honorde buo= mo Duca 
ni, é~ giusti, de’ quali lodato Iddio;e'Lgiuftifi di Manto 
fimo Duca Guglielmomiopatrone,non hain- 22 
nidia nè il Ducato del Monferrato, nè quel di 

4antoua a qualaltro fi voglia paefe. 


CaR. Eccoui dunque come al Giudice ap- + 


partiene l'effer lontano dal difetto dell’anari> 
tia; & ferbar le mani febife de’ prefenti, & 
contentarfi della mercede che gli affegna il 
Prencipe,c diquegli bonefl utili che legit 
timamente fpettano al fuo ufficio: altrimente. 
il giusto Iddio ò per quiSto,ò per aliro manca 
mento permetteràch'egli fia: colto nella rete, 
er pofto al filo di perder inve panto.larob= 
ba, la uita,&y la fama. Defidero che*l Capita 
no digiufkitiafrtroniinnocente; ma con tut- 
ralafua innocenza, non farà egli mai che 
depò faldata la piaga non ne: appaia-la cica> 
trice: Paffiamo hora all'ultimo neloch' decu= 
pa la nifta, & laconfcienzaal Giudice 3 dico 
il Timores il quale bene fpeffo è cagione ch'es 
I gli 


-e 
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Timore, gli nelle caufe oue cono 


°°. hapaffione; ò intereffe yua fuggendo locca- 
Sione di fpedile fecondola Sinflitia , ouero le 
Spedifce con ingiuîtitiaz, 

LOD. Diquefo difordîne io non né afte- 
gno tanto la colpa alla dilicatezza de’ Pren- 
cipi, quanto alla utlta de Giudici » i quali oc~ 
eupati da fonerchio gp ingiusto timore, ey 
tenendo la mafchera al'uolto, s'accordano è 
compiacer fempre,co-mon contradir mai, on- 
de fi uede ch’efendo Dagati per configlieri, g 
per Giudici, feruono d'adulatori. 

C A R.O come enero quel detto ¢r come 

D di hebbe ragione un corteggiano dicendo che di 
un Cor- #iuna cofa patina difagio il Prencipe; fenon 
reggiano. d'hyomini che gli diceRero il uerosma io rendo 
gratie d Dio che non mi lafciò mai abbaffar 
l’animo fi ch'io non apprifli francamente:all- 

Altezza del Duca:di Sanoia il mio concetto 

con quellalibertà che mi dettauano la giufti- 

tia , la buona natura di lui, & la mia con= 
cienza. 

Lo. Benedetti fiano Sempre cofi fatti 

perfonaggi,i quali fono ben rari al mondo » di 
P. Emilio chene merita anche lode ÙS16.P. Ema 


Bardello- Lio BARDE LLONE Prefidentedi Manto- 
Re, & luo ail quale mentre fu Senatore in Cafale, ha~ 
dare N TRALA 3 Paia? 

Ba nuendo a giudicare Sopra una caufa criminale 


di 
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di grande importanza, & eRendogli dimanda, 
to dalla già Ducheffa Margherità-fua & mia 
patrona, in qual modo haneffe penfato di pro 
nunciarla fua fentenza, rifpofeintrepidamen , 
te, Madamala mia fentenza prima che pro- 
nunciarla in uoce,s hà à flendere inifcritto,et 
la ffenderò in quel modo che Diom'infpirerà, 
alle quali parole altro nonrifpofe la fania €r. 
difcreta Prencipeftas. 

CAR .Fùdegnodi lode il parlar del feruito, 
re, mano fu me degnoiltaceredella patrona: 

LOD. Parmi d hauer offeruato che non fo, Timor u- 
lamente î miniflri di giuflitia,ma quafi tutte vasale, 
Valtre perfone Sludianonel diril parer loro; 
d'infrafcarlauerità , erdir cofa con la quale 
non s offenda alcuna delle parti; il che fe uir= 
ti;ò uitio fia,non mi sò ben rifoluere s. 

CAR. Nelle cofe appartenenti alla giufti- 
tiadeeil Giudice pronunciar il [uo.uoto fecon 
do le leggi [critte, etnon fecondo la [fua opinio 
ne. Neli altre che non fi trouano deierminate, 
etfi pofono foftenere con diuerfe, & contra- 
rieragionizio reputo uirtuofo et difcreto colui 
che s'ingegna di (odisfar ad ambe le parti con 
una fentenza chiamata da noftri giureconful 
timezana , come già fece il gioninetto Ciro, Giudicio 
il quale dimandato dalla madre qual foffe> A i 
più bello o'l Ré di Perfia padre di lui o 1 Rè Rè. 

13 di 
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di Media fratello di lei , accortamenterifpofe 
mio padre è più bello di tutti i Perfi, & mið 
zio di bellezza trappaffa tutti î Medi. 
Giudicio ®© ZO 2 Quefloe®mpio mi delta nella mens 
d'un Cit- tela fentenza d'un noflro piaceuole Cittadi® 
tadino fra 700, il quale poi c'hebbero con molta gratia, & 
de maeftria danzato due gentilbuomini Vun» 
sE Mantonano, & l’altro Milanefe,richiefto in 
prefenza d'ambidue à uoler giudicare qual d'= 
eli foffe più eccellente in quella profeffione,ri 
Spofe il Mantouano balla meglio, ma il Mila 
nefe da meglio la uolta. 
: CAR. Pig toflo che difpiacere ad alcun dî 
loro,propofe di contentarli ambidue con una» 
Sentenza, & feguendo il commun detto pren= 
Prou der con una fauadue colombi. Manon fi dee' 
qui tralafciar il gentil efempio di Luigi Alaì 
manni,il quale recita inun fuo Epigrammas 
Giudicio la fentenza data da Gione ad honore del Rè 
di Giove Henrico 11,( padre di questo )mentre era Del 
di. “e fino, fopra la contefa nata per cagione di lui 
; tra Venere, Pallade, & Giunone, & lepi- 
gramma è quefto. 
Vener,Palla,& Giunone haueantraloro 
Quiftion più graue che del pomo d’oro. 
Di cui piu folle ;l gran Delfino Henrico, 
Et fer giudice Gioue à tutto amico, 
Forma,gratia,dolcezza,& cortelia 
u Moltran;(Vener dicea)che di me fia, 


Et 
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Et palla iratashor.chi'l uorrà leuarme, 
S'io l’hò fatto il maggior di fenno,& d’arme? 
-Et Giunone, à me fola fi richiede 
Vn dital regno,& ditalpadrè herede: 
E:Gioue allhor dal facro fanto throno, 
A ciafcuna di par l’afermo , & dono. 

Lo D: Quefto é belmododi mantenerfiin 
gratia di tutti fenza fofpetto di partialità,nè 
di lufinghe>. 

CAR.Maficomequefta è ingegnofa, cy lo 
deuole piaceuolezza,cofi babbiamo è determi 
nare che dannofa, ¢x empia niltà farebbe illa 
feiar per timore d'adempir le leggi et la giufti. 
tiaimitado Pilato,il quale non così tosto udt 


quelle parole,fe tu liberi coftui,non farai ami De ne 
co di Ccefare,come fi lafciò cader.l’animo è pie 
diet fi ritirò da quella determinatione che già 
la propria cofcienza gli hauena- dettata. Rin, 
foluiamoci adunque în quefto che l giufto Giu. 
dice dee effer amico di Socrate, amico di 
Platone,ma più amico della uerità, etiche (46 
brando dal cuore la pufillanimità,dee armar- 
lo di confidenza,c& fenza guardar in faccias 
al Prencipe , fodisfarintrepidamente alla pro 
pria confcienza,& dir fempre à fe fe[fo quel- 
leparole, Emeglio à Dio che a gli buomini. 
aggradireo. 
Lo D, Hauete (coperti i difetti de’ Giudi= 
ci,ragion farebbe hora il difcorrere d-lle pera 
i ge fettioni 
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fetcioni che lövo fi'eorinengono.. 

CAR. V ibò dettó da principio che guan- 
do il Giudivé fara libero dalle paffioni, & dai 
difetti chora babbiamo rátčontati occupera 

. degnamente il [uo feggio,onde ci baflerà tef- 
er Sergiunti a queftofegno. A voler hora affe= 
dice. —Qmarglicompintàmenteritze leccellenze, er 

far difcorfo fopra ciafcuna di lorosui bifogne= 
řebbealtro tempo che hefta giornata , perche 
Srrichiederebbe in lnii conofcimeto e l ifpe 
rienza di molte cofe per fapere fecondo la di~ 
nerlitàde cafiset dellecircoflanze pronunciar 
al fuo giuditio, & percidè meglio che fiavec- 
chio che'giouine, & conuerrebbe anco ch'egli 
fole pefato e nonifrettolofo'nel giudicare s, 
che attendeffe beñe alla mente del legi/latore, 
er fecondo la qualità, è coflumi. e la titade 
rei foffe difcreto nel punili più è manco gra 
uemente & non mifurar [tondo il prouerbio; 
tutti gli buomini con una pertica snè queffo 
baffa, ma confiderar anché fel delitto è fatto 
cò malitia, €r con propria elettione, ouero per 
inconfideratione, è per iffuzzicamenti, & töz 
figli altrui, scali è anezzo dfar male, g 
effe: proceffato , ò fenon è maipi caduto ins 
fallo , perche gli conuiene particolarmente ri- 
gnardare non ad una parte 3 ma ål tutto’, cioè 
non folamente un mal'attò, ma tuitala uita, 
nella 


ce 
Sri e 


| 
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nella quale forfe fiè portato bene: Taccio al- 
cun altre perfettioni, intorno alle quali bifo- Miferi 
Querebbe far lungo ragionamento. Nomvo# yi, pri 
glio però che lafciamo di ricordar:quefto al giunta có 
Giudice,che oltre all’aftenerfi da i difetti, ér giuftitia. 
dalle paffioni già da noi propofte, fi difponga 
Sempre.d'hauere conla.giuftitia congiunta la 
mifericordias. ERR 

Lo D. Segli farà ginfto;come farà mife» 
ricordiofo è 

CAR. AnZinon fard giufto fenon farà 
mifericordiofo,nè.è punto. mifericordiofo quet> 
Giudiceche non ha rinolta lamente fenons 
all’ eftrema effecutione della giuftitia: Dice il 
Sanio Non woler effer troppo giufto yil che fè 
conforma con quella uolgar fentenza,fomma 
giuftitia,fomma ingiutias. 

Lo D. Nonlafcio qui di dire ch'un certo 
ferittore nterpreta diuerfamente da gli altri 
quefto, detto affermarida ch’una fomma giu= 
fritia non è fomma inginria,perche non prò la 
uirtà pafare al nitio , ma che quefto detto 
uuol'inferire ch onee fatta una fommna ingin- 
riani unole una fommna giuftitias. 

Car.Quello fcritrore moftrando di diftor 
dare s'accorda con gli altri interpreti; perche 
Sfeè nero che ne i delitti atroci.et finzolari fi ri 
chiede una fomma giuftitàa ; è anco il nero che 

I nei 
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né i delittitommimi; è mezani bené fauna 
Sligo conforme; gx una giufla mifericordia yò 
mifericordiofa giuStitias onde è daio queStori 
cordo che s'infonda il utmos&r l'olio nelle fert, 
„tes il che parim:nteè Significato per l'arca» 
Arcadi gj Mofe, oue erala uerza,& la mannas. 
3 Top. Dite adunquein qual modo hä- 
urà il Giudice ad ufar quefa fanta diuifas 
contesta dì ginstitia gdi mifericordias . 
CAR. Haurà adufarla nel mirar il reo: 
come creatira di Dio,nell’amarta perfona», 
Čr odiar la colpa, nel compatire.alle fne fcia= 
«uresnell'afcoltarlozon benignità,&» con pa= 
tienzaznel co ncedergli quei commodi > & neb 
lenargli quegli Stratij che fi poffono falua las 
gisflitia,nel dargli il carcere per cufodia, & 
non per pena , & nell’ifpedir le caufe non me- 
no ciuili ehe criminali con pretezzas. 
LoD, Hora fich'iomi ray ZZO come re- 
Giudici 29 estrema ingiuSlitia in alcuni giudici del 
crudeli. maleficio; i quali non fi neggono mai lieti ; nè 
gufano le vinande ‘con diletto, fe non quel 
giorno che fanno tormentare qualche delin- 
quente commandando è birni, & è carnefici à 
Caligola grifa di quel malnagio Caligola; che s ingegni 
& fùa cru nodi marterizarlo, & farli ben fentire i col- 
deltà, ph& dargli morte entatas. 
Car. Quefti più birri, & più carnefici > 
che 
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ehe Giudici, banno con lungo ufo anuezza la 
naturaloro alla crudeltà; a itormenti; €? al- 
la morte, & comennoni Draconi fcrinono le 
fentenze più con fangue che con inchiostro $ 

ma non fece già cofi l’'humaniffimo Biante, il Biante må 
quale con tenere lagrime condennò un mefchi frisats z 
noallamorte , & quell Imperatore che donen °°° 

do fottofcrinerfi ad una fimil Sentenza, diffe 
folpirande,et pieno d'horrore, Piacefe è Dio 

ch io nonhaueffi lettere s. 1 

LOD. Contutto ciò il gentile, & eccellen 

te giureconfulto Sic. AGOSTINO: Agoftine 

Gv azzo miuenita, non hå gran tem- Guazzo» 
po, difcorrendo come non meno per teoricas; 

che per prattica egli apprefe che i Capitani di 

giuftitia, & i Giudici de’ criminali fono coftret 

tial lungo andare di mutar natura , & d'hu- 

mani diuenir crudeli foggiungendo che fe ben 

egli mentre fù Vicario nella Città dî Cafa- 

le( il qual ufficio egli eRercito con molta fua 
gloria ) fi [enti correr il ghiacccio per l’oRas, 

& riempir l'animo di tremore nello fender 

la fentenza del primo ch'egli condennò all ul 

timo fupplicio,non di meno gli parue nel con- 

dennar il fecondo , che gli aueniffe come à no- 

uelli ueltri,î quali poi c'hanno gustato il fan- 

gue delle fiere,diuenzono più feroci, &y rabbio - 

Sis di qui egli conchiudena che non è mara- 

uiglia 
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uiglia fe i Giudici con fucceffo di tempo di- 
cngono più crudeli, & bramofi di fanguesz 
& fe mettendofi innanzi à gli occhi la gins 
Sitia , fi gittano dopò le fpalle la miferi» 
cordias, 


Bartolo CAR. Nella uitadi Bartolo fi legge che 
perche fof la cagione della molta feuerità da lui moflra= 
{e feuero. ta nello fcriuere intorno alle pene de malfatto 


Fauola. 


ri,nonfu per altro che per efter egli flato infin 
nell'età di uenti anni Giudice del maleficio, 
nel qual magiftrato s'abbeuerò con lungo ef- 
fercitio di tanta rigidezza nel condennare>s 
che non potendo più ruinarei malfattori con 
labocca, ficome facena effendo giudice , gli 
babbia poi uoluto ruinar con la pennas: Tan- 
to èche la pietà ne Giudici del maleficio è mol 
to rara, s'affomiglia più tofto è quella del 
coruo, il quale piange la pecora, & poi fe las 
mangia-Onde ogni giudice dourà procurare 
di feguitar le nefligia di Seruio $ ulpitio, il 
quale mirando più all equità, che al rigoreo, 
fè chiamato più confultore di &iuftitia che di 
legge. 

LoD. Preffogli altri difetti del Giudice 
Sono afai notabili per mio credere quei dues 
che poco fi hauete accennati, cioè quando e- 
gli è difficile all ‘ndienza, nè fi lafcia parlare 
Senon alla sfuggita, & hài feruitori ammae= 


Strati 


ae an ati sele 
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firati d hegar l’entrata; & non lafciargli aes 
coftare quei 'hannoi panni tracciati) &r les 
mani note. L'altro è quando'egli fenza alcu- 
na pietà và prolungando il giudicio& gli 
foffie il cuore di veder confumar'i poueri liti- 
ganti fopra P hoftèrie yer ireinelle Prigioni. 

CAR. Cofivoirimanete chiaro quanto fia 
uera quella fentenza che la giuftitia fenza mi 
Sericordia non è giuStitia,ma crudeltà, &x las 
mifericordia fenza giuftitia non è mifericor- 
dia, ma fciocchezza. Hora chiudendo il no- 
Stro difcorfo diremo che allbora fi chiameran 
no ottimi è Giudici quando non hauranno co- 
perti gli occhi d'alcunidi quei neli che habbia 
mo fþiegati, & fi ricorderanno che non fono 
Signori, ma ministri delle leggi, &y protettori 
del ben publico, gr mentre giudicano gli altri, 
faranno effi giudicati da Dio . 

Lo D, Io worrei uedere che fuori della» 
Sala, oue fogliono tener il loro feggio , ha- 
uefero fcritto fopra la porta quefto memo- 
riale», 

Lafciate ogni paffione s uoi ch’entrate. 


Et dentro la fala baueffero dirimpetto alla» 
lor nifta quelle parole che diffe il Rè Giofafat 
nel conflituire i Giudici della terra. Mirate 
bene quel che noi fate, perche uoi non efferci- 
tate 
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tate il giudicio dell'huomo , madi Dio | Tats 
to ciò che giudicherete:, ritornerà fopra di 
noi. Temiate Iddio facendo il tutto con dilis 
genzas, 

CAR. Facciamo qui paufa , cy Suggel= 
liamo il ragionamento con quel brieue, gr 


Motto fententiofo motto Francefe s Droit quoy 
Francefe, quil foit. i 
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È DEMAGISTRATI 
hi DIALOGO QVARTO. 
n GHERARDO BORGOGNI, 


ET FRANCESCO PVGIELLA, 


E VESTO gentilhuomo Spagnuo- 
lo mandato nouamente à Mila- 
9 no haurà fattoraccoglierein fe 
> Sefi molti ministri , ciafcuno 
de’ quali Starà bora effaminan- 
do la fua confcienza , & tenendo ch'egli non 
erchi il pelo nel? ouo, 

F R. Forfe farà pin lå paura che la cenfu 
ra,& con tutto che per li cantoni fi mormori 
hora di quefto, hora di quello ufficiale, nondi- 
meno io flò afpettando che fiegua quel detto. 


Partorifconoi monti;& nafcevn topo. 


Et credo che, fe non tutti, almeno per la mag- 

gior parte fi trouino fortificati con quel muro "Sag 

di bronzo della fana confcienzas. ` Capra 
Gu E. Quefto credo anch'io , matredodi muro di 

più che’! Diauolo prenda gran diletto di luz- bronze. 

Zicare quefti miñiflriy & babbiamo molti 


Siromen= 
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firomenti atti ad efpugnar la:fede loro, & mi 


perfuado che i Sindicatori per fodisfartom= - 


pintamente. al loro carico’ diano yolentieri 
orecchie à chiche fi fia, € pongano a libro 
ogni minima imputatione, trabendola initon= 
fequenza di maggior delitto. ‘ © * 

Fr. Anche i findicatori fono fottapoft 
al findicato del Rẹ, il quale hábbiamo a crede 
re che non fenta uolentieri calunniare î faoi 
miniftri perche quando fi fcuopre in loro al- 
cuna macchia ,uieneil-Prencipe biafimatd 
nell’opinione-del_ mondo d'eftere:Aiaro posa. 
giudiciofo nel conferirgli il magistratas g7 
nel procurar prima d’informarfi diligentemenm 
nte della uita fua , ma[fimamente quando egli 
è ftraniero , & meno da lni conofciuto.; on- 
de non ueggo cofa , intorno.alla quale egli 
babbia ad aprir più gli occhi di quefta, poi 


Buoni uffi Che non ui ha cofa che rechi maggior orna~ 
ciali glo- mento al Prencipe , che l’hauer buoni vfi- 


ria del 


Prencipe. 


ciali , perche nelle lor mani è ripofto l’'hono= 
re, &la:riputatione fuas & la falute de 
fudditi , & dico buoni non tanto per las 
Scienza delle leggi, quanto per l'integrità del- 
la uitas. 

GH E. Io (limo tanto questo ricordo , 
che mi perfuado che i cattiui vfficiali »( fia 
pur buono quante fi voglia il- Prencipe ) fia» 

no 


3 . o n 
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ro baflanti à fcemargli-il-credito, gr farlo 
Siimare quelche non è; & però non fareb- Cotume 
be per auuentura male ch’egliad imitatio- r sos 
g > n 201 7 ipy y Sa È al 
ne d Alehandro Sener o metteffe prima iñ» ro nella 
carta i nomi di coloro ,à quali penfa di con- elettione 
ferir i magiftrati , accio che fofe in libertà 4° Magi~ 
di tutti d'accufar i loro difetti con queftaa "Reg 
oip ` . 7 
conditione però,che gli accufatori giuftificaf= 
fero la loro intentiones. . 
VER Quando il Prencipe uoglia în cià 
imitar quell Imperatore, bifogna che limiti 
anche nell afegnar tanto larga prouifione è 
gli ufficiali,che non babbino per difaziodpen. 4 
fare diprocacciarfene per altra uia ; ma hog- 
gidiui fono alcuni Prencipi tanto lontani dal 
dar buon eprouifioni , chein nece di darle no~ 
gliono effiriceuerle_3, Casa 
sa : 0 i 6fidera 
G H E. Iouît prego che à fatica non ni re- rioni del 
chiateil prender hora occafione di difcorrere Prencipe 
delle confiderationi che’ 1 Prencipe dee fare nell cleg 
nell’elettione de MAGISTRATI. SR Se 
r É 3 iftraci, 
Fr.Levoftrepreghiere mi fono leggi,dal- 3 
: T y ni 
le quali non poffo,nè debbo,nè voglio à serun 
partito ritrarmi,ma voi mi date occafione pri- 
mach’io entri in quefto capo,di dimandarni il 
perche babbiate cofi pronunciata li vocema= 
giftrato,la quale è fcritta dal Boccaccio mae= 
forato. Direte forfe che ad vnfemplice dottor 
di 


coup gd 


Prot 
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di leggi fi difdica 1 ‘affrontarfi nelle cofe della 
lingua con un famofo,& eccellente profeffore 
di profeset di rime Thofcane qual fetenoi s mà 
Scufate la mia natural curiofirà fondata fo? 
pra undefiderio più toStod ‘imparare che di 
contraflare. 

GHE. Soch'iotratto non con un fempli- 
cedottor di leggi come yi fa direla diferetez- 
Za uoftra,ma con un maeftro di tutte lefcier= 
Ze come mi fadirela nerità.Et poi che uvi al 
Solo aprir della bocca ui dimoffrate buon Tho 
Scano, fecondo il proverbio, 


Conofcer lice da l’unghiei Leoni. 


To & per non far lunga proceffione , €r per= 
chebabbiamo riuolti; pafi ad altra fradas; 
dico brieuemente che] ‘auttorità; ò la uiolen- 
Za de nuovi ferittori accompagnata dalla for 
Zadi quel fiero Tiranno che fichiama fo, 
poffono tato che aborrifcono le leggi antiche, 
& fanno delle nuoye, cy cancellando le rezo- 
le feritte fanno regola. dell irregolarità ; 
quì è auenuto che fra le noci del Boccaccio al- 
cune fono Slate in tutto annullate, & alcune 
in parte alterate. Sono annullate comeran= 
ciey&y troppo affettatela guari, la chente , la 
da fezz: con la Sezzaia;la quatto ; la ridda, 


` gli ufatti, la tracotan Za, & mille altre ciq» 


batinefche, 


le dellà 
felfore 
di; ma 
ita fos 
che di 


empli- 
retez= 
Ycien- 
"udi al 
a Tho 
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batinefcheset fono boggidi rimeffe le uoci mol 


* so,quante, ultimamente vitima, cheto, ballo, 


fliuali, €r prefuntione. Sono poi flate altera- 
te le uoci pioua, fanza, ufcignuolo, ulino,pa- 
fchi,mercatanti,caftigamento, «x molte altre 
in vece delle quali hora fi fcrine commune- 
mente pioggia, fenza , rofcignuolo , olino pae 
Scoli,mercanti,c&y caftigo ; onde uedete che gli 
Scrittori presti fanno al Boccaccio quel chel 
Boccaccio fece à gli fcrittori antecedenti sr 
co la medefima licenza lafciado ftar di feriue 
re MAESTR ATO, amano meglio ( né acca 
de ch’ alcun usa a roperloro il capo cò laut 
sorità del Boccaccio ) di (criuere magiftrato. 
F r.Voim'hauete data con poche parole 
abondante fodisfattione; ma uorrei bora inter 
dere da uoî onde auenga che fe gli fcrittori mo 
derni flimano più proprio & più leggiadro il 
magiftrato chel maeftrato,con la medefima» 
ragione non dicano anche più tofto magistra 
che maefiro. 
G H E. Ditemi uoî prima ond2 auenga che 
fel Boccaccio flimò più Thofcano il dire mae 
Strato,non difte anche con la medefima ragio- 
ne più tofto maefterio , che magifterio fenzas 
farne vn Latino co un Thoftano ? Rifoluia- 
moci in quefto,che l'ufo è Signore di tutte lea 
cofe, ma più delle paroles, 
K FR. 


Motto d- 
un gentil 
huomo. 
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FR.V0î mi chiudete la bocca,et modefta= 
mente uolete inferire ch'io m'affomigli dto- 
Iui,il quale dimiidaua la ragione percheadun 
cauallo fi dica chinea; er non chineo, er hre- 
uemente mi fate tanedere che.nellé -cofedella 
lingua bifog 


Sna hanet vn'occhio rinolto alles 
regole, & l’altro all'ufo, ilchenon uogliono 
fare alcuni feneri ferittori ; quali flandò for- 
ti alia regola, & morendoui fopra è non lef= 
Sero mai, o difprezzano intutto quella appro 
nata fentenzas 


Molte rinafceran già morte uoci, 


Et molte ne morran chor fono in pregio, 
Se vorrà l’ufo, è cui l’arbitrio è dato, 
La-forza, & la ragion dela fauella, | 
Hora per ubidire fe non all’afpettationea, 
& à meriti voftri; almeno alla volontà , gr 
aldebito mio, uengo a dirui nel fattode ma- 
giftrati ; ch'io loderei primieramente chel 
Prencipe fodisfaceffe alla fua confcienza in 
questo di non affegnar mai aliun grado né è 
perfona ch'eglinon conofteffe, né a perfonas 
dimala qualità, & imitafie in ciò un caualie= 
resil quale trouandofi è bagni hauena unas 
bellifima ftregghia d'anorio (quefti Arumenti 
vfanano gli antichi per far polita,& lifcia la 
pelle) la quale gli fùn dimandata in preftanza 
da due buomini , uno de’ quali era foreftiero, 
& lal- 
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e l'altro ladro; onde uolgendofi al foreftiero, 

«A te, diffe, non la preft perche non ti cono- 

fco, & volgen idofi poi al pid 0, A te non las 
preflosperche ti conofco. 

Gu £. Auenga che e uoi per non far pompa 
della dottrina, & della memoria uoftra,nons 
facciate il nome è gli antorione fono feritte 
le fentenze, & l biforie che cofi opportuna- 
mente- recitate , io però che hò veduti diuerfi 
Serittori,rico: rofco per quefta uia il fapere, el 
giudicio noftro, & quel che diceste bora (fe> 
ben mi ricorda) è farina di Plutarco; Na 
cod not importano queftenominationi,fegui- 
tepurc>. 


F x. E particolarmente ufficio del Pren- Miniftri 
cipe di certif îcarfi prima della uita,& poi del di buona 


fapere del miniftro, perche la fcienza congiun da 


ta con la mala uita hà del moftruofo, & tutto 
lo ftudio dell’ iniquo giudice è di conuertir ins 
mal ufola fua (cienza, cdi feruirfene nons 
come di medicina, ma come diueleno; & per- 
ciò è feritto Guardati dalla dottrina de’ cat- 
tini saccio che cercando:il frutto non ferifci la 
mano nelle (pine; anzi non è tanto neceffaria 
nel giudice la [cienza , qu antola botà,perche 

ranza fua viene facilme rì 
itudine , €r dalla fcienza ce gli al- 
ri, ma la fua malitia è atta ad alte- 

K. 2 rar 


ottas 


uita. 
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rar gli animi de gli altri miniftri. 
L’ouile infetta un'ammorbarta agnella, 


Voi mi potrete dir hora che quefta ifquifitas 
cognitione delle qualità delle perfone non è 
neceffaria, perche ad ogri modo il Prencipeo 
bà il baffone in mano per poter caftigare gli 
Scelerati miniftri. 

GSE, Io no dirò già queflo perche sò mol- 
to bene che meglio è preuenire allo fcanda= 
lo, & afficurarfi prima della bontà del mini- 

) Siro , perche fe ben egli deponendolo » € cas 
. ftigandolo, fi fà conofcere Prencipe giufto; 
nondimeno egli dà anche è conofcere che fuaf 
"fai leggiero, €r inconfiderato nella elettione 

di colui. 
Marat FR. Cofi è; ma preRo al già detto anuer- 
gli uffici) ento io norrei che'l Prencipe non faceffe> 
è mal fe- molto fano giudicio di quei che ò dirittamenz 
gno. te, ò per uie torte lo ricercano di qualche ma- 
giftrato, perche non oftante che ui fiano di 
quella forte di magnanimi , iquali bramano 
gli honori con merito loro, cò penfiero def 
fercitarli à piena fodisfattione del Prencipe, 
é de priuati , tuttauia quella richiefta hà 
. ` 
preffo di me poco foaue odore ; cy fi come hò 
gran fofpetto di quell'ufficiale che hà men- 
dicato il feggio , cofimi pare che molta gloria 

s'acquifti 
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s'acquifci quel che uicnesquafi non ui penfan- 
do, chiamato ; cy tirato dal Prencipe à quefti 
gradi; €r però fi fuol dire che gli uffici s'han- 
no d conferire, & non à dimandare. 
Gut. Non sò sivaferiuala colpa dell -= 
abufo d'hoggidì alla trafcuraggine d'alcuni 
Prencipi,ouero alla moltitudine, alla con- 
correnZa de` competitori, pofcia che gli uffici 
non fi danno a quei che non li chieggono , & 
non accade ch’alcuno per grande & valorofo 
ch'egli fi fia, afpetti che iPrecipi il chiamino 
è feruigi loro, percheeffi comunemente noglio 
no efferpregati,cy fi godono per maggior gra= 
dezza loro , di vederfi attorniati da molti uc- 
cellatori;et p quefta uia fi apre la ftrada è chè 
che fi fia, d'auazarfi à dimadar quefti honori. 
F R. Et qui ne fiegue quel che diffe Pio II. 
cioè ch'alcuni meritano gli honori,& non gli petto le 
hanno alcuni, gli banno & non-li meritano. giadro di 
Ma fral altre inftruttioni norrei che'l Pren- Pio Il 
cipe fi dilettafie d’impiegar le dignità , mafi- 
mamete le principali, più uolentierineinobi Miniftri 
li,che negl’ignobili,intèdo i nobili di fangue, nobili. _ 
ci” di legnaggio, perche è cofaragionenole che . AE 
inati de buoni fiano buoni eff:ndo la nobiltà Iene 
uirtù de predeceftori. 
Ga e. Voi mi date la uita con quefto ricor 
do,pchemipare che cofi bene ftiano le dignità 
Em3 agl'igno- 


Prou. 


Prou. 


Iso Dë Magiftrati: 
agl'ignobili.comela (ella albue er ini vit 
ne (degno folamente al penfare come né hò 
pratticati alcuni più Superbi the-la-torre di 
Babel, e~ tanto infolénti, chenon fi nergogna 

tano di rifpondermi conte ad un feruitorescioè 
con imperio; con arroganza, Con tanto 
afciuttemaniere,chemi trafisgenano più che 
pugnali, onde frame Peffohò Finalmente con- 
chiufo che fe bene fi truowa alcuno di questi i 
gnobili togati che fi sforzidi.pioceder nobil- 
mente nel fuo ufficio», nondimeno \ritengona 
perlamaggior parteil puzzore dell’antiéas 
feccia & fono in fecreto nemici della ñobil- 
td. Nontui parlo pordiquelli;i quali non fola= 
mente procedonoda ruftici nelle parole; mas 
nell opere et commettono ogni [ortedi fraude; 

č [ono tali di dentro quali di fuori set perche 

i mi perfuado che fialecito ne foggetti mili 
parlar anche uilmente yio per farloro quell” 
honore che meritano dirò che degnamente a 
fia flato aRettato alloro doffo quel valgariff= 
mo pronerbio, quando lo-Sercozè foğra-lo: 
Sfianno,pute,òfàdanzo: Tinto è che mi duole 
di non effer Prencipe fe non per altro; almeno 
per poter una uolta rifeotere imagittrati dal= 
lemani de gl ignobili e~ non sò perchei Pren 
cipi fi lafcino ufcir di mente quell altro detto, 
Akuillano nondar bacchetta inmane. 

Fr, 


fi 
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Fr, Di questo detto par che ne renda las 
ragione colui che feries 
Benche d’oftro,di gemme,& d'orti copri; 

Se uillan feisuillano ancor tifcopri. 
Etperò mentre chel Prencipe habbia de'no> 
bili capacì de’ magistrati , io parimente lodo 
ch'egli v'introduca de’ nobili, i quali natural= 
mente procedono nell’opere,nelle paroleset ne 
coStumi civilmente, ér è uerifimile che non co 
sì leggiermente commettano alcuna indigni= 
tà, € che la (olamemoria d'effer nati nobili 
er d'honorati predeceRori,gli Stimoli al bene, 
er li ritenga dal male. 

Che uera nobiltatehà perimprefa 
Di non far ad huom mai torto,nè offefà. 
Et di qui nafce chele leggi ciuili gli hanno in 


molte cofe priuilegiati flimandoli ragionenol- 


mente più leali,più fedeli più costanti, più li- 
berali, & più magnanimi di quel che fiano gli 
ignobili , è quali non fi può nè conun bucato, 
né con due leuar azeuolmente quellamacchia 
originale. Ma fei Pri ncipi non conferifcono 
le dignità a nobiliscagion molte uolte né fono 
gl isteffi nobili;i quali(parlando delle dignità 
togate)nonrinolzono molio il penfiero alle let 


Nobili 
priuilègia 
i dalle 


leggi. 


tere, & d quegli honori che per quefto mezo fit Letterati 
poffono confeguire>: Quinon debbo refta- imat in 


re ch'io non renda queslo honore alla nostras 
K 4 Italia, 


talia. 
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Italia , la quale mantiene indubitatamenté 
piu che altra pronincia le lettere fra nobili il 
che mi pare che rifulti è maggior grandezza 
delle Città, & de’ Prencipi. 
GA. Orparni che nel elettionedé gli 
»fficiali non fi habbia è confiderar altro che 
la nobiltà. 
in. FR. Iogiudico che conuenga al Prenci= 
A Seki ! pe procurar di trowarli non che nobili; ma fer 
‘a 3a fofpetto d'auaritia, perche questo difetto 
ruina l'ufficiale, cr l'ufficio infieme, €r appor 
ta gran danno. A queflo furono molto anner- 
titii Romani, coflume de’ quali fa di nd lafciar 
Fnir l'ufficio ad vn magiftrato così tosto co- 
melo fcoprinano ò auaro, Ò fuperbo. Sowuen= 
Motto di i dell’effempio d Augusto, innanzi al que 
Augulto leandò vn minifiro priuato dell'ufficio à di- 
contra un mandargli il falario , con direche no'l chied:- 
uficiale. ya tanto per guadagno , quanto perché il 
mondo non penfaffe chegli folfe Fiato lena- 
to l'ufficio , ma più tosto ch'egli l’haueffe 
volontariamente depoflo , à cui l Imperato- 
re rifpofe , Di tutti che bairiceuutoil fala- 
rio, ch'io no'l negherò. 
GHE., Et comevi piace quella mutatio- 
tun Mefrequente de magiftrati 2 
Papi F R. Haurete letto che Tiberio non vole 
ric uamutar così pefo i magiftraticò gia > 
che 


A 


I 


De Magiftrati. 153 | 


‘che Rando effi lungamente in vfficio, fi rallen= 


taffe il defiderio del guadagno, & gli afomi= 
gliaua alle mofche,le quali poi che s'erano fa- , 
tiate del fangne delle piaghe dauano macomo è 
leftia è patitti di quel che faceffero l'altre mo- X 
fehe fopranegnèri. Ma quefta fentenza ò la dè 
cefe,ò non la diceRe in burla, può in parte ri- 
ceuere buona interpretatione, & in parte nos 
la può ricener buona , perche l'ufficiale che fà 
lunga refidenza nel magistrato conofce meglio 
il coftume del Prencipe, & quello de priuati» 
ilche viene più à fodisfattione così dell uno 


come de gli altri, <& è anche più commodo del Profeffio» 


l'ufficiale, perche quanto maggior prattica hà ne de'nuo 
; SSRTE ;_ui ufficiae 


nel? ufficio.tanto più ficuramente,& con mi- è 
nor difficoltà lo maneggia. Può anche riceuere 
fin iftra interpretatione , perche perfenerando 
lungamente invno vfficio, egli viene quafi.ad 


impatronirfi come tiranno di quella autorità, Prow 


& viuendo con le fuz antiche leggi, non è mal _ 
to curiofo di riformar le cofe di bene in me- 
glio,done i fucceffori, i quali afpirano alla gra- 


tia del Prencipe, & alla propria gloria flu- Auaritia 
; Ip rd nel uec- 

diano all’entrar nel nuouo vificio , d'auan- rio rin 

zar lant:ceßore con introdurre qualche nuo- s;ouanice 

ua , & miglior forma , & per questa via ice ` 

maggior feruigio ne riceue il Prencipe. Ma 

il dire che’ ufficiale vecchio fia meno intento 


al 
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‘al guadagno ynon sò one fia fondato,perche fi 
comei Parthi fecondo il prouerbio, quanto 
più beono,tanto più hanno fete, cofi a gli qua 
ri conuien quel detto. 


Tanto crefce il defio, quanto il teforo. 


Et è anche approuata Sentenza, che tutti glè 
altri uiti nel uecchio s'inuecchiano,ma la fo- 
la auaritia ringiouanifce s, 
Gu £, Stando queslo dubbio, in qualvi 
rifoluete è 
Fr. Iomirifoluo che tanto debba il Prg- 
tipe lafciar continuar l ufficiale, quanto il ue- 
` deportarfi bene , & non fartorto ad alcuno; 
Coume C poi che per vn tempo haurà fedelmente, gr 
del Duca Qiuffamente feruito, rimouerlo da quel luogo, 
di Manto & affegnargliene vn'altro maggiore per ac- 
va, crefcere l’anima è gli altri vficiali di ben fer= 
mire ; & quefio flile é molto offeruato dal n0= 
Siro Prencipe,il quale Seguendo il precetto del 
filofofo non ufa d'innalzar fubitouno a’ più 
Sublimi bonori confiderando che leggiermente 
sa AGG fi iene a corrompere, dr chemonè di ciafcun” 
€, L.{buomoil tolerar una grande profperità ; er 
u& percio egli porta va dottore al grado del auuo 
catofi[cale,et da quellol’innalza alla dignità 
del Capitano di giuftitia,&y poi fecondo i mea 
viti lo fa Jeder în fenato,et in cofiglio fecreto, 
pe 


i È È è xa a M o 


de 
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per la qual dignità fi viene al Prefidentato,et 
quefto medefimo flile ferba ne’ gradi militari. 
E ben vero che vi fono vfficij , nei quali non 
farebbe (peditte lafciar continuar alcuni vec 
chi dimaturaetà ; perche fi come per la vec- 
chiezza s indebolifce la virtù del corpo ; cof 
molte volte fi rallenta la virtù dell animo gr Virtù del- 
della mente, & fi veggono molti ne quali con i I 
fucceffo di tempo vien mancando quella viua chi G DIE 
cita d'ingegno > & quella forza di mente , che lenta, 
moftranano in giouentà per efferfi diminuite 
leforze fenfitiue, le quali feruinano alla par- 
te vegetatinasonde fe ne veggono alcuni di fen 
no talmte (caduto, che riefcono fimili ad Her Hermoge 

mogene , di cui fù detto ch'eglieraztraifame 3° 
ciullivecchio,ertvaivecchi fanciullo» Ma 
torniamo all auaritia demagiftrati replican= 
do,ch'ella è dannofa à fudditi, e~ poco hong- 
renole al Prencipe. 

Gue. S'ellaè dannofa à fudditi , è tanto 


più vtile à Prencipi,iqualimoltevolte cura- » ~ {4 
E 


no l’infermità de gli anuari gr dando loro(qua - pò SE 
do è il tempo)vn'opportuno vomitino,li fane} 14 (,,, 
notornar a dietro quelle maffe d’oro, & d'ar Confifta 3 
gento, le quali non hanno potuto digerire, & tioni inde 
le conuertono à proprio commodo . gne det 

F R. Mi piace chel Prencipe caflighi gli Prencipe , 
auariminiflri; ma non mi piace,che d propria 

ene 
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beneficio rifeuota le confifcationi. j 
Gu:. Forfeuolete dire ch'egli rende fo- 
Jpetto,ò che ingiufamente non babbia pofte le 
mani nella borfa di quei ministri , ò ch'egli no 
glibabbia artificiofamente eletti cofi auari, 
etingordi per poter arricchire della lor preda. 
Fr. Quefo fofpettonon può cadere nelle 
perfone di fano intendimento, ma noglio dire 
chenon offante che fenza offefa della giufti= 
tia,et fenza carico della fua confcien za, egli 
pofa appropiaxfile confifcationi, tuttauia mi 
paresofa poco degna della grandezza del Prî 
cipeil pafcerfi di quelle flemmeser-di quelle in 
digeflioni che banete accennate, le quali in» 
Sommanon fonno altro che rapine, cr Sangue 
dge poueri, onde fi uine più toffoà macchiare, 

che adornare la Teforeria del Prencipeo. 
Gue, Inquefto non poffo fe non con gran 
tun padd affetto benedire €r ellaltarela magnani» 
Rè difri mità de Re di F rancia,i quali abborrifcono le 
*°*cia dona- corfifiarioni, & ledanno è chi èil primo à 

f han] dimandarle_s, 

' + Sarebbe forfe maggior perfettione fe 
Tito Ve- imitaffero il buò Tito Vepafiano,il quale nd 
Fpaliano, Zyòmaine danari, nè robba ad alcun Cttadi 
no,ò ucrol-uziole fi cõrëraffero di difpèfarle 
in opere pie. Ma haučdo uoi seduto quanto fia 
grade l’ecceffo de miniflri amari, potremo ho= 

ra 
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radite ch’uno de’ migliori argomenti, & più Miniftro 


manifefti fegni della bontà,d' un miniStro, è il ufcédo po s 


ueder ch'egli nella fine del magiftrato non bab x ficio è 


bia fatto alcuno auanzo, ma più tofto ni bah- lodato. pe» 
bia lafciato qualche poco del fuo imitango Graccho» 


Graccho , ilquale al fuo ritorno di Sardigna» 
rifpondendo tacitamente ad alcuni calunnia= 
tori difte în Senato quefte parole. Nelmio ri- 
torno à Roma , hò riportata nuota la borfa ch 
io portai piena d'argento in Sardigna , Altri 
banno riportato dentro pieni d’argento i nafi 
che portarono fuori pieni di vino. 

Gus. Haurete, come credo, udito nomi- 
narei SiC FRANCESCO DERE- 
ci Collaterale in Torino, €r nofiro paefano 
morto dopò l’ultima pace, il quale hauendo 
feruito alla Corona di Francia per lo fpatio di 
quarant’ anni con titolo di Collaterale „fin 
con quel grado i fuoi giorni nel Marchefato 
di Saluzzo.lo mel’hò hora ridotto a memoria 

erche egli contento della fua prowifione , & 
del fuo picciolo patrimonio foftenne fempre fe 
Sleko , la moglie , i figliuoli , & la famiglia 
più magnificamente ch'egli potè fenza fuca 
ciar il fangue ad alcuno, & fenza dar un mi- 
nimo fegno d'ingordigia, onde fra l'altre cofe 
che fi raccontano à fua perpetua lode, ui è 
quefta che'l buon wecchio non acquifiò mai 

gerrenè 
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terreni nè cenfi, nè fi trouaroño è penainca= | 


fa fua tanti danari che bastaffero è dargli hò 
#oreuole fepoltura». 


FR. Hô conofciuto tale fenon per ifperien 
za s almeno per fama quel gentiluomo qual 


me l'hanete dipinto, &y quefto effempio ha del | 


fingolare,perche i più fuperbi palazzi, o più 
ricchi poderi fono quafi tutti memorie lafcia- 
te dalle perfone togate . 
Minitro CHÈ. Ditehora fel Prencipe hà å confi- 
ricco deraraltranell’elettione de magistrati. 
Fr.Oltre al confiderare che l'ufficiale non 
fia auaro, bifogna anche annertire ch’eglinon 
fia pouero,& ricordarfi che hauendo il Senato 
Romano proposto due Confoli per mandar in 
I/pagna, Scipione diffe,che nè l'uno,nè l'altro 
gli piacena,per che l'uno non bauena nulla; et 
all’altro niente baflana, cioè l'uno era pone- 
rose l’altro auaro.Et per tanto io lodo chel 
\ Prencipe antiponga fempre (flando l'altre 
cofe pari ) il ricco al pouero , perche egli effer 
titerà la fua dignità con maggior riputatio- 
ne del Prencipe,né farà così ffimolato all'in- 
Cattagi- giuflo guadagno comeil pouero , il che niens 
neh, & lor confermato per fentenza @ un Greco forit- 
coltume . töre, il quale difte che in quefto gionano le ric 
chezze » che inuitano alla uirto,&la poner> 
taalmal fare, et babbianzo ancora naem 
> 
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rd 


de Cartaginefi i qualidanano i magiftrati ng (avraga»** 


Solamente è buoni, ma a ricchi limando cofe mus 
impoffibile cheî poneri regeffero dirittamente 
la giuftitia,et all'incontro fi perfuadenano con 
gran ragione chei ricchi non fono fofpinti è 
rubare,ad ingannare,à fpergiurare , € com- 
metter falfità,come aniene à poueri , i quali fi 
lafciano leg giermente( non parlo di tutti) in= 
groffar la confci enza, C fezuono quel prouer 
bio de contadini chi hà paura dell'anima non SF3 
facdmairicco,chihè pauca-delcorpo non farà. E 
maiaxditos & di qui nafce che molti fciagura Biafimo 
ti per farfi ricchi nello fpatio d'un anno fifan della po- 
noimpiccare feimefiprimas. Legga 
Gue. Infastiio meggo chei poueri fono 
morti che paffegziano fra uini, ex banno il Abu de 
male,& le beffe e che non ui hà pefo più in- oli or 
Sopportabile della pouertà, la quale è tanto Spa 
odiofa al mond o che fà negare, & rifiutare» 
il proprio fangue;cr ch'io dica il uero;anda- 
te per tutte le Città d'Italia, €r trouérete ino 
ciafcuna dee tresò quaitro,ò fei,ò diecifami 
glie , le quali porterando il medefimo cogno- 
me, le medefime infegnesnondimeno perche 
fra quelle ue ne faranno delle potenti, & ma- 
guifiche, cr delle pouere, & abiette , uedrete 
che quelle diranno queste non effer del loro le- 
gnaggio ; ma fe per cafo queste falgono poitin 
alto, > 


Detto de 
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alto,fono tenute da quelle per una cofa ift-ffa 


il che è auenuto ad alcuni Pontefici, iquali 


dopò laloro-creatione hanno ritrouati de'pa- 
renti.cheprimanonbauenano. In fine la pouer 
ta ha pochi[fimo credito in ogni luogo,dal che 


è nato quel desto,chi perde la robba, perde il' 
t configlio , anzi il giuramento del pouero è fo~- 


Spetto,cy è più creduta la bugia del ricco , €r 
ueggiamo che fenza ricchezzala uirtù è nu- 
da, l'eloguenza è temerità, il matrimonio è 
Supplicio , la figliolanza è dolore, la nobiltà 
é uergogna, la uita è miferia, € tanto mag- 
giormente à giorni noftri , che ben poffiamo 
dires. 

Già fu l'ingegno più che l'oro in pregio, 

Haor non poffeder nulla e gran difpregio, 
Et che altro non hà uoluto fignificare quell- 
autore de'uaghi emblemi con la figura d'una 
mano alata che fi liena uerfoil cielo, & dell’ - 
altra tirata uerfo la terra dalla grauezza d- 
un faffo , fenon che lauirtù per lo più è afflit- 
ta, opprefa dalla povertà; ma che dico op- 


Motto Frå preffa ? anzi fchernita , onde inqueflo propo- 


cefe 


Zenone; 


fito diconoi Francefi quiluault mieulx efire 


coqu, que coquin, la pouertà fà fcoppiar il 
cuore d'efiremo do'ore , come credo che fcop- 


Piaffe à Zenone, il quale effendogli affonda- 


ta 
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ta le naue con tutte le fuericchezze , mandò 
fuori quelle pietofe parole,0 fortuna tum’ hai 
pur giunto con quefto folo mantello. Ma per 
l’oppofitolericchezze fono quelle ch'aprono 
la ftrada alle felicità, di che ne potrei prefenta 
re molti effi:mpi , ma non uoglio per hora fe> 
non ricordare che è Fenici con gran giudicio Fenici co- 

{dipingenanoî Dü con le borfe à lato,per figni me pinge- 
È ficare che doue fono i danari,cirle ricchezze» Di ilo- 
7 ni è l omnipòtenzas. rosi 

f FR. To nonuoglio per tutto ciò che biafi- 
 miamo la pouertà, 

GHE. Haueteragione perche ella merita 
lode fe non per altro, perche non fi può fpo- 
gliar un nudo,< fecondo un poeta. 

Iluotop.Il:vrincanta fra ladri. 


Sen 


lia 
FR. Se uoi dite queftoperginoco , io das mr 

buon fenno ui dico chel pouero è felice per 

questo che non afpestalevadutain peggiore > 

Stata,ilche non fi può dir del ricco, il quale co 

fis affomiglia à quei che fono inalto mare, co 

me il pouero s' affomiglia à quei che fono al li- 

to. Eanche felice per quefto, che conofce me- 

glio i fuoî amici, di quel che faccia il ricco. Nè 

fi lafci di dire che iamigliori buominidella Gre 

cia,cioè Ariftide Epaminonda, Socrate , Fo- 

cione etaltri furono tutti pouerifimi. Manon | 

fitaccia fopra ogn'altra cofa chel pouero più 


jà facil- 


pone 
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facilmente s'acquiSta il cielo , ondeè feritto 
che più toflo entrerà il camello nel buco dell- 
ago , che’ Lricco nel regnode' cieli „il che pare 
anco che ci nenga fionificato dall ‘effempio dë 

Mattheo dodici difcepoli fra quali folo Mattheo fo ric- 
Apoftolo co. Dice di più il Sanio, fe farai ricco ME) 
TA farai fenzapeccato. Le ricchezze trafigono 

il cuore con la loro follecitudine, onde degna- 
mente fono chiamate (pine. Et che altro vuol 
inferire la picciola Satura del ricco Zacheo 
Prencipe de publicani, ilquale non potendo 

Mifterio vedere Giesù Chrifto perla turba, fù coftret- 
Zacheo, 15} falir fopravn'albero , Senon chel ricco 

con grande difficultà ùede Iddio? Non hane- 
x Sv tevoiintefo chel ferpente fugge l’huomo nu- 
do, afßaleil veflito? Cofi il Dizuolo lafcia 

în pace il pouero , & tenta il ricco Non fa- 

pete chel falcone troppo pafciuto s allontana 

dal patrone? cofiil troppo agiato s'allonta- 

na da Dio. Non udete ogni giorno che le pian 

te c'hanno frutti > fono fempre moleffate da» 
wiandanti? cofiriechi fono bene fpeffo è das 

Pi 


recipi,ò da ladri fpogliati.Nò uedete comei 
ricchi fono più intorniati da finti amici chel 
mele dalle mofche , €r i corpi morti da’ lupi? 
f” anon fitofto manca loro larobba,come nol 
| gono le fpalle nerificado a lor cofto quel detto. 
i Non uà in granaro uoto la formica. 


Felice 


"” 


te kA > 
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Felice è la pouerta, la quale aRottiglia gl in- 
gegni,<& inftruifce gli hbuomini di tutte l’arti, 
ondepochi ricchi dinengono filofofi , & l'ha- 
uer copia alcuna uolta è inopia,c& però fi dice 
che aftai più grande è il numero di queicheo 
moiono di fatietà,sche diqueiche moiono di fa a Cai 
me.V oglio finirla, il mendico fà portatodas puui . 
gli Angeli nel feno d Abraam, il ricco è fe- t} pe 
polto nell inferno . ha 

Gu E. Voi adunque con quefte ragioni, & 
conquefte autorità contrariate à uoi fteffo 
perche bor hora dicefte chel Prëcipe dee eleg 
gere l'ufficiale più tofto ricco che posero,per= 
che non è facile à commetter ingiuftitias . 

F R. Auuertite che quando babbiamo det 
toimalieffetti della pouertà , non per quefto 
babbiamo intefo di biafimar la pouertà las 
quale non è cattiua (enon è quei che non la» 
Sopportano uolentieri,anzi 


Se pouertà uien lier 


è 


sé eran ricchezza. 


Quando anche uihò raccontati alcuni mali ef 
fetti delle ricchezze nd hò per quefto biafima 
e STE - cf ° n 
tele ricchezze, le quali fi mplicemente fono 
buone, maa guei che l’ufano male , non fono 
buone, ui confermo che fenza la prudenza Ricchez- 
fono come cauallo fenzafreno , €r fipuò dire ze perico 
4 ba PA | RE pill ANSE 
che i loro poffeditori fono come quelli c'hanno !ote tenza 
dep à frà, ’ la pruden 
buoni canalli ; ma non li fanno canalcare s; , 


LÀ, è 
Sita onde 


-err 


| 
Il 


Inu SAS 


Sindicato 
II fono ne 
cellarij. 
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onde fono inuitati all’otiò , alla (uperbia $‘al- 
l’intemperanza , alla vanagloria , allo fpreg= 
Zamento, all ingiurie, & à molti eccelfi; de 
quali vienloro impeditala Strada del cielo. 


má Male ricchezze nelle mani a’ huomo fanio gr 
‘giuflo , 6 come fono efficace mezo di condurlo 


à Dio , mentre vengono difpenfate in ope= 
repie € lodenoli. Per tutto ciò io replico fen- 
za contradirmi, che 1 magiArato è meglio im- 
piegatonel ricco che nelpouero , gr cheledi= 
guita male fi foffengono fenzala magnificen= 
Za della fpefa, in modo che l’ufficial pouero co 
nofcendo di non poter magnificamente rappre 
fentar il fuo grado, fi lafcierà pizzicar dall’ 
auaritia, & dall’ ambitione à qualche illecito 
guadagno. Hora per quel ch'io ueggo , babbia= 
mo afai diffufamente toccate le con fideratio= 
ni che conuengonoal Prencipe nell'eleggere 
i magiftrati, le quali effendo fatte con diligen- 
za, reSterà poco che fare à Sindicatori „il cui 
ufficio non però dee ceRtare , perche ancora fi fo 
no ueduti alcuni ufficiali che con repentinas 
mutatione furono la mattina agnelli, & la fe 
ra lupi : onde bifogna mandar attorno chi ri- 
ueggai contiaccioche gli ufficiali che non uo 
gliono lafciar di peccare per amor della uir- 
ts babbiano â guardarfene per tema dellas 
penas, 
CHE, 


—. tih: fà, > fue 


— 
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Gu. Rimango affai contento di quanto 
bauete detto fopral’elettione de’ miniftri. Ho- 
rami piacerebbe che particolarmente diceffe 
alcuna di quelle cofe che fi conuengono ad effi 
miniftri per mantenimento dell honore,et del= 


la fama loro. 

Fr. Vot ricercate cofadi granmomento, 
perche quando io confidero lo Stato loro, mi ydlu mal 
par di comprendere che non pureimaluagi, n 
maibuoni fanno al pericolo della cenfura, et ^g pa 


leggiermente uengono prefe le attioni loro: in 

finiftra parte, et pero io direi che è tutti quel 

liche al magiftrato sinviano, s'haueffe è ra- 

gionare in quefta maniera. Entrate non cono coi Ra 
Saperbia, ma con timore è nuoni minifrinel uficiali. È 
nuono magiftrato. Imponete nuone leggià ? 

uoi ftefii , & fpogliando la privata perfona, 

ueftitela publica.ERercitate ladignità nons 

tanto per commodo ; & per gloria proprias; $o 

quanto per aiuto , čr beneficio altrui. Molti 

meggendo effèrui fatto hbonore, cy rineren Za, S 
accenderano all’operemirtuofe et fi sforzeran ds 
no d’imitarui per confegnir anch effi il medefi 

mo honore. Ma fiate annertiti di non ingan- 

mar uoi fteffi, c di non reftar da falfo honore 

ingannati, Nons amano tutti quei che s'ho- 

norano. Siate ‘gin ti benigni, patienti nigilan 

ti, aftinenti,continenti, & circofpetti,et pro+ 

r AR i curate 


Eflortatio , 
DA find 
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curateno per la dignità, ma plauirtà t efer 
rineriti. Proponetini grandi fatiche, &nond 
piccioli trauagli ; &> tornini è mente: ches 
chiunque afcende alle dignità con fperanza di 
tranquilla uita imita colui che fopra un'alto 
monte fale con (peranza di fottrarfi dal folgo 
re,&daiuenti. Voi-fere pofti in luogo e- 
minente , onde non potranno efter occultes 
Lopere uoftre > alle quali tutti hanranno gli 
occhirinolti . Ponete mente al gindicioche 
in generale fi farà di uoi per poter ouefia bi= 

Sogno riformar i voftri men grati costumi- 
Siate così alle leggi ubbidičti come uolete che 
` duoi fiano quei che dall'autorità uo fra dipem 
dono. Confideratei continui rinolgimenti del 
“~ la fortuna, & con grande gelofia lanoflras 
fama candida, & immacolata custodite. 
Stanno i grandi alberi lungamente è crefte= 
re, in un bora fi ferpono , così Phono- 
re con fatica Sacquifta, ér leggiermente per 
qualche (ciagura ecco la fua chiarezza ec= 
cliffatas. Non ui ftimoli la nofira pofan= 
Zad far gia maitortoad alcuno , o uenvani 


Quita ri. dente che col tempo la wefte dolla prinatas 
renza fi Perfonapotrefte ripigliare» . Finalmentedal 
J 


a noslro maziftrato non più ricchi,ma più glo- 
- riofin’ufciteo. 
Gia E, Mi piacciono queste no meno brievi.che 
Peg fu 
utili 
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utili infitutioni; nè farebbe per aunenturas 
difconueneuole il difcorrer qui della riueren= 
Za che fi dee a magistrati. 

Fr. Tutti quei che feruono alla perfona» 
del Prencipe,fono infino al cu ogo conftituti in 
dignitàscosì diconole noftré leggi:Or fe per ca 
gione del Precipes'bauerà ad honorare il cuo 
go, penfate come s'habbiano ad honorare è 
Suoi miniftri principali. Diqui fi può giudica= 
requanto grande errore commettano quei che 
s'arrifihiano à [prezzarli, & å fparlare della 
fama loro,c& par bene chenon babbiano maë 
letta la fentenza di quel fanto dottore che di- 
ce, chimormora contra l'ufficiale, biafimao 
quello che gli ha datol'ufficio, c7 nel nero fan 
uo astofconcio-&r-temerario quei che giudica 
nole-attionide’magiftrati. Scorrete l historie 
de Romani , & uedrete ch'Ottauio Anguffos 
Tiberio Cefare, & Claudio Imperatori rende 
uano a loro Senatori ogni for 
Vefpafiano confentiua che fir 


edhonore. e 
Æ honore sE 


i ifpondeffeall in 
giurie d'un Senatore,ma non uolena che in mo 
do alcuno fidiceRemabdi-lui. Et Nerua pro- 
pofe con giuramento di non punir mai alcuno 
Senatore fenza ilconfiglio del Senato, el già 


detto Tiberio.a Confoli invitati è cenacon lui Tip 


andanaincontro fino alla port 


a, one parimen 
te gli accompagnana nel partires: 


È = GHE, 


Cuogo 


del Préci= 
PIA 


Vefpafia- 


no. 


i 


Nerua. 


erio. 


ili: 
Il 
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Atto de» GHE. Hòmemoria di quefto, €r anched 

Romani. della morte che fecero dar i Romani ad uno 
infolente , perche non nolle dare la firada al 
Tribuno, di più come conchiufero di far ca 
Stigare un'anocato,il quale con grande frepi> 
todi uoce , & molto fconciamente sbadiglia= 
na nel cofpetto de’ Cenfori, mà gli fu perdonato 
perche giurò che ciò non fece per poca rinerer 
za, ma per natural difetto,dal quale affener= 
fi non potena. Silegge parimente che i primi 

Perfi,&lo precetti che a’ loro figlinoli infeenauano i Per 

ro precet- (era d’ubbidire magistrati. 

SE Fr. Auenga dunque che poco fà babbia= 
mo detto che male fiano impiegate le dicnità 
in perfone wili, non fiunole pero lafciar mai 

Lr C'honorarle, gr riuzrirle come membra, & i= 


l'e maginedel Prencipe fe ben fofferozazzadi — 


mafcalzoni. Et per confermatione di tutto 

ciò ,nons haurà a lafciar dietro l’effempio di 

Effempio Amafis RÈ Ë Egitto ilquale ueggendofi qua= 
notabile . fefchernito da fudditi perlo fuo nile; et plebeo 
d'Amalis. nafcimento, commandò che foRe disfatta una 
concad’oro oue folena lanarfii piedi, & las 

conuertà in una venerabile fatua facendola» 
dirizzare nel più degno lnogo della Città, one 
concorreuano tutti gli Egitij ad bumiliarft 

con granderiuerenza, il perche tronandofiiui 

un giorno raunata la maggior parte del Dr. 

0 
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losegli diffe ad alta nocetali parole . Questo f 
mulacro che uoi con tanto honore magnifica- 
te , fù già; fenol fapete, unuilifimo uafo ri- 
cettacolo d'efcrementi, & dimmondicie. A 
me è auenuto come à queluafo; mafiate aner 
siti che fe già fui plebeo , hora fono il uo- 
firo RË. i 

Gue. Volete conchiudere che fimilmente 
ragion unole chel ministro ancor che tolto 
dall’aratro,fi rinerifca con ogni fegno d'humil 
tà mirando non quel ch'egli già foffe,ma quels 
che hora fi fias. 

FR. Cofiame pare, & ritornando al Re- 
golatore termineremo il noflro ragionamento 
in queftosche fi come il Rè( mentre fi fcuoprà 
dopò questo Sindicato la fveleratezza di qual 
che miniftro ) farà bene a uendicar col debita 
caftigo quefta publica ingiuria ; così manife- 
fiandofila calunnia altrui, farà beniffimo è 
mendicar col medefimo caftizo l’ingiuria fatta 
àS. M. Catholica. 


DEL- 


sua | | 
DELLE IMPRESE: 
DIALOGO QVINTO, 


CESARE DI NEMOVRS, ET 


ANNIBALE MAGNOCAVALLI, 


G O chiamo felice ex fegno noncon 
Ag candide pietre, ma col puro af- 
c fetto del cuor mio queslo fereno 
g giorno, nel quale mi è conceffo 
Sig. Annibale di conofcerni co- 
sì per prefenza,come io (gia fono molt anni, 
vi conofco,cy ui honoro per la fama delle uir- 
th, & de’ meriti nofiri ) & poi che m'hauete 
promeffo questa mattina di fpiegarmi il con- 
cetto uoftro intorno al? 1] mprefe,fi raddoppia 
lamia confolatione per la grandezza del ra- 
gionamento-che da noi Sopra ciò con attentio- 
nen afpet to, per la (peranza ch'io prendo, 
che m'habbiate boggi à difgombrar del capo 
molte confufioni ch'io ni fento per l'origine» 
& per la forma d ‘effe Imprefe> . 

AN. Quando haurete Sig. Cefare all in- 
contro dei debito ch'io tengo con oi, fegnato 
èl debito che uoi tenete meco, per l’egual defi- 
derio ch'io banena di uederni, & d'offerirui il 
mio 
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mio cuoresnel quale dalle fedeli, cv antiche s 
relationi altrui è flato dolcemente impreffo il 
vofiro honorato nome, uoi non potrete negare 
che à me non fia come è uoi feftenole , & fo- 
lenne quefto giorno . Della forma dell I m- 
PRESE pot checosèuolete, eccomi prefto è 
dirne col mio rozo difco rfo quel ch'io ne fento. 
Mail trattar compiutamente dell origine lo- 
ro, mi par che fia un grande Oceano , alla cut 
altezza non ardifto affidare il mio picciol le- 
gno. Tuitania per aunicinarmi in qualche s 
parte all’afpettatione nofira, farò preffoil li= 
to vn briene, & ficurouiaggio mentre ni di- 
fponiate a darmi aiuto, & far ancora uoi las 
parte vostra , accio che con ifcambieuoli ra- 
gionami nti ci folleniamo Pon l’altro, & più 
grata confonanza ne riforgas, 
C E 5. La partemia farà nel lodar la dot- 
trina vostra , & nel metter in campo qualche 
lubbio per hauerne da noi la chiarezza, altro 


a 
non'afpettate dame 


AS. 


; Ben ueggo che fete altrettantomo- 
defto quanto nalorofo, cx uolete attendere af- 
Sai più di quel che promettiate:; tuttania fes 
interromperete, & mi farete contrasto con 


Concetti 
ranza à conl’ofcurità mia ue ne porga occa-!" tre mo 


fione , io ne ricenerò larghiffimo fanores. 
Ma 


dis’ efpri- 
mono. 
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Ma per non còfumarin ciò più tempo s mene 
nengo à dire che in tre modi apprefero gli buo 
mini ad ifprimer i concetti loro,cioè ò conpa- 


role,ò con fegni, ò con ambidue. Quanto ali 


primo modo delle parole, perche non niera fe 
non una forma di fauellare commune à tutti s 
cominciarono con fucceffo di tempo i più no- 
bili, &y elenati intelletti à dipartirfi dalla ro- 
Za, uolgar fanella , €r acconciandofi è fpie 
gar con più polita , € più artificiofa maniera 


i lor concetti, s acquiffarono col lume dell’elo=: 


Oratori. quenza nome d’oratori; altri con la uagheze 
Za; & col uelo delle figure grido di poeti; & 
altri con la gravità delle fentenze titolo di fa 
pienti, i quali da Pitagora furono poi chia- 
Filofofi. mati filofof. Diqui è chele Sibille;& i Pro- 
ra È fetico mmolfi dallo fpirito dininonel ragionar 
di cofe celefti, & nel predire i futuri fucceffi 
adombrarono a guifade poeti molti mifterjj 
con alcune figurate, & ofcure parole così 
per non lafciarfi intendere dalla uiliffima ple- 
become per rifuegliar gli fpiriti gentili, & in 
nalzarli allo fiudio, & all ‘intelligenza de fe- 
creti loro. Quel chio dico delle Sibille, g~ de 
Profeti, dico parimente d'Orfeo , di Pitago= 
ras& di Socrate;di Platone,et d'altri antichi 
Poetiset filofofi , i quali Aiudiarono Sempre di 
uclareifecreti di Dio,& della naturas. 
CES. 


Poeti, 


> td 


O A 
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CES. Che le cofepellegrine,& adombrate Nouella. 

con graue fentimento piacciano a gl'ingegni 
eccellenti, fi dimofira con la nouella di colui 
che facendo profeffione di uolgarizar molte 
cofe Greche, Latine,nide in fognole Dee del 
le fcienze fiarfi à quifa di meretrici nel luogo 
publico , & dicendo loro mimarauiglio come 
fiate ridotte in un chiafo, eRegliripofero , ts 
fei quello che ui ci fai ftare , dal qual fogno e- 
gli firanuide che auniliva, & fcemana oltre 
modo la maeftà delle Scienze col uolgarizar= 
le,& farle communi à tutti onde ft rimafe da 
quesla Imprefas. 

AN .Lafciamo lenoelle;&r i fogni,et par 
liamo di noftro Signore, il quale commandò à Prou, 
difcepoli che non deffero il Santo da cani € 
non (pargefferole perle fra porci, ilche egli 
diffe,perche non conueniua manifestarle cofe 
Sacre a gli indegni. Allo fludio del parlar gra 
ue attefero anche, & attendono tuttaniai 
Prencipi , & le perfone d'alto affare per di- 
moftrarfi nonmeno con la fauella che con las 
grandezza in tutto differenti da gli buominî 
uolgari, & communi,il qual artificio confifte 
nell effer brieue,& fententiofo in fi fatta ma- 
niera,che non efca di bocca appena una fillaba 
Souerchia,c&,fe fia poffibile, le rifpoffe fiano co 
me decreti,& eracoli, 

CES 
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Breuilo- > CESTo credo che fia concefto folamented 
quenza. adbuomini ben dotti, g confumatiil faper 
ufare queta breniloquenza che uoi dite, & 
che non fia dato ad alcun mortale lo fpirito di 
Apocalif- San Gionanni, della cui «Apocalifh è ferit- 
ari a to che quante fono leparole , tanti fono i fa- 
Lacede- Cramenti. 
moni)bre. AN, Voi dite bene, & però i Lacedemo- 
viloqueti. nj; erano chiamati l'arca della fecreta filofo- 
fa, perche come fprezzatori del parlar difte- 
So, & piano , er quafi moftrando di non fa- 
per ragionare , lanciauano mottià guifa di 
Saette con tanta forza che gli firanieri ragio- 
nando con effi parenano fanciulli , & per 
quefta cagione andava attorno quel commun 

Pro. prouerbio chera più facil cofail filofofareò 
chel laconizare , cioè imitar la loro breui- 
loquenzas. 

’ C ES Ben fi fpedirono allhora con poche 
one parole quando Filippo Rè di Macedonia fece 
Filippo, è loro con lunga lettera alcune ingiuste richie- 

e, & cui rifþofero Non; & quando il mede- 
fimo Filippo entrato ne'confini loro, & ri- 
cercandoli fe uolenano ch’egli ueniffe comes 
amico , ò come nemico, gli rifpofero, Né l'i 
no, né l’altro. 

4 N. Hora la gratia fi fcuopre non fola- 
mente nel parlar briese , ma nel faper pe: 

0 


Rifpofta 


Parlar fi- 


gurato, 
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lo fpîrito fotto la lettera, cy fisuratamente> 
accennar cofe diuerfe dalle parole , ondes 
rifulti il fenfo morale , & allegorico come» 
dimoftrano i motti,i bifchici, le fauole> > 
i fimboli , glienigmi, &y altri fimili , de qua- 
li come di fiori, & digemme, fi sforza ogni 
leggiadra perfona d'adornari fuoi ragiona- 
menti, & particolarmente ne fono piene> 
le facre lettere, & nè rendono manifesta, & 
pienateftimonianzai prouerbi di Salomone, 
& leparabole, & iprouerbi ufatiin diuerfi Proverbi 
luoghi da noftro Signore». lodati. 

C E S. Ho fempre ftimato che i proverbi 
conueniffero più à perfone idiote , ma per quel 
lo chora mi fatte rauuedere , non fono da ri- 
fiutare fra gl'ingegni eleuati, pofcia che non 
folamente il Rè Salomone, ma il Rè de RÈ fi è 
compiacciuto di parlar inprowerbi ._ 

AN. Benfapeteche ui fono alcuni pro- 
uerbi tanto uolgari, & popolefchi, che in» 
bocca di graui perfonerenderebbono peffimo 
odore , ma quei che con l'ornamento della fi- 
gura hanno infieme la grauità della fenten= 
Za, Ó cheidifcretamente fono ufati à luo- 
go, & tempo, come hanno fatto il diuino Pla 
rone,e l moralifsimo Plutarco, co molt altrè 
Greci,è cofa certiffima che danno gran lume à 
ragionamenti , & fono bene incorporati dvn 

diletto 
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diletto gioneuole , d'vn gionamento dilettea 
nolio. 

CES. Pare å voi che alle perfone graui 
conuengane’ ragionamenti cotidiani vfar ana 
che quella forte di fentenze che fi chiamano 
Enigmi? 

A Ni Chiuoleffene’ ragionamenti fami- 
liarivfarl'ofeurità dicos} fatte fentenzeo 
s'acquifterebbe non mene odio che-biafimo s 
et gli potreb be efferrifpoSto per bocca del Co- 
mico , Jo fon Danuo, & non Edipo, perche al- 
tra cofa è parlar figurato,altra il parlar ofcu= 
ro, & non s hanno gli Enigmi ad introdur- 
re fenon quando å bello Siudio , &y per cagio- 
ne di giuoco fi vuol far pruona dell'ingegno 
altrui. 

C E s. Non fù molto beliginoco per Home- 
ro,il quale mori di dolore per non hauer fapu- 
to diftricar quell’ enigma de pefcatori; cioè 
Tutto quele habbiamo prefo,l'habbiamo la- 
fciato, tutto quel che non habbiamo prefo,lo 
portiamo con effi noi, fopradi che fcriff feli- 
cemente molti verfi heroici il nonmeno can- 
dido poeta, che eccellente giurecqufulto Sign. 
FRANCESCO DENALIO hoggidà 
Capitano di giuStitia in Monferrato. 

«A N. Se ben per altro diffe Horatio, 

Chetalhorfonnacchiofo è1l.buon’ Homeros 


St 
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Sipotena però riferir anche a quela cagione» 
perchè il mefchino non s'accorfe che coloro 
de' pidoèchi , & non de’ pefci intendenano . 
Ma troppo lunga digreffone farebbe la ho- 
fira fe fopra ciafcuno dè già detti modi brie- 
ui, fententiofi noleffimo particolarmente 
difcorrereo. 

CEs. Mi fono per certo piacciuti è uoftri a- 
unertimenti intorno al parlar brieue,ey fen- 
tentiofo conueneuole ad buomini d'alto fta- 
to,onde non fi può dire fe non che’ l Prencipe> Prencipi 
col parlar affai diminuifca la fua maestà ; el Le za 
medefimo faccia con lo fcrinere,oue fi ricerca a En 
maggior diligenza, perchedelle parole tosto fi 
perde la memoria,ma le lezterè rimangono Len 
got: mpo fotto la cenfura altrui, et fono di pun 
to in punto bilanciate, & ui fi fanno fopraî 
commenti ; & pertanto conuiene al Prencipe 
ufar quello Stile che in poche parole contiene 
graui fentenze come quel danaio che in pocas 
materia hà gran nalore. 

AN. Per quefta cazione i fommi Pontefi--Brieui de? 
cicon molto giudicio diedero nome di Brieui Pontefici. 
ad alcune loro fcritture che contengono mate- 
titia , le quali nogliono 
alcuni che trabeffero origine infin da San Pie-. S. Pietro 
tro , il cui fileera fenza proemy , & fenzaz autor de' 
pompa di parole, fe leggete i Briewi dalenni bic 

M Pontefici, 


rie di gratie $ & di gi 


spe. 


tene” 


vr a 


rr ne i 
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Pontefici, direte che: fi come il Sole quanda, 
compreffo da'nuuoli, fofpinge i raggi con mag 
gior ardore,così lo [pirito loro è tanto più uiua 
ce, quanto più, nella flrettezza delle paroles 
uientinchiufo. Vengo hora d concetti che fi 
dichiarano con fegni, &x propongo l'effempio 
degli Egitty,i quali non hauendo ancora lufo 
delle lettere staffaticarono nell ifprimer i con- 
cetti delle lor menti con diner fe figure in mo- 
do.che per la cicogna era fienificato lamore s 
uexfoi genitori, per lo papauerola fertilità , 
per latepre l’'huomo uigilante, per lo crocodilo 
mnempio,& fcelerata , €r Succeffiwamente ue 
minano fpiegando la loro intentione con altri 
Simili feguichiamati Ceroglifici, 

CES. Quefli Geroglifici per quel ch'io ueg- 
gosfono bozgimaiitiin abufo, ferfe perche- 
poffoxo quelle figure riceuer uarie interpreta- 
tioni C lafçiar la mente confufas. 


= Ad. Loconfento all'opinione uoftra; las 

Geroo] ; PRI perso tea 
BAR quale ft conforma con l'effempio d'un RÈ di 
mad araiinS etia, el quale flegnato perche Dario bauef 
naso, n. fe paftato PIflro, non molle minacciarlo cons 
ietiere,ma gli mandò le figure dun force, d’u- 

nakana d un uccello d faetia, & d'un a- 


rateo perle quali furono fatti diuer[! cindici, 


. , Ng 
Gsfraglialtri un Capitano diffe che quel Rè 
deva inferzia cheDariofirenderebbe a lui, 

i ' 


E~ 


—_- 
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er refterebbe privo dituttele cofe rapprefen» 
rate per quelle figure intendendo per lo force 
le cafe, per la rana l’acquesperl’uccello Varia; 
per lafaerta larme, čr per l'aratrola tera. 
Ma un alero diffe che quel Rè minaccianaa 
Dario,che s egli non andaya fotto terra come 
îforci;ò fotto l’acque come lerane,ò non,no- 
laffe come gli uccelli,;nonfarebbe campato dal 
l’arme di lui , nè reSterebbe più in poffefo de’ 
terreni ch'egli coltiuana, 

C © s.Voimifaterifonenire de Geroglifici Geroglif 
moderni d'alcuni amanti,come quelio che ferz ci amoro: 
uendo ad una certa Teodora fi fece dipingere B. 
in ginocchione innanzi alla lettera T. quafi 
uolefte dire Ecco chi Feadoras. 

Ax. Era forfe maggior fegno d'amore, 
cr d'humiltà,& neriufcina il gieroglifico più 
proprio s'egli fi facena dipingere colnafo pref 
Sola lettera T: col qual'atto baurebbeaccena. 
nato Ecco chi Te odòras: 

Cw sì Agginnganiî quello Spagnuolo; il 
quale udîta la nonella che fi trattana di mari= 
tar nna, Signora Anna da lai lungamente 3 
amata;fece fubito è mporre unamedaziia, oua 
era fizurato di rilieno in pollo d'anitra»chia- 
mato in lingua Spagnuola Anadino, €r per 
auuertirla che non confentiffe di fpofar quel 
tale, s'archnciò fopra la beretta la medaglia» 

” M 3 con 
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con quell Anadino uerfo la fronte che uolent 
fignificare Anna dinon. Chediteboradi co- 
fi fatte inuentionig 
AN. Dico che mi paiono aRaiingegnofa= 
mente goffe,perchemoffrano una certa acute, 
Zad'ingegno che poi firifolue in fanciullefco 
fentimento.Malafciando quefti geroglifici paf 
Siamo a dire de’ concetti i quali fi dichiarano 
giuntamerite con fegni, & con parole comegli 
Emblem; emblemmi raccolti dàl? Alciato, & da altri 
dell’ Al- nobili ferittori; & particolarmente da quel 
ciato... Francefe che per fignificarun fernigio danno 
Emblemi MU ESE DA S 
di Giulio JO à chilo fa , dipinge una candela accefa cons 
Corozze- Quefta fentenzas. 
to. Mentre la vilta de'mortali alluma, 
Là candela fé Refla arde,& confuma, 

Ces, Quefti emblemmi non offufcanola» 
mente, nè patifcono diuerfe interpretationi, 
perche il motto nè dd chiarezza. 

«AN. Auenga che fra gli emblemmi ene 
fiano de’ pellegrini, & Sententigfi,tuttauia io 
ne faccio manco Rima di quel ch ufino' forfes 
Zlialtri perche mi dà noia quella licenza chef 
fi.hanno fenza ritegno di raftellarui dentro 
nonche ogni forte di figure d'buomini, dipian 

ted uccelli; cr d'animali quantunque nili , &x 

pehiferi , ma tutto quel numero che ui uoglia- 

tes né bafia alcuna wolta per intelligenza faro 
i 
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dl faruî un motto fopra; ma bifogna anche fog 
giungerni alcunî uerfi chè fermano di chiofa>, 
& imitar quel rozo pittore, il quale hbauendo 
così fconciamente dipinta la lepre, elcanco, 
che non fi difcernena l’uno dall altra, ui fiefe 
fotto in lettere maiufi ole Quesla è lepre; & 
Quefto è il cane. Lafcio di dire che dapoi cha- 
ucte letto i uerfi fotto gli emblemmi , le figure 
rimangono otiofe,y fouerchie, co non ferto- 
no fenon. per paRatempo de’ fanciulli non'altri 
mente che le fizure dipinte. nelle fanole d Efo- 
po. Etpertanto effendofi anmeduii con fucceffo 
di tempoi pellegrini ingegni che quefi em» 
blemmi fono òtroppo aperti ò. troppo bumili, 
fi fono rinolti ad adombrare i fuoi fecreti pen- 
fieri col finiffimo uelo delle Imprefe,le quali fo 
noaftai più regolate più difficili er più eccel- 
lenti diquel che fiano gli emblemmi.. 
CE S. Voi fete giunto doue îo wafpettana. 
AN. Quefte Imprefefurono con ragione» 
così chiamate, perche coneffè uengono gli buo 
mini ficuratamente è fisnificare un fermo pro 
ponimento, e gencrofo fine s ue hanno dè 
rizzateleloro attioni. 
Ces. Siadunque nofiro ufficio di (piegar 
Partificio e lmifterio di così fatte Imprefe 


Origine 


dell’ Im- 
prele. 


t 


AN. Dourete pure hauerlo intefo da’li- Giouio. 


bridel Gioyio, tr del Rufcelli. 
M 3 CES, 


Rufcelli. 
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CES. Hò gid nedaro luno er l’altro, ma 
febenmi ricorda, Sonvin alcune cofe fralora 
difcordanti. 

AN. Di queto marauiglia noñ yi prenda; 
perche il Rafcelli col fuo fublime ingegno ,0 
con la fua ifquifita dottrina fi è uolintieti al- 
lontanato dalle Commini opinioni introducen 
Yo nuoye ipofitioni, e riformando il mondo 
è fuo gusto così nelle cofe appartenenti illa fa 
uella,come in molte alte neke quali però è fla 
to pibammirato;che imitato, 

CES. Veramente dmmiro i (mo; Fritti er 
vitruònodëtrono sò che del pellegrino, ma in 
fpeciedi grän dottrina mi paiono quei tre dis 
fiorfi, co quali amareggiò tanto lz bocca al 
Dolce. 

AN.L'amareggiò certo per effer mefcola= 


to con quella dottrina un tanto fdogno, ch'egli 
fimoAirò quafi più furibondo Marrè,che piace 
nol Rufcello, er fi lafciò pertar tanto oltre dal 
la nenderta,chein' noce diferir il nemico forfe 
alcuna nolta offefe fe feko 
Ces. Otomeè nero quel detto che molti 
hanno un'occhio grande, © uno picciolo ; iol 
picciolo neggono i fuoi difetti ; 60°1 grande gli 
altrui. Ma torniamo all] mprefe, nelle quali 
trattando il Gionio da difi epolosmi pare che» 
egli babbia fatto tropporl macftre, 
CES, 


Pe 


ud en UA 


hai 
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Ces. Haneteuoi pofto mente comeVegli 
dopò Phanerlo fraftato;fvinolge à fargli weg- 
gi con ifcufarlo, & lodarlo per buomo dottò:, 
cir giuditiofo è 

AN. Cofi fano quelli che dopò l hanerba- 

Slonati i cani, [þutano loro in bocca, maque- Prou 
Sta tarda pietà non rifana le piaghe preceden- 
ti,nt è più gioneuoledì quel'ihe fiano lelagri 

me del crocodilo. 

CES. Inche ni pare ch'egli l habbia trat= 
tatoda difcepolo ? i 

AN. Nonmi tirate d far col Rufcelli quel 
chel Rufcelli hà fatto co! Gionio , perches 
quefto farebbe atto d'arcimaetro ; & de 
gno che altri ufaffe lamedefima maniera con- 
tra dimes. 

CES. Fate quefto wfficionon come mae 
firo, ma come giudice fra maeftro sel di> 
feepolo . 

AN. Non come macfiro;nè come giudice, Gioiiîò 
ma come ubbidiente a noftri commandamenti piafGmato 
dirò così alla sfuggita che" Rufcelli dopò l’ha dal Ru- 
verconaffai deboli ragioni biafimaro il Gio- felli. 
uio per che eglibabbia chiamato anima il mot trae 
zo dell’Imprefa, alla fine s'accomoda all'ufo prefa. 
commune, fi contenta di chiamarlo amh'ef Motto 
foanima,<y meritamente,perche fe bene idue 3 m i 
corpi non ricenona interamente lo (pirito dal salus 

M 4 motto, 
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motto, ma quafi per refleffione l’acquiflano l'è 
un'altro, nondimeno fi può dire con più ficu- 
rezza che le due ficure Senza il motto fiano 
come corpi fenza anima. Ma egli poi con fde- 
gno implacabile 
naifcufationei trafigge il Giouio 
bia dato comiato alle Figure hum 
dole come indegne dal campo dell’ 
Soggiunge che nel dar 
Difeta Letto di fe medefimo, 
del Gio- OMe pur ui fono rappr 
uio c8tra' S?o voglio hora dire 
il Rufcel- 
1. 


» perche hab 
ane'efcluden 
Imprefe, & 
questa rogola hd contra= 
C d certe fue imprefeo 
efentate figure bumane.. 
» quelch'io (ento in que- 
Sta'loro difcordan Zami conuiene di nuonora 
memorare ch ufficio de nobili Spiriti è di fepa- 
rarfinei concetti, cy nelle parole dalla uolgar 
gente, & di far fotto ueli, &v fotto figure tra- 
fparer la lor mente; matra de molte fisure, che 
già furono ritrowate „non 
Metafo- fimigliare della metafora, ò uogliamo dir traf 
s sg lato, la cuinatura'è di contenere una occulta 
fimilitudine fotto paioletra/bortate dal loro 

proprio, & applicate ad altro nuowo fentimen 

to. Etquì fon coftretto per cagione d'effempia 

a dire che uolendo noi figurar un’huomo forte, 

& coSlante,lo chiamiamo fcoglio,& figuran 

do un leggiero s € incoffante lo chiamiamo, 

Secondo il uangelo,canna agitata dal nento. 

Si fono poi ingegnati gli buomini in progrefto 

di 


ue n'hd alcuna più 


> & fenza uoleraccettar alcu 
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di tempo d ufar questi traflati non meno in fe- 
gni ch'in parole , & per render più ofcuro il 
fecreto loro, hanno lafciate le parole, ufa- 
ti folamente i fegni yi quali fono i Geroglifici 
già da noi ricordati , & però fe uoi uedeSteo 
dipinta una canna ifcoßa da uenti, direfle che 
quella figura fenza parlare dà indicio. d'in- 
fiabilità. Con fimile artificio , &mifterio ci 
diede Efopo molti precetti inuolti nelle fano- 
le di diuerfi animali onde fi traggono fenti- 
menti morali , & gioueuoli alla nita nofiras. 
Pei tutte quefte ragioni noglio hora afferma- 
rechechi norrà figuratamente, & con artifi- 
cio [piegar il fuo penfiero con una impre fa ha 
urada penfare cheffendo huomo non è boneftò 
checon la figura dell’huomo lo dichiari yma» 
quafi. con un traflato haura ad introdurui un 
altro fegno diuerfo, fi come per lo contrario 
fele piante baueffero l’anima intellettina » 
non fareboe lecito che formajfero le lor im- 
preft.con fizure d'altre piante della medefima 
Specie ; <> di qui nafce che con la medefima of- 


. feruatione fi è pojta quefta particolar rego- 


la nell’imprefe , chè l motto fia imuna lin- 
gua diuerfa da quella dell autores onde .i0 
conchiudo che l Imprefa non è ueramenteo 
miSteriofa, nè fisurata , né legittima, mas 
fidee chiamai vitiofa quando non hai corpi, 


el 


Fauole 


d’Efopo. 
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e'Imotto diuerfi dal corpo , & dalla fanela di 
chifelapropone. Etquandopnre s'habbia dd 
introdurui figura bumana , dirò che fi come ni 
fidipinge la figura d'un uccello che rapprestti 
in fpecie un gallo,ò un'aquila,ò un cigno, et pa 
Figura hu rimčte fi dipin Se una piata che fi fenopre ò lau 
mana co- 70,0 palma;ò quercia, così conuenga che la fi- 
me s'ad- gura humana fignifichi distintamente vi Gio 
ion nal ne,una Pallade un Hercole,ò altra pfona par 
fe. Pe- ticolare; la qual non fia prefa per buomo com 
mune , il che fia detto con pace di tutti quelli 
c'hanno contraria opinione . Et JEL Giouio fi 
è fernito di fizura humana in qualche impre- 
Sas nonè dadire ch'egli fia Ratodi così torbi- 
damemoria,nè di così leggiero giudicio, che 
habbia noluto contranenire alla faaregolas, 
col far imprefa contraria „ma fi dourà credere 
ch'egli haurà pofla in campo la figura bima- 
‘na con quella offeruarione che ni ho detto. 

Ces. 1 fine di quefto noftro gentile, & 

ordinato difcorfo nà à battere în quel fegno. 


Tal biafma altrui che fe fteflò condanna. 


"Et che,ficome dicono i Francefi, la lima lima 
lalima.Hora uégo imaginido che perfuafrda 
giuffa razione babbiano alcuni lafciato di fto 
prirenelle loro Imprefe tutta la figura huma= 
naset fi fiano ferniti falamente d'una partes 
come 


Prou. 
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tome di una mano, là quale tringavin fiore;ò 
una fpada,o altro. 

A» Questo è forfe maggiorerrore, pers 
che una mano feparata dal corpo non fi può reg 
gere per fe FeRanell'aria, nè può Artager cofa 
alcuna, ondel Imprefa riefce moftruofa, & 
fuori di natura. Et nella medefima opinione 


edifcefo meco ilmirtwofo S1c.L 110 ÆR Lelio Are 
pizzo NY; tral ġuale, &me pafsò, non hà dizzoni. 


molto tempo, affair lungo ragionamento di qag 
fio fatto. 

Lo», Perlapocaprattica, ch'io hò tenu 
ta col Sig. Ardizzoni hobene fcoperto ch'es 
gli non contento.del femplice titolo di dottor 
di leggi, Sha acquiftato credito dipiatenole3 
nelle conurrfationi  deflrone inegotif,ufficio= 
fo uerfo gli amici, & in fommatatto cortefes 
cr amabile; ma ch'egli fia rinolto allo fludio 
di diuerfe fcrenze, ey in fpeciedi quefle impre 
fe, io non neniti maialtro fegno di quel e hord 
midate.3. 

A `. Quanto più fiuzzicate la legnas 
accefa,tanto più ne falgono te fauille; cofi egli 
quanto più il wenire ricercando tanto più vi 
feuopre diuerfi cr copiofi ra gi di doterints; 
e dintalore, & fifì ‘conofcere compintiffmo 
gertilbuomo.; & tornando all'’imprefa dellas 
mano fpiccata 3 miricorda ch'egli allecò t efs 


fempio 


ara: 
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Sempiod'vno fciocco ; ilqualeeffendo anezi 
zo à tener la notte fotto il capo un uafo di 
terra în nece di guanciale, alla fine paren- 
dogli troppo duro , iempì il uafo di pa- 
glia per haner piu molle ripofo } &.di qui 
egli uenne à dire’ che tanto ferue la mano ta- 
gliata al foffenimento del fore 3 ò della (pa- 
da; quanto la paglia ad ammollire il gnane 
ciale dello fciocco . Quel chemi refa à di- 
ve del Rufcelli è , che egli afferma y ches 
gli emblemmi poffono riceuer una, €r dued 
& fino a tre figure, & poRono eRere cons 
parole, & finza, el medefimo dice del! Im- 
prefe , nel che mi paré ch'egli confondas 
l’Imprefe, gli emblemmi.,, & quafi fe fef- 
So s perche quando l’Imprefa riceue più di 
due corpi , ella perde della fua dignità, & 
piglia della natura dell'emblemma; er quan 
do l'emblemma , è l’imprefa bano vn cor- 
po folo fenza motto non mi pare.che fiano 
propriamente nè emblemma, nè imprefa; mas 
Geroglifico. 

C: $. Dunque mi piacerebbe che per faldar 
queffa ragione affegnafte all’imprefe le fue» 
uere conditioni. 

A N. Perche l’Imprefe, come fapeteo 
fono State diriZZate da’ moderni, quindi è 
che quei poi c'hanno ferito delle rapina 

oro, 
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loro ; non hanno .trouata alcuna legge ferit= 
ta ,ma fi fono ingegnati di fignificar lani- 
mo loro con più leggiadra , & pellegrina» 
maniera di quel che fi faccia con gieroglifici > 
ò conemblemmi per modo tale che non fi puo 
dire che vi fiano ancora le fue leggicerte> 3 
e determinate , per le quali 5 babbia infal= 
libilmente ad accettar vw Imprefa comes 
perfetta , & ributtarae vw altra come di- 
fettuofa , ma dirò bene che quanto più l’Im- 
prefa farà di vaghezza; & di misterio lon- 
tana dall’intelligenza del volgo: , & quan- 
to meno fi mofrerà licentiofa „tanto mag= 
giore farà la perfettione , & l’eccellenzas 
fua. Et però feguendo l'opinione del? Acta- 
demia nofira , io affegno brieuemente al? Im- 
prefa due corpi, ò di fegni celesti; è dania 
mali , O di piante, ò d'altra materia chè 
zon fia vile , nè habbia fignificato infeli- 
ce, & di trifto augurio, efelufa la figuras 
dell huomo commune, fi come babbiamo det- 
to, aggiungendoui l’anima , -œl motto ins 
lingua diuerfa da quelladel Signor dell Im- 
prefas & che non trappaffi , fe fia pofi- 
bile „ìl numero ditre voci, delle quali una» 
fia monofillaba, ouero eccedendo le tre vocis 
fi faccia d'vn mezo verfo ò d'vno-interos 
auscrtendo che tali fiano i corpi, & tal 

l'anime 


i] 


i 
j 

i 
Joi 


ra TlleImpreS, 

l'anima chenè i corpi foli; nè l’anima foledià 
chiarinoilmiflerio dell’imprefa,ma che quel 
liy&& queta infieme fi preftino feambienolmë 
tc, giuntamente luce per dichiararla. 

Cè Si Secofiè come noi dite, &comrio 
credo; poche faranno t} mprefe che fitengano 
al martello; & che non patifeano qualihea 
difetto. 

«A x. Ben fapete che la nirtà confifle nela 
lecofe difficili. 

Ce. Soncoftrettohora dal defidenio più 

Imprefe soffo d'imparare che & difputare è dirui che 
ea x fia PImprefe de glè Academici IlufArati ve 
Wufiraci. #efono alcune, te quali è me non paiono gia cd 

poste con tutte quelle conditioni che bauere. 
raccontate. Eccoui particolarmente quella del 

Imprefa Mietitore,la qħale non contenta de i due copa 
del Mieti pida voiaffegnati,hi rinchiufi una incude,uñ 
tore. martello,una falce, e una cote ilqual mefco= 

kimento vi rappre fenta la fucina di Volcano: 
AN. L'Imprefa del Mietitore non'è min 
vaga, &legirima di qual altra adorni il frez 
ato di quella fala; gr quantodcorpèui rifbon= 
doche fi comeda falce ferte per fe fefad uns, 
Sol corpo; così gli altri firomenti fe ben foffe= 
ro mille, mentre feruano tutti ad »vu'ufficio, 
comed martellare, gr affotigliar la falce; non 
fanno fenon vn altro corpo. 
Pa e CES. 


Ci 
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CES, Sia come voi dite,et non habbia que- 


Sta imprefa fenon due corpi,non fi negherà al- 


meno che non patifca difetto in questo , ches 
non dimoftra un fine , & un fentimento gere- 
rofo nel modo che già proponeSte, ma più to- 
ftohdun certo che di baffezza con la rappre- 


fentatione di quelli Stromenti mecanici, & 


vili. 
A N: «Anzi nonfi può dir altro di quefta 
Imprefa fenon chella contenga un fentimen= 
to generofo în duemodi,il primo per rifpetto 
dell'incude,del martello, &y della cote , i quali 
non fi poffono chiamar uili poi che figurano 
gli Academici IMuStrati; il fecondo per rifpet 
to della falce rintuzzata, con la quale figuran 
do fe flefo rozo, €r inetto vi fcuopre una bu- 
miltà cheriforge à fua mirabil grandezza. 
Ma non sò come poter meglio aprirui l'alto 
Sentimento di questa Imprefa,che col-recitar= 
ui un fonetto dell’ Academico Eleuato,il qua 
le portando per Imprefa un cigno uolante al 

Cielo, così dife in lode del Mietitore!». 

Qui fotto i duo pianeti, che dirai 

Cinti con fi mir 
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tagiitero 
retto hemifpeto, 
è luce mai; 
in campo entrai, 
1! nome altero 
1 penfiero 


Academi 
co Eleua- 
to, 
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Da quefto uil terreno unqua m'alzai. 
Oi sì con curua falce,& humilnome 
Spiegando la cagion che i Cielimoues 
Fra noi ui dimoftrate Angel beato, 
Tal che ben chiaro hoggi m’aueggio come 
Seffalta chi s'inchina.& che per protie 
Io fonoil Mietitorsuoi l’Éleuato, 


CES. Per quefta parte riman go fodisfatto. 


Hora mi refla à dirui che la nece/fità ché Je 


polfla di due corpi nell Imprefe mi pare contra 
ragione, perche mi perfuado che meriti più lo- 
de colui che ‘sà i[primere'il' Juo concetto cona 
: än folo corpo,che quello che l'ifprime con due, 
Mar * il che Siconferma con quella commune regola 
e leggifti,che quel che fi può far con poto hon 

fi dee far con molto. 

A N, E nerifima quefta regola , & è con- 
forme al defiderio che poco innanzi habbîa- 
mo fatto del parlar brieue sonde feguendo que- 

amedefima regola , hò proposto che anche > 

il motto dell'Imprefa fia di due dtre noci al 

più fe fia poffibile; ma fe nel campo dell’ I mpre 

Perche fi fa fi ricercano due corpi, &r non un folo, ciò 

richiegga quiene perdueragioni, l'una perche un folo 

nR corpo ha del geroglifico, & ( come già banete 

l’Imprefe CONfeRato) può riceuere uarie interpretationi 

Figura e /afcia tenebrofa la mente, come per efem- 

si mole Pio la figura del cane è fimboto della fede», 

&gnificati ma feleggetegli ferittori naturali , o 
A HErCEE 
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dotti due corpi nell Imprefeo. 

“= CES, Ioui concedotutto ciò che bauete3 
detto, ammiro coneffo noi quelle Imprefes 
le quali contengono due corpi di lodenole figni 
ficato efclufala figura dell'huomo commune s 
con l’anima di poche noci (traniere, & conf 
fatto intrico,che non fi pofa aprir il fenfolo- 
ro fenza l'interuenimento di due chiaui , cioè 
de’ corpi, 1 dell anima:Vn folo dubbio mi ri- 
mane , il quale da uci fciolto , non mi lafcierà 
più che defiderare intorno à quefo oggetto, 
& échecofi fatte Imprefenon fiano come un 
bel fiore enza frutto , & non feruano ad al» 
tro che à pafcer gli occhi delle genti fpen= 
fierateo, 

AN, Lebelle Imprefe non folamente pa 
fcono gliocchi de gli fpenfierati , ma destano 
mirabilmente gli elenati firiti alla confidera= 
tione de gli occulti miery che dentro ui fono 
rinchiefi, & (che più importa ) fono oltre3 
modo gioueuoli à gli anttori d’effe,i quali do- 
ueteimaginare che fi propongono nel cuore, 
& pongono in publico quelle Imprefe per uns 
Segno a'honoreset per un fine gloriofo oue hab 
biano d riuolgere tutte l'opere loro ; & come 
un Caualier crociato fi (ente del continuo fo- 
(pinto ad operar cofe conformi è quella fanta 
infegna , così effi quafi con religiofo rio poi 

chan- 
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c'hanno dinolgata la loro Imprefa , & fatto 
profeffione di foftentarla,monmancano mai di 
portarfi beroicamenteintutti i loro fatti, & 
ben che gli antichi Caualieri non baueffero 
quefle ristrette regole dell 1 mprefe nondimeno 
era coftume fra loro di portar dipinte ne gli 
fendi diuerfe figure annunciatrici delloro ge- 
nerofo fpirito, onde portana Agamennone una 
Leone, Domitiano una Medufa . Hettore uno 
Aquila bianca,per la quale nien narrando l’- 
«Ariofto quella gran contefa fra Mandricar= 
do,& Ruggiero che diede occafione alla pauro 
fa Doralice di dire à Mandricardo 
Vtile,ò danno à uoi non sò ch’importi, 
Che lafti quella infegna,ò che la porti. 
Ft però habbiamo è dire che l’Imprefe aggiun 
gono grandi flimolo è loro auttori, & fe uns 
Canaliere uezgendo le fratue,l'imagini, & l'in 
Segne de’ fuoi valorofi, er honorati predeceffo- 
ri fi fente rifuegliarnel cuore vn focofo defide 
vio di feguire nigorofamente le uestigia loro ; 
quanto maggiormente farà cofretto , ¢r obli- 
gato , poi chebaurà dirizzata in alto la fua» 
propria Imprefa, à mantenerla gloriofamen= 
se infino all’ vltimo fpirito ? 
CES, Se quefteimprefe fono utili , ér lode- 

noli per le ragioni da noi addotte, molto più 
utili, & lodenoli faranno quelle c'hanno pio, 
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& Chrifliano fentimento; cr deflano ne cud 
vi altrui dinotione & fantità, come quella del 
ChriStianiffimo Henrico 1.11. Chenedite>2 

AN: Quel che voine dites. 

C 8 S. Parui ch'ella patifca în alcuna para 
te difetto è 

AN. A me pare che Momo ifteffo non tro- 
uerebbe che opporui. Bafti il dire ch'ella fiaa 
Imprefa reale». 

Ces. Se! Re foffe prefente, hanreffe raa 
gione ò di lodarla è di parlarne fobriamente » 
ma poi che non ni è sdite pur liberamente ciò 
che né penfail cuor voffro. 

«A N. 1o vi replico perla parte miache la 
calunnia iftefta non lepotrebbe nocere, > me 
la dipingo nell animo per una delle più fegna- 
late, pellegrine, er fignificanti Imprefe ch'io 
hi 8,0 udite perche oltre alla» 
uache ZZa,& perfettione della forma,ni ha la 
vaghezza,et perfettione del fentimeto, il qua 

eterminando im Dio, la uiene a far degna de 
titoli che fi danno à Dio, (i cheil chiamarla» 
Imprefa heroica, <&y reale è poco. Di qui hab- 
biamo à giudicare che questo gran Rè ha fat- 
tauna marayigliofa molenza a fe ffeRo, an- 
Zè alla natura bumana , perche trovandofi 


3} 7 die 
m Pabbia mai lett 


nel primo fior de’ fuoi anni quafi al colmo del- 
fe profperità, &.ia poffe(fo di due regni, kvno 
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di-Francia,& l’altro di Polonia, &r.rinolgedo 
nel.fuo magnanimo cuore che gli buomini per 
la maggior partene tempi fecondi, € 4y feli ci 
yolgono le fpalle à Dio etno lric onofcono de’ 
s } li i benefici da lui vicennt ti,ftleuò co.tutto 
lo fpirito uerfo il cielo dirizzando l’imprefa 


delle due corone inferiori er terri nezé per fè 


gno che egli col penfiero le calpeft eftras ache’ 6 
Juo regno non è ueramente di'quefto modo.;.uù 
colloco di fopra unà corona celefte.con quelle 
O Janteparole,Manet ultima celo. Or dt 
tal mondo alcuna più degna » più 
iù gloriofa imprefa ci quefta? 


x J. liochetale fia il cuore del 
Ré, quale ¢ | efa, & della uo 
fire $ 
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CES. Mi duole d'intendere ciò che'noi dia 
re per lofrutto che potena raccogliere ‘il'mon® 
do da cofì degna faticasma per cagione di lui, 
è forfe Stato il meglio tener nafcoSto il libro) 
C fiar in buorra opinione della liberalità re- 
gia; che darlo fuori er metter i (uoî amicià ri 
febio di rear mentiti, ueggendo; che inuece di 
riportarne gran mercedesà pena gli foffe tocca 
toungran merce. 

AN. Sia detto per ifcherzo. 
CES. Anzi fia per non detto. 


DEL 
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DIALOGO SESTO. 


CESSARE SCARAMPO; 


ET CARLO ROTARIO. 


ONO pochial mondo i Canas 
lieri,che col ualor dell arme hab 
biano congiuntol’ornamito del 

55 le letteres ma uoi Sig.Carlo ha- 

uete in tutto il corfo della nitas 
uoftra afbirato è quefto gemino bonore, cy tan 
to ui fete faticato chel mondo chiama (già 
hà gran tempo) Monfig. di Ternanafo à guifa 

d'un’altro Cefare , non meno famofo per li li- 
briche:per la fpada. Non sò fe à questo fegno 

giungeranno mai ? due uoStri figliuoli,de' quali 
il Sig. Gio. Battifta mi pare tutto riuolto à 

Marte; e'l Sign. Horatiomoftræad hauer con- 

fecrato il fuo cuore ad ct sex alle Mufe. 

Car. Giunfi bene Sian. Cefare con las 
volontà a quel doppio honore che noi i dites, 
ma non wi giunfi mai con l'opere ; & cons 
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tutto che quella fia nadi quelle. 
Gracigich a pôchi il Ciel largo déltinas 
Nondimeno era forfe il meglio ch'io hauefh 
calcata 1 n° nua oe teli — 


Ger ga 


emel anello, er Semma, mi 
raue siak: dell uno: &x dell altra 
Confid che la lunghezza dél timo, che 
ricerc andal: fiu du dell’ arme sex dellelettere, 
er la breui 
mano. Ag 
fami glia LE , le 
attra! ft 
ga dlio ine 


nointal guifai 


lane 


ranita, non) icon fort 
re bcarico delpadre di 
T n Querra,te liti, gli 
ina Gla debole? 
lifiraffè ro, &di igaro: 
di idi piris he dalla 
mia tonfcienz perfuafo ci confe ffaveichi 
tonon fono que l Cefaresa cui miparagonaftes 
anzi per hauer uo oluto ine SRI, 
serrieri ; &horafra letterati, mi pai chio 
m'aBomiglicon più nera, &ginflaragionesò 
adun certomeRer Nicola ch, era Podestà, cir 
Maefiro di feuolas: 

CES Cofi ni fa dire la uoftra naturalmo 
deftia; ma poi chè fiamò entrati in qiieflo fpa- 
tiofo campo,ni priego chenel PA RAGO- 
NE DELLE.LETTEREpETDEL- 
LARM E mi feopriate è qual partespiò 
sine 
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Pinchini il nofiro fpirito. 
car. Tantotil dimandarmi quefto;quar 
to il dimandarmi fe è\Gio. Battiffazrouero ad 
Horatio più inchini; i quali amo-come: Iddio 
sà canapa) pifia ; 

CES: Non fu mai padre ch'amafe.ifigli= 
uoli contanto egual Lmifura;cheinódicefe Rie 

tro hà non foche più'di conformealmiocuo» 
resiche Cionanni. 

Cari Quandoiouibartrò detto chelelet= 
tere mivfiano-più in'gratia che l'arme» che ne 
feguira S Etrquandovall’incontro-hauid detto 
chè più mi dilettano larme`che le\lettere» 
chene feg quirdanche.? 

sci Né feguirà questo. che conformando: 

diretto ottimo fe nfo, Stimerò più quelle 
dijas oche più w'aggradiranno. 

CAR: Poflo che noie io ci accordiamo 
nello flims urpisvlelestere che l’arme non per 
questo! arme rimarranno inferiori perche 
contra di noi filenerannomolti ch’antiporrarn 
no Barme alle lettere. y oi fapete che:quefla è 
antica, & non mai decifaquistiones. 

C r-S: A Cui toccherà dunque quefla fena 
tenza T qu: lo fi darà. 

CAR. Ancora chel Imperatore nenga dé Imperato 
molitchiamato, Signor di tutto il mondo, & ®t: a 
lui tocchi ildarcile leggi,et a noi l'offeruarle, Ea 

tutta- 
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tuttavia fra quanti 1 mperatori fono frati} 
non fù mai alcuno che dichiaraffe la preceden 
gafralarme er le lettere forfe perche dubita 
xono'che piegando al fanor delle lettere non fi 
SneruaBero gli buomini martiali, et deponendo 
larmenònfi ritolgefferò ad acquiftar le lette- 
reper maggior-honoresoyero piegando al fas 
uordell'arme; non fi difponefferoi letterati di 
dar bando allo ftudio delle Scienze per afpirar 
al primo bono? dell arme s la'onde conofcendo 
e/i che gl'Imperij;i Regnis i Prencipati ; etle 
Republiche non fi pofTono felicemente, ex per 
lungo fpatio di tempo mantenere nella lor 
grandezza fenza il fondamento, & foftegno 
di quefte due colonne, banno penfato di (tarfe 
ne dimezo, & noù publicar apertamente il 
dor uoto Sopra quefta precedenza, onde non at 
Cade afpettare ch'alcuno mortale dia la fenten 
Za; & forfe è terreni Prencipi non ardifcono 
d’intrometterfi în quefto giudicio per riueren 
Za della Dea Pallade; la quale Stanno afpet» 
tando che difcenda dal Cielo, & come giudice 
competente, Signora delle lettere, er dell’ar 
me fue V affele dichiari efa queta precediza. 
CE S. Neanche Pallade norra dar questa 
Sentenza per non efer cagione del difordine, 
che hanete accennato;ma con tutto ciò nons 
credo che biafimo alcuno ritorni sné duoi; né 
à me 
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ame fë per boneRo trafiullo,&r per lodenoled 

curiofità io ricerco da noi quali preuaglia= 

node lettere ,ò l'arme, & fe uoi per cortefiaz, 

c&r per far atto uirtuofome ne dite la uofiraa 
opinione . 

CAR. Selamiaopinione fofe conformes D 

à quella delle donne; ftimo che mi conuerreb- che Seli 
beterminar quefta lite in fanor dell’atmerper no -più 4 
che mi pare d'hauer di lunga mano offeruato Canalie- 
che fauorifcono più i Canalieri , che i togati; rE si 
nè fono mai fatied'amar quelli, &lafciar que ® ` 
fiis & contutto chefi moftrino uaghe,c& lie- 
tede' fonetti,& delle canzoni cheloro prefen> 
tano gli amanti letterati, nondimeno in fecreto 
Seme prendono gioco, gr m'imagino quando fo 
novitirate in cafa, ciò che fannodi quelle lodi, 
e di quelle carte, Infine «Amore come figli= 
nolo di Venere innamorata di Matte non pors 
ra il pennaiuolo alla cintola, nè s'impaccia di 
libri,nè di frottole,ma è guerriero, & armato, 
et fdegnandodî ueder fortola fuainfegna i let 
terati,come deboli tifichuzzi, ér fimili di colo 
readbuomtratto di tomba, fi gode d’hauer u- 
namilitia di forti, l'On uigorofi foldati; & feo 
mi dite ch'egli accefe le midolleà Virgilio ad 

Ouidio jà Catullo à Tibullo , à Propertio; è De 
Dantesà Cinosal Petrarca, à molti feritto= Poeti in- 
ri, nirifbondoch'egli a bello ftudio per far ri cara 

der 
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der le brigate deloro nerfi amorofi li fert con 
gli Airali impiombati,in'virtà de quali bauef= 
fero ad amare etnon effèr amati. Ben lo pronò 
il noîtro mefchino Poeta d fue fpefe dicendo: 
Ma pur di lei che’! cor di penfier m’empiey 
Non potei cogliet' mai rami,nè foglie, 
Sì fur lefue radici acerbes& empie, 

Cioaligr © \CESSI poueri letterati afcriueranno que= 
innamora Slo più toSto a lor lode, ched lor demerito; & 
ti. allegheranno în lor fauore il commun detto', 

che la donna s' appiglia alfuopeggio. 
Detto d- ~ CAR. Anz2Una uedòona' d'un marito dota 
una uedo tore configliata arimaritaiftimaliro dottore 3 
ua, rifpofe che uolena:un caualiete.-perche è fuo 
costo: banena apprefo‘come'i dottori banno 
Sempre ilcapone libri, er si perdono dentro 
il.ceruello fenzadarfi perifiervidella'moglie.Si 
potrebbe dindi più che non folamenteimefthè 
ni poeti, & altri letterati non'fecero mai fes 
gualateimprefed'amore, ma neanche «Apol- 
lo lor Dio,iLquale nonfi truovache:foffe ins 
gratia di Venere,come fu Martejonde gle con 
nennedifcendere all amore di paftorelle, grde 
clinare dalla fua Deita per acquistarla gra- 
tia bumana , nella quale hebbe con tutto ciò 
poco felice fucceffo.Ma fi come i letterati fu- 
rono fempre poco aggradenoli ad Amore,mi- 
rate come all'incontro egli fece fuoi dilettà fë 


Quaci 
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Quaci CefateyA ugufto, Nerone, AleRandro, 
Hercole,cy cento mila famofi, cr illuftri guer 
rieri, er uedete come le donne fi fiano fempre 
da buon fenno inuaghite de’ Caualieri, &-co- 
me parimente fi godano hoggidè ueggendo bor 
quefto bor quello entrar ne tornei, & nelle gio 
fire & far prone per amorloro,con.le imprefe 
dipinte adbonore, & feruigio loro , & con le 
diuife de’colori fcefi dal Cielo, Et per finirla» 
Slimano più un Caualiere , che centotogati » 
«i par quafi che ledame., & i Caunalieri, 
& l’amore & Carme hbabbiano fimbolo in- 
fieme , onde cominciò l Ariofto il fuo poemas 
da quel yerfo. 


Le donnei Caualier;l’arme,& gli amori. 


ce s. Qualcredeteuoi che fiala cagione 
erche le donne fiano più inclinate al fauor 

de Canalieri che de togati è 
CAR. Forfe il conofcere d’ haner più 
bifogno d'aiuto che di configlio , perche ef- 
fendo naturalmente timide fe ne fianno fem- 
pre con fofpetto che. qualche maluagio fpi- 
rito non procuri di macchiar ò ton lalin- 
gua, ò con Lopere la buona fama loro, & 
per ciò ricorrono a qualche honorato Cana= 
liere y-il quale pigli limprefa di defender- 
leso di afficurarle da ogni finiftro in- 

i contros 
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contro, poi che non ni fono più le Amazis 
ni,le Bradamanti ey le Marfife cheueflinano 
felicemente l'arme, gr chele haurebbono pos 
tute difendere, ben è ragione che fi tengano 
amici i guerrieri come fù Rinaldo che liberò 
la donzella dalle manidi dne malandrini NZ 
Orlando ad 1fabella 


Che fi raccomanda 
AI paladin che non'la lafci fola š 
Et dice di feguirlo in ogni banda, 
Etnon folamente cercano le donne d'accoStar 
Sii caualieri madi ehi effe l'arme perina 
durli maggiormente ad amarle,il che apprefez 


Detto di 70 da Venere , la quale fi come racconta una 
Venere ar Greco ferittore,fi prefentò un giorno armata 


mata, 


di corazza, di lancia, elmetto, & di feudo, di 
che eRendo riprefa , ripofe che hanena nefite 
larme di Marte non per combattere,ma pere 
che egli fi dimenticaffe le guerre, er neggendo 
in lei fola laime er l'amore,non fi partifes 
mai dalla fua camera... 

C E s, Poi chele donnè per lo proprio inte» 
reRe non fono atten giudicar dirittamented 
quali prevagliano l'arme ò le lettere , dite al- 
men noi quel che ue ne paia. 

CAR. Per non tenerui più lungamente» 
Intra due , & lafciando gli fcherzi, rifpondo 
ehe fe ricercate quali preuagliano, la.lite è 

adecja) 
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decifa, perche fenzadubbio prewagliono Par- 
mes ma fe ricercate quali dourebbono preuale 
re, ui dirò che non oftante che in fauor delle 
lettere fi ponga quefto fermi[fimo- fondamento 
cheffe riguardano la teorica, l'arme las Argomen 
prattica & per confeguente ditanto più de- to in e 
gne fiano le lettere chel arme, di quanto più TESA e 
degna è la fþeculatione che l’attivne; tuttauia ; 
non fono ancora fra me fteffo benrifoluto del 
pro ò del contra , nè penfo di piegar mai nè di 
qua,nè di là,&y a tutti quelli che me ne diman 
dano, mi fpedifco fempre di rifpondere con due 
noci monofillabe_s. 
C E S. Quali fono quefte voci è 
CAR. Nonsò, A 
C £ S. Non uoglio dunque dimandarui più 
quali dourebbono preualere , ma perche noi dî 
te che la lite è decifa,&y che preuagliono l’ar= 
mezio uorrei fapere come fia decifa;er come 
effe prenagliano perche quefia è à mecofanuo 
ua , ne sò come fiauera, fe forfe non uoleftes 
feberzando confermar l opinione d'un gentil= 
huomo , il quale apprefe tanta grammatica» s 
che in fauor dell arme allegò quel mezo uerfos 


Cedan: arma toga, 


Et diffe ch’iuì erano nominate prima l'arme 
per maggior bonore>, 
CAR, 
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ČAR Chel'arme prenagliano'alle letter) 
sononuelo uoglio pronare con la falfa grama 
matica ma con la uera ragione della commu 
ne offeruanzas. 

CES..Jo quafim'indonino che uoleteinferi 
re chel'armepreuagliono , perche fanno mag= 
giore firepito:chele lettere». 

Ripota © TAR Cofi nolle inferir Mario,d cni efeñ- 
di Mario, d0 detto ch egli contra le leggi haneua confes 
riti à foldati certi honori,rifpofeche lo Strepi+ 

to dell’arme non gli baneua lafciato údirevil 
Suonodelle leggi. Ma io non'intendo che Lars 

me prevagliano per lo firepito gr perla uio= 

lenza loro, perche farebbe quafi un dite chev 

l’afino , e’lbue prenagliano.all'huomo perche 

hanno più fonora noce : Volfibendire che l- 

arme prenagliono s perchein tutte le parti del 

mondo trouano maggior ricapito, ct afcendo- 

no a più alto grado d’honore diquel che faccia 

no lelettere. Etper tanto ni ricordoche quan 
tunquenonmi fia alcuna natione;la quale fas 
ciamaggiore flimade letterati (fia detto com 

pace dell’altre)che la nostra Italia, nondime= 

no feui contentate d'aprir bengli.occhi., tro- 

Italia ho- uerete alla fine che anchel Italia tenendo è 
se DIR paragoni , rende maggior honore è Caualierè 
che a letterati che cofi fia; tonfiderate che 
commanemente ne tempinonmenodi pacea 
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che diguerra;per tutte le grandi Città vi fono 
imagiftrati togati,come il Podeftà,il Capita- 
no di giuftitia yi Senatorix-il:Prefidente el 
gran Cancelliere; ma ui hà poitin capo fopra= 
no, ilquale ha tisaloddi Gouernatore,ò di Ca 
pitano generale, ò dì Vicerè,ò di Viceduca, il 
quale è è Caualiere, cr al quale cedono i già no- 
minati miniStri.QueSto Rileuedete ufa: vidal- 
l'Imperatore, dal Rè di Francia, dal Rẹ di 
Spagna, & da tuttòi Prencipi d’Italia, fenza 
ch'io ni uenga nominando le Città, c& i gradi, 
<5 le perfone . Di più fe hanete bene offerua- 
to,come grin io,lo Stile de Prencipi,baure- 
re ueduto che quado per maggior grandezza 
ò per uni rat l negotio., (pedifcono 
giuntamente due ambafciatori;cioè un Caua- 
liere, & un restanti danno il primo luogoal 
Caual lier (a 
C èss Mi tvonaîappinto în Venetia al coa 
plico nto di due ambaftiatori pn canalieres 
e un togato mandati infieme à` rallegrarfi 
col nuono Doge, & uidiil Caualier farla pri= 
ma ambafciata, € poi fotto'entrare il dotta= 
rec onla fuaori onga.: 
CAR, Vidi 
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d’Henrico fuo padre et à rallegrarfi della fuc 
ceffione dî lui , one ferbandofi il medefimo or- 
dine , il primo ad entrare, à ragionare fù il 
Conte, poi feguè il Senatore. Ma non acca- 
de raccontar maggior numero d'effempi , per- 
che questo è uninerfale , cò notiffimo coftume 
di tutti i Prencipi,i quali per dar maggior 
grandezza al? arme, inftituironò il grandes 
ordine di San Michelè del Tofone, della Giar 
tera della Nonciata; & dltrihonorando con 
quella infegna non folamente alcuni Prenci= 
._. pi ta diuerfi prinati Caualieri con chiamarli 
Gu C ugini, Ó farli con questo grado fuoi eguali, 
Rê. dal qual fauore, & dal qual prinilegio fono 
efclufii togatis&r prefeffori di lettere ; 
rigo en Habbiamo affisi chiara conterza» 
di monij fa- 44l antiche hiflorieche i Lacedemoniinon fi 
uoriuano Mmauano alcuna virtù piu illustre yné più he- 
[i larme, vaicache la militare onde per rendermaggior 
NI honore4 loro Di, li figuranano con la lancia; 
et di qui poffiamo far giudicio che tutti i Pren 
cipi fuccelfinamente moffi da queftoeffempio 
habbiano Sempre eRaltate pin l’arme chele 
| lettere & infpecie i Rè di Francia. 
l CAR. Selo ftile de Lacedemonij foffe fia- 
tocommune à tutte l'altre genti,fi potrebbe> 
conchiuderè ciò che dite, ma da lemedefimea 
bifiorie noi babbiamo il contrario effernpio de 
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gli Egitti, i quali confituinano la prima no- Egittij fa- 
biltà,e’l principal bonore nella fcienza delle “pi 
lettere. Io adunquem'induco nella mente» do 
chei Prencipinon da alcunoeRempio fi fia- che anti- 
no moffi ad antiporie armè alle lettere,ma da pogano 1° 
questa fola,cy uiua ragione, che appartenen- noae 
do leggittimamente alla loro autorità, il confe ©" ° 
rir gli bonori, & facendo effi profeffione di Ca 

ualieri , nonera honefto che aunilifero l’ar= 

me,per aggrandir le lettere,ma fi bene che rex 

deftero più honore è quei che feguinano la lor 
profelfione ; onde è noi tocca fenza contrafla 

lo Stimar maggiori; & più honorati quei che 

dai Prencipi fono flimati tali. 

CES. Io era quafi perfuafo à credere perle 

cofe innanzi dette che larme prevagliano al= 

le lettere, ma comincio hora mutar opinione 

per la ragione che inquefto. punto bauete affe 

gnata, la quale mi pare piùtofto infauor delle 
lettere,c5 mi fà dubitare che nonci fiamo ab 

bagliati ambidue, perche dicendo uoi che i 

Prencipi fanno profeffione di Canalieri, & 

che per ciò rendono più honore allarme suoi 

m'aprite gliocchi, & m'innalzate à difcorre SPIRA 
re diligentemente quel checonuenga al Pren= cellirie al 
cipe, quel che conmengaal Caualiere -Dico Prencipe. 
adunque che fe (Prencipe non farà altra pro 

feffione che della fcienza militare,egli non fas 

O 2 ràuero 
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va vero Precipe, & refterà fcemata, ér imper 
fetta la dignità fua , perche non folamète Pla 
tone, & gli altri antichi filofofi, mainoftri 
ChriStiani, & facri fcrittori bano obligato il 
Prencipe allo fiudio; & all'intelligenza delle 
leggi della giuflitia; & delle cofe nonche mo- 
rali, ciuiliyma þeculatine, er diuine,per uit 
pu delle quali egli apprende à regger non me- 
no fe ftefo,che i fudditi c~ conferuarli in fla- 
sotranquillo,et felice:al che fare fe fiano prin 
cipalmente neceffarie le lettere, & le fcienze, 
celo dimoftra pienamente quella briene g7 di 
nina fentenza che beate (arebbonole Republi 
che fe i Refilofofaffero,ouero i filofofi regnaf- 
Sero ; ondenon. fi può dir. altro fenon che nel 
Prencipe fi richiegga primieramente,et necef 
Sariamente la (cienza delle lettere come prin- 
cipale,& fignora,alla quale fiezue la Scienza 
dell arme come ferua;e& minifira. A noler ho 
raintendere quel che conuenga al Canaliere; 
fi douràeffaminar bene il fuono, il pefo elfen 
timento di quefta uoce,la quale, sio nonerra 
come pregnante, & quafi equinoca accenna» 
al ualore, & l'eccellenzanon meno delle lette 
res che dell arme non'altrimente di quel che> 
facciala uoce heroes 5 cofi bauremo è iant- 
derciche fel Prencipe fa maggior honores 
“l Canaliere che altogato, questo amieneper= 
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che iltogato è letterato femplice ,ma il Caa 
ualiere hà congiunta la fcienza delle lettere » 
Ó dell’arme,& è come imagine del Prencipe. 
Et fe forfem'opponefte che'l Prencipe, & å 
Caualieri cingonola fpada in fegno chel arme 
fiano la lor principale, & più degna sg 
fione , io ui rifbondo che ciò fanno non fold- 
mente per fivurezza, & difefa delle lettere*» 
delle leggi , della giuStitia , del regno, & de 
fudditi,& per dimoftrar la uirtà della fortez= 
za militare contral orgoglio; €r contral inf 
die de gli infolenti, €r malfattori; ma perche 
conuenendo loro occuparfi ogni giorno così 
nelle caccie,nell’armeggiar enel cavalcare, & 
negli altrie(fercit martiali,come ne inegoty 
ciuili,troppo loro difconuerrebbe la togasdal= 
la quale intralciatifarebbono uno fconcio,& 
moftruofo fpettacolo à fudditi, & fcemando 
l'opinione del fuo valore , darebbono ma- 
teria di ridere à quifa di quelli che mafche= 
yati in habito di Pantaloni corrono la lan- 
cia fra Caualieri. Eccoui adunque come» 
ragioneuolm:nte mi fono raueduto che leo 
lettere premag rliano all'arme; «x che tutti è 
Prencipi hanno conceputo nella animo di mo- 
firarfi al mondo ueri Prencipi , & Caualieri, 
cioè 4 altrettanto profeffori delle lettere,quanto 
dell’arme,dal che s haura è conchiudere che: 
OÀ fe 
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MIE D ferendono margior honored cavalieri chéd 
i togati ciò aniene perchei togati feno, tomes 
gia difi , puri letterati, mai Caualieri hanno 
congiunte l'aime con le lettere, 
NY CAR. Ioneggoche nonè Senza fondamen 
I | to laragionedel nofiro ingegnofo dubbiostut- 
tauia mi prometto tanto del Ziudicio noftro 
che fen Za contrafto riueflirete lz primiera uo- 
Sira opinione, mentre yi difponiate di confide- 
| rar i Prencipi non quali dourebbono efferen 
| ma quali fono per la maggior parte; perche 
quantunque fi ric hieggano in eff: le fcienze da 
uoi accennate per gonerno di Je Steffi, &r de’lo- 
ro fudditi, nondimeno le qualità de’ tempi pre- 
Senti,& la dif fidenza > per non dir difcordias 
ii de’Prencipi, & altri accidenti, gli hanno po- 
| Í fii inuna neceffità di flar fempre sù le guar- 
li dieser fl prouedere con la forza dell armes 
Il C col weruo della militia alla difefa, €» ficu- 
| | tezza de’ loro Stati „onde mal grado loro fo- 
i ii no aftretti à dar bando allo Rudio delle lette- 
| re, delle fcien Ze, © di trasferir ad huomini 
letterati il gonerno cinile per attender effi al- 
iii le cofe militari come più grani,& più impor- 
SUE VI tanti alla grandezza loro; & per ciò noné 
IH marauiglia fe boggidì nelle Corti de’ Prenci- 
(AI Letterari PERON fi ueggono né poeti,nè oratori, nè filofo 
| i i $ i Ê né altri letterati, ò Sepur uen hà ali uno, 
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“gli conviene per fua fciagura vecarfi à uentu- quentano 
ra il poter mangiar tinello, ér riempir l ul- le:Corti. 
timo feggio della tanola . Et brienemente più 
figodeil Prencipe dello repito de caualli, 
del fuono delle trombe, er de’tamburi,che del 
la foane armonia d'eccellenti mufici, & da» 
lui vicene maggior fegno di gratitudine uno 
femplice foldato col prefentargli una (padas, 
uno (cudo, un cane, ò un canallo,di quel che> 
faccia un ponero ferittore confecrandogli è 
poemi, & l'hiftorie per lungo (patio ditempo 
adimmortal gloria di lui compofti ; & così ri 
manete chiaro c'hoggidài Prencipi fono da de 
gnacagione aftrettiad antiporre l arme alle 
lettere, & che uniuerfalmente è fra loro offer 
nato quefto (tile. Et contutto che quefte cofe 
doueffèro baftare per rifpofra di quele hauete 
detto intorno alla cofideratione del canalieres 
co delle qualita fue,nondimeno procedendo po 
co pih awanti nonlafcierò di dire che fe uo- 
gliamo nenir ricercando lo ftile antico de Ro- seiroma 
mani ; uedremo che frainobili della Città wi ni ftima- 
erano due principali ordini,cioèl’ordine deca “ANO più 
ualieri, & l'ordine de’ Senatori,ma l’ordine> di 
canalierefeo era înferiore per modo tale cheo cati 
inprima faccia s haurebbe i giudicare chef 
fi faceffero più (tima de’ togati che de Caua- 
lieri il che però non fi può dir con nerità, per- 
O- i4 che 
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Caualieri chei Canalieri facenano folamente profefloz 
Romani. ne di cofe militari, mai Senatori per lo più 
Senatori Pf edevano giuntamente la (cienza delle let- 
Romani. tere € dell arme , ël carico del, Senato eras 
non folamente d'’amminiftrar giuSlitia, & di 
gouernar ciuilmente i popoli , ma di confultar 
le cofe della guerra čr di destinar i Gouerna- 
tori alle prouincie, difpedir i Capitani, &gl' 
Imperatori de glieRerciti,&y di pronedere per 
mare, C perterra di tutto ciò che concernena 
la grandezza della Republica, cr l’accrefei- 
mento del loro imperio,dalle quali cofe fi può 
bene inferire chela noce Senatore fia come» 
equiuoca pofcia che’ l fuo fuono non fi riftrin- 
ge adalcuna particolar profeffione; ma nonfi 
può già dir così della uocecaualiere „la quale 
denominata dal cauallo, & dal caualcare fi 
riftringe folamente nell’effercitio militare, del 
qual folo facenano profeffione quei caualieri, 
«ficome per più fanno i canalieri moderni. 
CES. Sei caualieri moderni non fanno 
profefione di lettere , iol’attribuifco è mode- 
Stia s perche non pare loro lecito che le memz 
bra nogliano faper più di quel che fappiano,i 
Prencipi lor capo , i quali per la maggior 
parte lafciano il carico delle lettere a cor- 
rieri. 
CA R, Tantopiù degni di lede, g7 d'am- 


mirá- 
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miratione fono hoggidì quei Prencipi che 
fifanno conofcere non meno filofofi,che cana- 
lieri, &r per confeguente quei cautalieri,che in 
ciò li fanno imitare». 

Cs. Amoidegnamente è douuto quefto 
gemino hanore. 

CAR. Doppio biafimo ni dò di quefto dop- 
pio honore che mi fate, perche lamor ni fpin- 
ge feguir colni,che fecondo il prouerbio, ado Prouer. 
ra una pietra di fepoleroper un Dio. 10 dell’ar 
me non mi uoglio attribuir altro honore , che 
di femplice foldato ; nè delle lettere apprefî 
mai altro che quel uerfo. 


Nè altrui creder di te più che å te tefo. 


ces. Vibafi queto per rifpofta che non 
potete effer giudice în caufa propria, Paffiamo 
oltre. Dalle confid:rationi poco innanzi das 
uoi fatte io ritraggo che i Romani faceuano 
più flima dell'ordine fenatorio , che del caua- 
lierefco non peraltro fe non perche i cavalieri 
erano femplici martiali, ma i fenatori hauena 
no il gemino ualore delle lettere; &. del ar- 
me, & fi poteua dire che i Senatori erano 
togati & camalieri , & erano dotati , per 
così dire, dilettere armate , & arme lette- 
rate; macon tutto ciò non fono ancora chiaro 
fe quella Republica. rendeffe maggior honore 
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all arme 5 ouero alle lettere». 
; CAR. Setuttii Romani baueffero fegni- 
Sin to l’humor dic icerone;le lettere farebbono fia 
delle let- te appò loro in maggior prezzo, perch'egli ha 
tere. unendo a guifa delle donne più di lingua che dî 
cuore, & veggedofi migliororatore che folde 
to, fi sforzo di fottometter Parme alle lettere» 
Demofte- CES. o credo ch'egli foffe poco men brano 
ne & fua foldato diquel,che foffe Demoftene;à cui auen 
tipo. ne in una battaglia che dopo l’haner gettato 
lo feudo. 
Furdalatemal’alià piedi aggiunte, 
Di che eftendo riprefo fi fousò dicédo che l’huo 
moche fugge, può combattere vr altra uolta» 
C à R, Si può anche fuggir con honoreå 
Quifade gli Scithi che fueginano combatten- 
do ; e~ forfe egli fi farà ricordato della lodes 
data da Homero ad Enea, ch'egli è tempo fa- 
pefe temere, &' fuggire. 
C £ 5. S°egli non fi ricordò di queSto,fi fa= 
rd almeno ricordato di quel'proyerbio che è 
meglio lenarfi alla campana, che alla tromba. 
CAR. Seuogliamo hora giudicare quali 
prenaleRero a quertempi ò l’arme,ò le lettere, 
baftera di porre mente alle qualità, & allec- 
cellenze de gli honori che rendevano alle perfo 
ne in premio del ualore,t& della virtù loro, 
ciuerremo riducendo a memoriai prefentiò 
d'oro, 
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d’oro, ò d’argento; ò dicorone , ò d’atme, ò dî 
feggi,ò di caualli, è le confecrationi delle ima- 
gini €r delle Statue ad eterna memotiasi qua- 
li bonori fi rendewano à quelle perfone che con 
la virtù loro 6 militare ò cinile bauewano fat- 
to notabili feruigi alla Republica  Mafopra 
tutti quesli honori ui era poi il trionfo;il qua> Trionfo 
le come fupremo fi concedena folamEte à gyer upremo 
rieri, i quali col ualor dell arme bauewano ri- BORNO 
portate (gnalate uittorie; onde Giulio Cefa- 
re, A ugufto, Pompeo, Camillo, Metello, Scipio 
ne, Lucullo, cr altri ualorofi Romani conle 
Scienza delle leggi, delle filofofia,della poefia, 
della retorica, nō giunfero mai alla gloria del 
trionfo,ma furono ben degni di giugerui col ua 
lor dell’ arme, le quali fole erano fiimate meri- 
teuoli di queSto fupremo honore, forfe perche 
quei ualorofi guerrieri mettenano in manifefto 
pericolo la nita, čr molte nolte fpargenano il 
proprio fangue in feruigio della Republica ,il 
che non fanno comunemente i letterati. Et cofi 
io conchiudo che i Prencipi moderni fegutdo 
lo file de’ Romani rèédono maggior honore ad 
un seplice caualiere,che ad un seplice togato. 
CES. Jodò luogo a questa razione, & de- 
fidero hora intendere fe ni paia che le Republi 
che d’Italia come quella dî Venetia, di Geno= Venetia, 
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fauorifco. © antipongano l'arme alleletteres, ] 
no l'arme, : CAR. Auenga chei capi di quefle Repu- 
bliche,&y particolarmente i Venetiani porti 
no l'habito della toga,nondimeno la loropro= 
feffione è più riuolta all’arme, che alle lettere, 
& chilegge l’hiftorie di quefta Republica, fi 
ranede come molti Dogi, cr infiniti nobili nd 
altrimente che nella Republica Romana fi fo 
no trouati perfonalmente in battaglia è & 
banno riportate fegnalate, er memorabil vit 
torie; onde fiamo affai bene certificati che per 
l’ufo commune non folamente d'Italia, ma» 
di tutte le nationi l'arme preuagliono alle let- 
tere.Ma perche non fi lafci alcuna cofa intat 
ta, dirò ben hora che fi come tutti gli altri 
Prencipi con la già detta ragione preferifco- 
nola fpada alla toga, così per lo contrario il 
Pontefici Sommo Pontefice preferifce la toga alla fpa- 
fauorifco da, Cr uiene a creare i Cardinali , i Legati 
no le lette checonla dignita loro precedono tutti i gradi 
DE canalierefchi ch'egli diain Roma,ò inaltra» 
Città della Chiefazil che egli fà non folamente 
perche lo flato ecclefiaftico è più degno del fe- 
colare,ma perche le lettere fono di lui proprie. 
CES. Benche per l’ufo,ò wogliamo dire ab 
So dituttele nationi arme preuagliano come 
uoi dite, tuttavia à me pare che l'autorità 
de’fommi Pontefici: dourebbe far contra- 
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pefo àtuttiygli altri Prencipi del mondo, & 
s’haueffe con più ragione à conchiudere che- 
vincono le lettere, 

C AR. Finiamola in quello modo shele» 

lettere in Roma , & larme fuori di Romas 
preuagliono. 

C è S. Questa diffintione hà nonsò che di 
conforme cò quella di Diogene,ilguale ricerca 
to qual di due pefci fofte migliore,rifpofe lun 
bollito, l altro roftito; ma lafciamo hora di 
cõfiderare la diuerfità dello file tra'l Pontef 
ce, è Prencipi fecolari, cy rimirido folam 
te i meriti delle lettere, gr dell’ arme dite una 
uolta quali flimiate più degne preffo di noi. 

CA R. Io giudicai Sempre che ficome al Sentenza 
mantenimento della uita hanno talmente è dell’autto 
concorrere il caldo , & l'humido,che l'uno fia ** 
l'efcase’ | fometo dell altro perche mancando 
l'uno defi mancala uita, così alla conferna- 
zione del ben publico hanno così fattamente 
ad incorporarfi larme , & le lettere, che nè 
queSte,nè quelle fi difgiungano, perchel’arme 
folenon conducono l’imprefe a felice fucceffo 
fenzala fcorta delle lettere,nè le lettere poffo 
nomantenerfi nel fuoSlato tranquillo fenza 
l'appoggio dell arme : onde le giudico degne 
d’egual honore , etn? accofto alia (è ntenza del lei 
mio Sig.Luigi Alemanni,che diffe. Presa 
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Molti furo à quiftion chì auantiuada, 
O piuma ornata ò ualorofa fpada, 

Se quefta mette in opra, & quella infegna, 
L’una,& l’altra di par chiamerei degna. 


Ma perche délla fentenza Cun pritato poeta 
facilmente fi potrebbono appellare, ò le lette- 
rezò l’arme,io per mettere fra loro perpetuo fi 
lentio,&x indißolubile ami ftà,aggiungerò ho- 
rala fentenza dell Imperatore Ginftinianosil 
quale per quello che fi traheda gl'hiftoriciyfe 
cemarautgliar il mondo non tanto: per lemal 
te,& gloriofe fue uittorie; c per bauer partiz 
colarmente domati î'Perfi;diftrutti i V anda- 
liet reftituita l'Africa al Romano Imperio; 
quanto per bauer illuminato l'ofcuro Chaos 
delleleggi col riftringerle) ercon ridurle ad 
utilità del mondo in un proportionato corpo 
di uolumi col debito ordine, & conforma tale 
che,come diffe Dante, 


Dentro à le leggi tolfe iltroppose’l uano. 


Et perciò bauendo ueduto che niwtaltro Ima 
peratore s'era mofto, come giàhabbiamo det- 
to,adichiarar il fuo uotoin fanore nè dell ar- 
me,ne delle lettere , g conofcendo per pruona 
chel une č l'altre fi dauano fcambicuole ain 
t0,fi difpofe di leuar er l’innanzi l occafione 
acanalieri, & dtogati di contendere di fi pes 
rigora 
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riorità fra lorosonde publicò quefta fentenza. 
«Alla Maefea dell’imperatore fi richiede non Sentenza 
che l’effer ornata d'arme,ma armata dileggi; n e 
accio che itempi nonmeno della guerra,che s peradore o 
della pace fi poffano ben gouernare, è l Prenci 
pe Romano non folamente rimanga uincîto- 
re nelle battaglie,ma con legittimi mezi ribut 
tate le malignità dè calunniatori, dinengas 
così religiofo offernatore delle leggi, come ma 
gnifico trionfator de nemici. 

C € $. Queftonoftro difcorfo hà d termi Coclufio= 
nar in giuoco,poi chela fentenza di Giuftinia ne burle- 
no fi conforma à quella d'uno Spenfierato, ip vole. 
qualè dimandato quali offelle foffero più deli- 
cate quelle di Milano, ò quelle di Cremonas 
rifpofe tanto une quanto l'altre, er forfes 
anche di pix. 
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literimafe indec 
Sa contefas ? 


congregatione, o 


È 
dosi: 
CARCM 


ifa. Che dite bora uoi di qiie- 


| 
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azioni loro; no pofo dituialtro fenon ch'ella 
fu degna d'una così dotta Academia et degna 
dinon tèrminarfi per lo fpatio d'un giorno. 

To. Auuenga chè è udi paia dubbiofas, 
& degna di Innza confideratione , nondimeno 
iv mi perfrado che noi, gia bè grant. mpo, ni 
fiate fra noi feko rifoluto quale delle due poe- 
fiè fia più malageuole»> 

ST: Mi pofo ben rifoluere quale fia più 
matagenole a me, ma non mi poffo rifoluerez> 
quale fia ‘più malagenole ègli altri. 

T©.*Vor noletetè inferire che fi comes 
alcunî ban no maggio? PZA & prontezza» 
nellamano deftra,alcuzi nella finiffta;per ba 


mer più cRercitata d queftzò quella, così noè 
fiamo più facili, & più feliti in quella forte 
di poéfia oue più ci Siamo faticati. 

Sr lono noglio dit gn: Sto; pche fi trovano 
alcunizi quali quartigne fiano egualmete effer 


citatineltoccard 


cuerfi flromèri mufici tuita 
siatiefcono più felici) eccellenti; ; 


sa, quale tocca più afai uir 

rato di quel che faccia l’orzano. 

Fouvtltinauolta l’intenderm ‘glio le co 

fe accefforie che le pi incipali Cale ritto più to 

fio'è biafimo che è lode Per di gui 
5, F; x 
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c&tra iMe che fappiano meglio ogn altra cofa, che quel 


dici, 


Prouer. 


Pregio di. 
uerfo fra 
Poeti. 


ladi cui fanno profeffione. 

S T. Glierrori che commettono nella lor 

profelfone, non fe li recano è uergona, perche 
Secondo il uolgar detto; la terra cuopre glier= 
rori de’ medici; ma lafciamo i medici, & par- 
liamo de' poeti, & confideriamo che Virgilio, 
Tibullo Horatio, Terentio , €» Pacuuio ha~ 
nenano piena contezzade verfi Heroici, Ele- 
g»,Lirici,Comici,cy Tragici; tuttania à Vite 
gilio è dato ìl pregio dell Heroico , è Tibullo 
del? Elego , ad Horatio del Lirico, à Terentio 
del Comico, à Pacuuio del Tragico, non per 
che ciafcuno d'effi haueffe maggior intelli- 
genza di quel fuo particolar poema, chedea 
glialtri, ma perche forfe ciafcuno tefi ba- 
uena un certo (contro, & una conuenienzas 
tral fuo genio, & quella forte di pocfia,fi co- 
me mi pare che fra moderni fi poffa dire chel 
Signor MICHEL GASPAR BEL 
TRANO;Îil Signor FRANCESCO 
«APOSTOLO , el Signor MYTIO 
SFORZA nellediuerfe forti di poefie date 
da ciafcuno di loro in luce fiano riufciti più 
felici il primo ne gli Elegi,il fecondo ne gli E- 
pigrammi , e'lterzo nei Lirici. 

T ©, Quelafciate l'arca delle lettere uni= 
uerfali,il Sig.Lo Do viICOCANI YA 

ži 


quel. 


la lor 
erche 
liera 
par~ 
gilios 
o ha= 
s Ele- 
Kira 
bullo 
entio 
pera 
telli- 
odes 
h haa 
Zas 
fico- 
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il'quale.particolarmente. nel comporre verfi 
heroici moftra d'hauer quafi Mago cofretto 
Sotto la fia lingua lo (pirito di Virgilo? 

S Ti Gratiffimo, opportuno è flato quea 
fio quarto eftempio. 

T94 I0 crederei douerfi piu tofto direche 
quegli antichi > & quefli moderni fiano Stati 
più felici in quei componimenti oue più lun- 
gamente s'effercitarono, perche poco giona co 
me fapete, lanaturalinclinatione al uerfo; fe 
nonuis aggiungel’arte, & la fatica». 

ST. SÒ che nel poema. fi richiede unatal 
congiura, & untal legame fra la natura, & 
l’arte, che l'una non puònulla fen za l’aiuto 
dell altra i & di quise cheî poeti fi (olenano 
gia coronare d'Hedera intrecciata col Lauro, 
non tanto perche amendue quefle piante uiuo= 
no lungo tempo, quanto perche il Lauro cons 
lafua fecondità fivnifica la uena poetica , C 
l’hedera con l'appoggiar.la fna debolezza è 
gli arbori, &-alle murazfignifica l’arte; & fi 
dice ancora che î poeti fipafcono infieme d'un 
Sapore dilatte, €” di mele, perche quello dim 


Stra la copia della uena, & questo lafaticaa: 


Macon tutto i ‘0 è da credere che fra i dinerfi 
componimenti ue ne fia uno- più conforme», 
&-piu proportionato alla natura noflra , che 
gli altri,la onde conniene aggiuffare la quali 
Pia ta del 


Poemari» 
chiede n2 
tura, &ar 
te, 


“Poeti co- 


me fi pa- 
fcano di 


Canzone 
Seftina. 
Madriga- 


le. 
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tà del componimento con la noftra naturali 
clinatione, tr à quello appigliarfi; co dobbia* 
mo perfuaderci che a grande ftento'un huomo 
dî natura piacewole(per parlar anco della poe 
fia Thofcana) s'innalzerà con felicità alta» 
grandezza della canzone, ò della fefrina } nè 
all'incontro fi farà mai ch'un huomio di nati- 
ra altiero,& grane entri con molta gratia nel 
piacenole,&y leggiadro campo de’ madrializ on 
de bifogna che ciafeuno conofea il fuo inge- 
gno, é lo rinolga ad'imprefa conforme,altri- 
mente non fara cofa che Tia almartello  & 
contra uerrà à quella fentenza. 

Tunon dirai; nè farai cola alcuna 

Mal grado di Minerua. 

To. Dunque uolete dire che quantunque? 
fiate indifferentemente effercitato nell'una;@ 
nell'altra poefia , nondimeno tenete per meno 
dificile quella di loro,laquale è più aggradeno 
le al uoftro fpirito,e& fe ben nell altre fete an 
che felice, tuttauia non ui pare chella fia uo- 
Stra,ma più rofto firaniera . 

ST. Questo effetto non lo fentite ancora» 
mo? dentro uoi Steffo ? 

TO. Lo fento,&r per aprirui il cuor mio,la 
poefia Thofcana è una ambrofia che micon- 
forta gli fpiriti,una madre che mi porge il lat- 
te, &un giardino che mi dà frutti, & fiort. 

Va 


die 
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Mala poefia Latina è una colloquintida che 
mi conturba lo flomaco, un deferto chemi pre 
fenta ortiche, fpine,&una matrignacheo 
mi sforza. Briewemente quella è mia per amo- 
resquefta per forza. 

St. Or uedetecomeinoflrigufti fonodi= 
uerfi. Amela poefia Thofcana èun horti- 
do incontro chem'afflige i fenfi, un’aquilone, 
che mi porta negli fcogli,et una cornacchias 
chem'introna il capo.» Mā la Latina è unas 
grata bellezza che mi rapifceil cuore, una na 
uc che feconda mi conduce in porto, & un 
rofcignuolo che col dolce canto mi prouoca il 
Sonno. Finalmente quellanon mi lafcia lenar 
da terra,& queftami dona l'ali per poggiar 
al Cielo. 

T ©. Poi che al uofiro gufto pare più 
afpra, & difficile la poefia Thofcana, & al 
mio la Latina, iv veggo chenon fi dee par- 
lar più Secondo il fenfo, al qualemal s'ap- 
poggia il giudicio. Parliamo dunque fecon= 
dola ragione, vegniamo mettendo in cam- 
pole difficolta dell una , & dell altra, & dî 
quì ficuramente giudicheremo qual fia più 
difficile». 

ST. Sia noftro il carico di proporre le 
difficolta del poema Latino;alle quali uedròio 
di far contrapefo con quelle del Thofcano. 

PA TO, 
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Difficulà T 0. Io ne propongo due, le quali hanna 
della poe- preffo di me aran forza, la prima è questa che 
fa latina. 7 lingua Thofcana; ò uogliamo dire Italia= 

naye noftra originale; onde benendola noi in- 

fieme col latte della nutrice; ufundola con- 
tinuamente in uocesetin carta, non è marani 
glia (e luerfificare è cofa di leggieriffima fati- 
ca. Mala lingualatina per effer à noi boggidt 
ftraniera,non fi può felicemente acquiftare fe 
non co lungo gr còtinuo Studio et rariffimi fo 
no quelli che dopò P haueryi Jpefiattornoimi- 
gliori anni fiano giŭti alla perfettaintelligen 

Za della fanella fciolta, në che della poefia sil 

pche fi conchiude ché più malagenole fia il pot 

Seconda tar Latino chel Thofcano ; La feconda difi- 
di fficultà colta nafte dall'intrico del uerfo Latino perla 
ipa P°° matura delle noci, falò quali eRerndone ales- 
ne tompofte di fillabe ò tutte lunghe ò tutte? 

rieni , & alcun’altre di fillabein parte lun- 

ghe, & în parte brieni, bifogna che?) poetas 

prima che farnei piedi; le nenga bilanciando 

d’una în una con hayer un occhio riuolto alla 
Sentenza, cr l'altro al numero, & alla quane 

tit delle fillabe, con fiderardo che fi come nel- 

le ragioni aritmetiche fe moltiplicando ò fom 

mando fi commette errore d’un fol numero » 
neriforgeun difetto ò un ecceffo di centina- 

ia č di migliaia cosi nella compofitione del 


uerfo 
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uerfo con l'errore una fola fillaba fi rende s 
Sfronciojér nullo tutto iluerfo, il gual intoppo 
non fitruoua nel uerfo T hofcano öne fi pongo 
no confufamente tutte leuoci fenza obligo di 
ricercare nè di fapere fe le fillabe fiano lighe, 
ò brieui,&x per quefto è cofa feliciffima il com 
porre il uerfo,anzi occorre fpeffo così è gliidio 
ti, come à dotti ne' ragionamenti famigliari il 
uerfificare fenza ranederfene s la onde fi con- 
ferma che afai più grande fia la fatica del 
poema Latino che del Thofcano . 
ST. A me non paiono quefte due difficoltà 
di tanto rilieuo , quanto noi flimate che fiano 
pleragioni che tofo uditete : Et Se pur uolet- 
che fiano efficaci , io per iftötro u'apparecchio 
quattro grandi difficoltà ; che fi fcuoprono nel 
poema Thofcano,cy primieramente ni riduco Prima dif 
â memoria come ineffo l'ultima uoce del pri- ficultà del 
mo uerfo comincia à legarni lemani, e~ obli- poema To 
garui a finire due , ò tre altri uerfi (fecondo la 290» 
qualità de’ coponimenti)con uoci di definèza 
conforme, & di fignificato diuerfo,onde perla 
careStia delle uoci di quella definenza nè gono 
adimprizionarfi gli fpiriti, cx i cöcetti al poe 
ta, @ -à lenarglifilafacultà di dire ciò chev 
uorrebbe,cy gli conuiene fottoporre i concetti 
all imperio della rima con tanta dilicenzay et 
difcrerione,che concetti now fiano diftonanti 
Pi 4 dalle 
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je 
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ne 
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dalle rime, nè le rime da’ concetti pennon imi 
tarcolui che conlicenza più farnetica che poe 
tica, fecerima dì uòci Latimein queStomodo 
Dirò di più che:pro letitijs ipfis 
Permaravigliail Sol:fece l’ecclipfis, 
Quanto hora fia faticofo effercitio il-faper 
congiunger infieme levime, ey i concetti cons 
una felice,& natural confonanza,ben lofape 
teuoi,& qual altro lo pruoua.Sò beniochev 
molte uolte hò penato cofi lungamente nell'ac 
coppiar infieme due uoci della medefimadefi= 
neza che þaurei copofti cinquata nerfi latini. 
T O. Veramente io afpettana che mettefte 
auanti questa difficoltà, la qual folahadatoè 
me ancora molte uolte faftidio, per difetto 
di ima corrifpondente,c&x accomodata; mi fo 
no talhora come cauallo reftio fentito:impedt 
il co;fo,e la libertà digir auanti , ouero per 
trarne i piedi mi è conuenuto mutar diffegno» 
& doue io penfaua di chiuderla fentenza® 
aria, fono flato costretto ad affondarlain ac 
qua. Ma contutto ciò mi uiene hora in mente 
di dirni che contra'di noi fi potrebbe rifponde 
reche fel componimento Thofcano bs dell'i 
tricato per la confonanza delle rime; affa 
più intricato farà. il componimento Latino 
mentre che’ | poeta wogliametter mano anch 


a- 5 - > 
efo alle medefimerimescome pure bano fatto 


alcunt 
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alcuni poeti,i quali feguendo diuerfe tefture > 
hanno fatto forgereconfonanza tra l mezo el 
fine del uerfo come quel che diffe» 
Diues eram dudum, fecerunt me trid nudume 
Alca,vina, Venus;per que fim faftus egenus. 
I quali uerfi fe ben fono frati chiamati Leoni . 
; i 3 .7 Verf leo- 
nidalla:coda del Leone che fi riuolgeuerfo i nini. 
capo s nondimeno iodirei che fi poteffero anco Vert fquil 
chiamar uerfi fquillitici dalfuono delle Squik litici. 
le sil quale rende una certa confonan za diri- 
me,onde dice un chiofatore che la campana di Campana 
S- Pretro in Roma proferifce quefte paroles di S. Pie- 
Maldachinonhà . Oralcuni altri banno aca €% 
coppiate le rime nel: fine didue uerfi come fo~ 
no quelli. 
Si uis incolumem fi uis te reddere fanum, 
Curas tolle:gràves,irafti.crede prophanum. 
Altri poi hanno Seguito l'ordine de' terzetti 
come nell’hinno. 


Pangelinguagloriofi 
Corporis mifterium, 
Sanguinifque pretiofi, 
Quem in mundi pretium. 
Fru&ns uentris generofi 
Rexeffudit gentium. 


Altri facendo hinni à terzetti accopiano i 

due primi infieme , & accordano la definenza 

37 Ro ? 

del terzo conledefinenze del fefiocomen. 
Veni 


ner 
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Veni fan&e fpiritus, iid 
Et emitte ceelitus, 
Lucis tua radium; 
Veni pater pauperum, 
Veni dator munerum, 
Veni lumen cordium. 


Onde non fi può negare che questi uerfinons 
fiano più difficili chei Thofcani, perche oltre 
al ferbar le rime al pari de’ Thofcani ; ferba- 
nolequantità delle fillabe; il chenon fannoef 
fi Thofcani. 

ST. Virifpondo che ficome il componi- 
mento Thofcano fi rende in uirtà delle rime» 
giuntamente più dolce, & più graue , cosìil 

Verfi La- Latino fabricato dirime diuiene più afpro» 

tini fono & più languido, & è Rlimato uitiofo ; €r no 

vitiofi con ,ouerete mai ch’alcun leggiadro poeta nè an 

esime. tico nè moderno habbia introdotte Simili cons 
Sonanze ne'fuoîuerfi ; e m'induco è credere 
che fi come un nobile per far rider la brigata 
fi gode alcuna uolta di mafcherarfi da bifol- 
co, far sù le fefe certi attì rustici > & con- 
formi à quell habito cosè alcuni gentili poeti 
habbiano à bello fudio rimazzati groffamen 
te alcuni uerfi Latini per beffarfene come fö- 
noquelli, 


Nofciturad nafum mulier que uendit omafum. 
Claudius im villiscendèbar retia grylJis. 


Aut 
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Aut pluit, autningit,aut noftra pedifle qua. - A 
mingit, 

Et fe pure alcuni facri ferittorihánno compo- 
fti gl hinni con diuerfe rime, ciò hanno fatto Hinni del 
per una armonia conuenenole più tosto a cho- vida fen- 
riecclefiaftici che à libri poetici tutto chel pi #2 me 
da non habbia ne’ fuoi binni uoluto imitarli . 

To. Vorrei fapere la ragione di quefta di~ 
werfità , cioè chelavimarenda felice il uerfo 
Thofcano,& infelice il Latino. 

ST. Laragioneè forfe queRta che la rima 
Thofcana fempre finifce in alcuna delle noca- 
li,il cui fuono è dolce, gy armoniofo; & per lo 
contrario la Latina finifce bene SpeRo, anzi 
per lo più im confonanti, le quali hanno dell'- 
afpro , & iStrepitofo;dalla qual ragione forts 
coftretto a dire, che’! poema Francefe, &l0 poema 
Spagnuolo fe ben non cedono nell’altre parti Rricefeset 
al Thofcanogli fono però inferiori nella dol- Spagnuo- 
cezza del fuono. Ma torniamo alle dificultà lo ra 
proposte » Č“ perche duoi pare ċhe fenon üi E 3 
fofe intoppo delle time il nerfo Thofcana 
haurebbe la flrada piana ; io rifpornda che que 
So intoppo farebbe leggiero , fenon ui uenifie 
frapiedi più d'una uolta,ma uoi fapete ched 
adogni paffo bifozna arreftarfi, & che l'fine 
di ciafcun uerfo w'obliga alla confonanza di 
qualche altro,il che dourebbe baffarè perni y 

te 
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del poe- sedifficultà fiano nel uerfo Latino. Ma ue 

ma Tho- gniamo pure alla feconda difficoltà che nonè 

to. di poco momento;conciofia cofa che queftò poe 
mainteftimonio della fua delicata naturasy 
nonriceue in gratia tutte le noci Thofcane>; 
ma da luogo folamente alle più fcielte,alle pi 
gentili; più degne del commercio della poe- 
fia.Tralafcio qui gli eff: empi poi che gli ferit- 
tori della lingua hanno pienamente infegnato 
d ui, & ame non pure moltenoci , le quali fi 
fiendono altrimente nella profa,& altrimen- 
te nel uerfosma infinite altre, le quali fono del 
uerfo,& altrettante della Sola profasonde bi- 
Sogna che i poeti Thofcani poffeggano queste 
regole, & fliano con gli occhi aperti per non 
inciampare in così fatti errori , amuertendo 
principalmente d quelle Voci, le quali fe bens 
hanno grato odore nelle profesnondimeno trá- 
Sportate nel uerfo putirebbono oltre modos di 
chenonbanno ate mere gli fcrittori Latinis i 
quali per quefta cagione non poffono abba- 
gliarfi fe non in alcune poche noci affai note 
adogni profeffor di poefia. 

T.0,. Non mi pare di poca confideratione 
quefta feconda difficoltà. Defidero bora inten 
derelaterza. 

Terza-dif . $T Nos Sappiamo ch'ogni forte di compo 
ficultà del Mimento( dal capitolo inpoi Vè ristretta fotto 

i certo 
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certonumero di uerfi,come la fanza d’otto,la poema 
Sefina di trentanone, il fonetto di quattordi= Tholcane 


ci;il madriale che nonecceda, fecondò lacom- 

mune opinione, gli undici; la canzone nel nui- 

mero delle flanze,et nella teftura delle rime(fi 

come uogliono alcuni Stretti offeruatori)con= 

formead üna di quelle del Petrarca che fipi- 
glia ad'imitare,la qual legge, cr ilqual obligo 

noñ tade nè componimenti Latini A regiunge 
teni che ne fonetti;ne’ madriali , & nelle can- 
Zoni; non è lecitoveplicar nel fine una medefi 
ma uoce fenon in tafo di fignificato differente, 
anzi non è lecito ufare una medefima definen 
Za: Et quefta firettezza trabe feco una difficol 
tå the nons'ha àtacere;cioè che non fi pofo- 
no fenza biafimofar canalcar le Sentenze da 
una fianza all'altra ; nè da un quaternario; è 
da un verzetto all’altro‘, ma rinchiuderle në 
fuoi confini, dal qual faftidio fono fcioltii Cre 
cié i Latini bauendo effi la libertà del difti- 
co,tetraftito, effaflico, <> decaflico con tanta 
briglia fw l collo che poffono correre fin done 
liporta la materia; €r i concetti, facendo a? 


i 
È 
i 
x 
| 
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Epigrammi , l’ Elegie, l’Ode , le Pifole, e7 Epigrimi 
le Satire tanto brieni, & tanto lunghe quan- Blagic, 
to loro aggrada». Et con tutto chei Thofca Piftole, 
ni habbiano la medefima libertà ne capitoli,et Satire. 
nelle ffanze d'ottanarima, non l'hanno perè 

in 
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în tutti gli altri componimenti, Cin fpecies 
nelfonetto,la cui eccellenza, er maefa ricer= 
ca,che'l concetto del poeta fi fenda cofi fattas 
mente nel campo di quattordici uerfî che non 
uifi lafci alcuna cofa imperfetta, né ui fi mete 
ta alcuna fonerchia. 
nel che ~. T'O. ¿n questo per certofi ricerca Liudicio; 
die Clau & fatica, & mi pare che] Sig. Claudio:T'olo 
LA mei haueffe ragione di dire che?! fonettoera fi 
deg mile al letto di Procufle. Fù questo Procufle 
Procufte, così fantaftico, cy beftiale,che tutti i forestie- 
&fua fa~ richecapitanano al Suo albergo , facena:cori= 
vola. —carinun certo letto, d quelli che con lalun= 
ghezza della perfona Soprauanzauano il-let= 
to, tagliaua le gambe conforme alla mifuta è 
eRosma quelli ch'erano più corti,tirauacon 
le corde il collo, & le gambe,fi che giungenano 
egualmente è quella mifura. Et però efendo 
quaftimpoffibile il tronar foggetto che giufla- 
mente capifca nel corpo del fanetto conuient 
per lopik è aggiungerui parole otiofe 0 tron 
cari concetti in così fatta guifa chel compo- 
nimento riefce ò languido,ò ofcuro; la onde? 
fi può dire che hà fatta una nonmeno lodeno= 
le che faticofa imprefa,et è figliuolo legittimo 
d’Apollo colui,il quale felicemente ha tirato 
un fonetto con tutti quefti proportionati mezi 
al fuo debito fines. Et diqui io flimoche s- 
habbia- 
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babbiano à lodar grandemente alcuni moder= 
ni ferittori, è quali ricenendo in gratia la for- 
ma, & la te/lura del fonetto, fi fonoriwoltià g aneri 
farne de Latini,fra qualiui è? Elenato Jea- Latini. 


demico di cui hò seduto due Sonetti l'uno ins i 
lode della Iluftri. DONNA Isase Ifabella 


Gonzaga. 
LA GONZAGA Marchefa di Pefcara 2 RER 
& è queslo. 


Si terris liceat ma 
Iam non ille 
fleret 


M cenia»Paftores,fatyros,nymphasg; tacerets 
Non arméta daret, nec pinguia rura colonis, 
Te dignam Imperio,te regnis,teque coronis. 


Carmine grandiloquo dominam celebrare 
foleret, 


Cui Cipriz facies datur, 
Palladis,& ceffit cui lu 


nesreuocare Maronis, 
uram canerer, neque diruta 


Ergo age gefta tuiD 
Sic uates fine uate 
Quos dabis atq; fe 


L'altro è in honore dèllerime degli Acade- 
mici Illustrati, cioè ; 


Reptilis urbombyx altum fabitura laborem 
Pafcitur ad tempus frondes ex arbore, nata 
Que fru&u niueo Thisbes poft horrida fata 
Sanguine purpureum fumpfit madefa@a co- 


lorem, 
Inde 


T 
ù 


ot 
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Jide opus orditur rarum; qua:diues honorem 
Captet, quo thalamus , quo fintque nitenitia 
ftrata: 
Pofteritatisamans &ternè femind grata 
Mox parit, ijs propriumlinquens montura 
uigorem, 


Sicuos Phæbicolæ grauium-poft carprauiroriti 


E folijs alimenta diu, nuc edere partus 
Cernimus Iluftres; qtos Momus &'ipfe ue- 
retur, g i 
Mortales ducunt hincuitæ exemplaque mori 
Spiritus.& Celum (ueftros:cir deferet attus ) 
vv Hincperetshineterrisseterni fama crabieture 
Or che ni pare di quelli componimenti? 

ST. Parmi che l’autore babbia peccato in 
quefto folo che non fi è fernito del uerfo Safi- 
cosil quale.eRendo d’ undici fillabe rapprefenta 
pis tofto il uerfo Thofcano di quel che faccia 
LeRametro; fe forfè egli è fua difefanonmidi 
cefe che l’effametro s'accofta più alla grán- 
dez za del fonetto di quel che faccia il fafico» 
la cui natura è più molle g più rimeffa. 

To. Quefto appunto ualfi dir i0, i 

ST. Aggiungo hora che chi uoleffe faticar 
fi nello ferinere gran copia di fonetti Latini, 
Sarebbe men lodato da gli buomini giudiciofi. 
douendo baftar all'autore di faperli fare , & 
di feruti fene più per frutti ché per ninanda; il 
che dico non tanto perche la rima Latina hav- 
biamengratia come già: fi dife, quanto per- 
che mi pare che difconuenga il correre per una 


Sirana 


Verh Safi- 
ci. 


Efflametro 


fra Pri tn 
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firadasoue non fia chi uenga dietro , fi comes” 
pur è auenuto à quei c'hanno introdottigli ept 
grammi , & l elegie nella lingua Thofcanas,' 
ne'quali componimenti fono frati più lodati che 
feguitati.Etperò mi piace che l’ Elenato hab- 
bia fatto quefti due fonetti,ma fe ne fateua an 
cor uno,eratroppo. Ventgohora alla quarta, Quarta 
& ultima difficoltà del'uerfo Thofcano, & è difficoltà 
quefa che fra’ poeti Latini uoi trouate alcune Gia 
cofe degne ueramente di lede, & di riuerenza, 
cr d'ammiratione rifpetio alla politezza» 
d:lla lingua, & alla nobiltà de'concetti, & 
alla uaghezza delle figure, ma poi tanto uo- 
te d'inuentione , tanto mancheuoli nel finess 
chef? le noue Mufe, & «Apollo infieme pi- 


gliaffero l imprefa d'imitarle, rimarrebbo= 
it n frbido > ` sli 

no più infipide che zucche, ò macheroni fen- 
za Ja € & i 

T O, Quinon poffo contenermi di dire che 
fra l'ode d Horatio ue ne fono alcune fimili al 
le canne uote, € a corpi fenza fi irito, & alle 
A (Ri - n » f > À x 

belle pic JenZafrutto, perche ò fono nude 
inuentione, come banete detto, ò rimangono 


fette, fanno torcer il nafo al giudicio 


Ode d’Ho 
ratio. 


(#1 


ltro ci unole ne componimenti Tre eccel- 


~ : »] ,) ; linda A 

cant che’ I fuono delle belle parole g~ può 102€ del 
, , ` ” $ t = x 

dire il poeta che non hafattonulla, fenon ha 


g accop=- 


poema 


Th ofcano 


Ill 
| 


oÁ m 


wrt r a rn eA 


OI 


Proucr. 
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accoppiate înfieme tre eccellenze,dico pellegni 
nainuentione poetici concetti, gr Sententiofa 
conclufione». 

To. Quando tutte €r tre quete eccellenze 
non cadano in un componimento,io dirò che 
fia manco male il patir difagio delle due pri- 
me, che della terza,perche è ueriffimo quel det 
to che nel fine fi canta la gloria, er fe quefto ar 
tificio s'offerua ne "Conuiti, nelle fefle, er neo 
gli [pettacoli publici, oue le cofe più degne, et 
più aggradenoli fi riferbano alla zie , quanto 
maggiormente ciò fi dee fare necc mponimen- 
tr poetici, il cui fine (+ l polito,miene è guif 
di zucchero che toglie lamare zza della me- 
moria delle macchie, È 
n prece ; 


1 


irina PPPT PAP 
dicina , a leuar l Vi 


dico to ancora, € biafimo 

li che Lar dO un y 1 Sni 

quelli che jacenae un grand f "Zo nel princi 

pio nanno pian piano perdendo lo [pirito,& f 

riducono a nulla nel fine dardo materia che» 
fi dicas . 


© 


dell’ imperf: i 
ST. C OS 


alzano per cader con maggior crollo 
Ap ; Di SPAN RL: A n 
Et mipare che cofi fatti (irittori 2 prefentino 
rgoclofi Fauni , gr Sati 
tZ( onl corna in f Onte, EF È oi fi rifi luano ne 
i piedi capra. «All incontro io ne n biafimo, 
anzi attribuifco ad arte il le uarfi quafi pei 
| principio humile ad un fine al- 
Principio Pumile ad un Jin 
tzero 


uir imetea guja AA 
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flero;c& poetico, imitar quelli ehe , (fi co- 


me dice il Boccaccio y) cominciando dà man- Detto del 


diari porri dalle frondi uanno di bene inme- 
glio.Maegli è tempo ch'io ritorni alle due dif- 
ficoltà»da noi proposte per cagione della poe- 
fia latina ; la: primadelle quali è fondata fo- 
prala fanella ; laqualenonè noftranatia, nè 
famigliare come la Thofcana ; €x ci bifognas 
acquiftarla con Studio, con fatica » A que- 
fio rifpondo che la difficultà della lingualati- 
na non nafce da alcuna ofcurità che fiaîn ef- 
fa più chenella Thofcana, perche l'una è ma= 
dres& l'altra figlia yma fi bene dall’effer bog 
gidi d noi Straniera, meno ufatazanzi poffo 
notanto lo fludio,&» l’effercitio, chetrouerete 
molti dottori,medici,&y filofofi, iquali (piega 
noaffai più correttamenteil loroconcetto in 
lingua latina chenella nolgare, perche di quel 
la hanno apprefe le nereregole, o lapoReg= 


Boccac-- 
cio. 


Rifpofta 
alle. due 
difficultà 
del poe- 
ma latino 


gono per teorica,main quefta tirando di prat 
rica commettono infiniti errori per non hauer- 


la beuuto alla fonte de gli'ferittori. . Et. nè Ortogra- 
potrei dare pn buon pafto di.certe lettere>. £3& elo- 
à me feritte da undottordi leggiripienenons ‘n pollo 
folamente di poco legale ortografia come Dottore. 


epfo, exp 


Inf} n MAT ndaha 
to doto , multo, obferuandiffimo, 


mad'elocutioni più heteroclite che le frittate 
rognofe : & per non tenermi in ciancieo ; 


Q z dirò 
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dirò folo che done latinamente fi direbbesft 

quid noni euenerit, illico te certiorem faciam, 

egli fcriffe matematicamzre: feoccorreraniè 

te di nuono,expeditamente ne farò fania la fia 

gnoria nofira. Vo glio dunque inferire chenel 

ricercare qual delle due poefie fia più faticofa, 

bifogna metter i termini pari, č prefupporre 

che queflo giudicio appartenga folamëte à per 

Sone,le quali,cy per iftudio,e& perufo habbia 

no egual intelligenza d'ambedue. Or merendo 

Libertà alla feconda difficolta canfata com uoi affera 
de piedi mate,dall’intrico del uerfo latino, & dall'i ma 
Del uerfo ne ji ollo hliz] | E EAE; E T 
Latino, eta delle fillabe, ni dico che fra’ nerfi latini 
alcuni,comegli epametri, hanno libertà dinië 


ei pentametri, banno nei due priz 
mi feggi la medefimalibertà , & nell ultimo 


l nerfificatore, d& 


ada tuttii lati 
quando anche non gi foffe questa 
licenza di uariar i piedi, com? none nell’hen= 
cecafillabo, nel fafico yer in alcun’altri liri- 
cisnondimeno fappiamo che tale è la copia> 
delle noci latine © la facilita de feggi oue 
fituarle, che ficome un muratore fi ferne 
ne gli edifici dellepietre groffe, delle meza= 
LA 
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ne, delle picciole, & non ne lafiia alcuna 
fuori cofi il maeftro della poefia ud inferen= 
do nella fabrica del yerfo bor una uoceditre 
filtabe, bor una di quattros&» hor di due , & 
fecondo la natura delle fillabe d diffefe , ò ac- 


corciate, le riduce fotto i fuoi propri piedè 
in maniera che tutte le mette à lauoro. Io 
non flarò ad affegnar gli effempi particolari 
di ciafcuna delle dette ragioni, perche io par- 
lo conchi m’intende, ma dirò folamente che» 
fe fi propongono în profa quefte parole Mufa Facilità 
memora mihi caufas quo lefonumine facil- E uerfo 
mente ogni fcolar di poefia fenza aggiunger~ e 
ui , ò lewarli alcuna delle dette noci, ma fola- 
mente col mutar l'ordine loro, comporrà un 
uerfo intre ò quattro maniere dicendo. 
Numine quo lefo memoracaufas mihi mufae 
Qrero 
Qu 
Quero. 
Mufa mihi lefo memora quo nomine caufas. 


Quero feguendo Virgilio. 


o caulas memora lefo mihinumine mufa. 


Mufamihi caufas memora quo numine lxfò. 


Da quefto effempio fi uede per quante ftrades 
fecondo il prouerbio fi può andar à Roma, e: Prouer, 
come fia facile il formar delle medefime parole 


QQ ‘3 non 


L= TT — amaia 


use ono i 


m 
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non folo unmetro, ma molti. Aggiunganifi 

che tanta la copia delle uoci,che fenza obli- 

garfi alle già dette, fi poffeno comporre altri 
verftin tutto dinerficon lafciarui il medefi= 
mo concetto, <& confiderate che fenza alterar 

il fentimento del poeta fi. potrebbe ancora» 

dires , 

Mufa refer cultu quo nam pietatis omiflo. 
Calliope quo nam uiolato numine dicasi 
Nunc irritato referas quo nomine muf. 
Comiflo in fuperos referas quo crimine mula 
Poft habita Divum qua vimihi mufà recenfe. 

Et di qui riconofciamo che non fi truoua tan- 

talibertà,ne tanta ageuolezza nel uerfo Tho 

feano per le ragioni che gia babbiamo afie- 
guateo. 

TO. Senza che ui fatichiate più in que- 
Slo difcorfo,io con grande mia fodisfattione? 
miraueggo chel poema Thofcano è d'unate- 
ligione affaipiù fretta di quel che fia illati- 
no : onde fe degni di lode fono quei che poffe- 
gono felicemente è l'uno ò P altro di quefinaf~ 
Sai più degni di lode, & d’ammiratione fono 
quelli Channo gratia „€r priuilegio di fpiegar 
egualmente i loro concetti nell una et nell’al- 
tra poefia, ficome à noi particolarmente5 
è conceffo. 

ST, S7 può bene con piena uerità attribuit 
d uoi 
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d'uoi quel che con fouerchia affettione attri- 
buite à mes ma come fi fia,io con effo uoi chia 
mo tre Cr quattro uolte fortunati quegli ferit 
tori che s' acquiflano giuntamente queste due 
corone . Ponete mente come fiano in pruona 
il parto della Vergine, cir l Arcadia compofti 
dal Sanazaro ,& come gioftrino del pari le 
rime,& l Africa del Petrarca,et comel A- 
rioSto , il Bembo, il Tolomei, il Caffiglione, è 
due fratelli Lelio, & Hippolito Capilupi , il 
Gerallo , il Pontenico habbidno lafciata al 
mondo immortal memoria di quefio gemino 
bonoreo. 
To. Quelafciate glieffempi più fiefchi, 
ec più uicini de gli Academici di Cafaleo ? 
ST. Appunto io fui hora per nominarni il 
Sig. FRANCESCO Becio,il Sig 
GIORGIO CARRETTO, il Sig. 
FRANCESCO PvorEeLt A il Sig 
ANNIBALE MAGNOCAVAIL 
LI, © altri s iquali con la doppia felicità 
delle loro poefie Latine, o Thofcane quafi 
con due luminari maggiori fi fono moflratè 
degniffimi del titolo de gl’ illustrati il cui glo- 
riofo nome fia fusgello di questo nofiro di» 


fcorfo. 


Q 4 DEL- 
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F.E:*D*EIsTfr&a 


DIALOGO OTTAVO. 


AFFIDATO,ET ILLVSTRATO 


AC A. D.\ x M-e I, 


o) SQV ELLA falfa opinione t- 

Abufo d- (A a hanno alcuni Prencipi chel non 

alcuni Pré è Voli bauerlettere fia cofada Prenet 

“ER ` t7 pesmi facena credere che’ l Sere- 

nifimo Duca di Mantoua uo- 

firo patrone,fofe nel numero di quelli;ma la» 

disfida ch'egli fi come intendo, hà nouamente 

fatta all Eleuato nostro Academico per ha- 

nere fcritto FIDELT a, € non FEDELTA, 

mi fà rauedere ch'egli è Prencipe letterato; & 

fedel offeruatore delle regole della linguas 
Thofcana.. 

Duca di. 1-1, Lafciatenipuranco dalla uerità pere 
A PSE Suadere che non folamente nella fanella Tho- 
lità. © Scana,ma nella poefia,nella filofofia; ex nella 

teologia habbia fua Alte ZZa così gran parte 
come per auentura tutti gli altri Prenciptin- 
fiemeo. 

‘ae 


1 


LIS 
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Y£ r £. Voi aggiungete bora legne al fuo- 
co, & rinforzate con questa nuoga il defide- 
rio ch'io bebbi fempre di feruir à così grano 
Prencipe ; ma in questo abbattimento qual 
d’elfi credete c'habbia àrimaner uincitore è 

ILL. Il Duca. 

A*.Così cre io, perchei Prencipi fono in 
vitti, & hanno femprelaragione dal loro la- 
to, & bifogna che i Vaffalli ad ogni modo ne- 
ghino la propria uolontà per non calcitrar 
contra lo flimolo. 

ILL, Vorrefte dire chel Eleuato cederà al 
Duca perbumiltà, cr pertema , & fi reche= 
rà d gratia, & à uentura quefta wolontaria 


erditas. 


«Av, Hauetemailetto,ò intefo che Pla- Planute se 


nutehuomo dottiffimo aftretto dall Imperato 
re di Coftantinopoli à fcrinere contrala Chie- 
fa Latina, compofe tre libri così languidi, & 
goffi.che moftrò tacitamente di confermar più 
toflo, che di diminuire l'autorità defia» 
Chiefa>? Così farà l'Eleuato, €r doue il 
Duca afpetta ch'egli frdifenda, & ferina» 
contra di lui mi par di vedere ch’egli dipin- 
ga fopra un foglio alcune infipide ragioni 
con sì mefchini colori che uerra più toîto 
ad offendere che à difendere fe fleffo . Et 
farà come buomo che per racchetar vno 
fanciul- 


fua a 


Rutis 


i | 
1 
è 
la 
i 
Ù 


Seguir le rinerende vest 
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fanciullo moftra di fuggire; lafciandofi co 
glierericene una bacchetta. 

ILL. ToL intendo altrimenti, & non folo 
mi perfuado che l Eleuato fia diînaturatale> 
che non'uorrebbe lüfingaril Duca,né lafciat= 
fi (potendo)metter il piè ananiti nel corfo del- 
de lettore, ma uoglio fignificare ch'egli s'ac- 
corgerà ueramente in quefto fatto d haner pre 
Sovngranchio, èl Duca fi farà appoggiato 
alla ragione». 

A F. Auuertite che l’Elewato l’intende> 
anch'effo, é non haurà ferittà la noce fidel- 
tà fenza degna confideratione; gr m imagino 
ch'egli fià nemico mortale d alewii troppo ani 
mofi , per non dir temerari (crittori, i quali 
uorrebbono în tutto dinerfificari la linguas 
Thofcana dalla latina; e~ temenda dî no effër 
tenuti pedanti, fi fanno conftienza di firiner 
dignità fecondo latini, & amano meglio di 
giocar di mano, & ferinere degnità perpare- 
re Thofcanî, & per ciò egli vole quanto può 

Sia della lingua La- 
tina (crinendo Fideltà. 

I\I, Hora entriamo în un gran campo,ot 
de non ueggo come leggiermente fene pofa» 
»fcire,c comè diffe il poetas. 

Nuoro perar che non ha fondo d rinà. 

sZ F. Chinon banefe à riguardare fe non- 

all eti- 
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all’etimolozia,&r all'origine di quela noce ss 
toflo n’ufcirebbe, er potrebbe conchindere 
chel Eleuato fi fia abbagliato,perché dicèdo- 
fifede nella lingua Thofcana , bifognera an= 
che dir fedeltà per non fare una diuifa trala 
madre; la figlinolas 
ILL. Non fempre l appoggiarfi all origi 
ne è ficuro,perchemolte uoci difcendenti tra~ 
lignano da’ loro capi, oltre che fi piglia anco- 
ra errore nel ricercar l'etimologia fi come fece 
colui, il qualementre' fi ricercaua fra alcuni 
gentili [piriti onde foffetratta la uoce Beffa- 
nia, interpofe il fuodecreto dicendo ch erdo 
chiamata beffania dalla beffa che fecero itte Beffania, 
Magi al Rè Herode, a cuipromifero di torna- & fua ridi 
re, & fe n’andarono per altra uias. eia ver 
AF. S'egli diffe quefto per gioco,ne lodo la rc 
rontezza del fuo piaceuole-ingegno,fi come 
merita lode il Signor Alberto Lollio,:l quale Alberto 
mentre in copagnia d'altri genvilbuomini uir- S 
tuofrcotendena dell'erimologia della uoce Ve 
netia , foggianfe che quefto nome era coposto 
di due uoci Latine,cioè di ueni; cin etia,perche 
quella Città è tanto riguardenole, gr magnifi 
ca che chiunque la uede una uolta par chel’in 
uiti à tornarui un altra,et glidica Venietia. 
DEL. Dunque uolendonoî faper dirittamè 
te qual fia più fana yg più corretta uoce., è 
fedeltà, 
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fedeltà, ò fideltà, ci conuiene allargatcralquas 
to uerfo i confini della fanella Thofcana,ò uos 
Fauella lamo dire Italiana  & confiderare th ellas 
Thofcana pende dalla ragione , & dall’ufo.La ragioneè 
& fua ori- proceduta dall’offeruatibne che gli buomini 
ue. dotti, & fiudioft hanno fatta intorno all'opere 
de più regolati,& leggiadri fcrittori,er in ifpe 
ciedel Petrarca, & del Boccaccio, da quali 

hanno fcielte non meno le noci communi alle 

rime, alle profe,che le proprie di quefte, & 
di quelle, quindi fi fono faticati nel propor- 

ve le regole grammaticali della lingua;le quali 
s'habbiano à mantenere come leggi irreprenfi 

Diuerfe dili,c& inviolabili. Ma non hè potuto tantol’- 
opinioni. autorita loro checon Jucceffo-di tempo altri 
PREA nobiliintelletti non habbiano prefo ardire di 
Thofeana *iMocar in dubbio una parte delle regole pro- 
curando di rifermar alcune cofe , le quali fo- 
no flate talmente approvate da tutti; che hor- 
mai non riconofcendo più la ragione per fi- 
gnora,rendono ubidienza all’ufotiranno, il- 
quale fe ne fa bora in poReffo pacifico; nè 

ui ha più chi gli faccia contrafto . Non 

Sono però quefti riformatori nell altre parti 

della lingua concorfitutti d'accordo ad un fi- 

ne, anzi fi fono dinificòn le fette; gr cono 
Popinioni loro, & dopò l’hauer guerreggia- 

to intorno al lenarė; daggiungere py ali 

al 4° 


Se 4 
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alfabeto, & introdurre nuoneyoci, nuouas 
ortografia , & nuoni modi di parlare , è aue= 
nuto che per torcere chiquà, er chilà, fiano 
ancora rimafte , €r forfe babbiano è rimane- 
re fino al giudicio eftremo indecife le quiftioni 
loro,onde non è maraniglia fe ueggiamo le mi 
gliaia di noci diflefe diuerfamente fecondo las 
diuerfità de gli fcrittori moderni. Et fi come 
ui fono alcuni che pernonmofrarfi nè ghelfi; 
né gibellini, fanno di mezo,<r nello feriuer la 
ro feguono borala ragione hora s'accoftano 
all’ufo,cosi io fcuopro due altre forti di foritto 
ri rivolti all'eftremità, perche una parte diloro 
fiè tanto riftretta ne termini, & nell’ofternan 

za delle leggi foritte;che fiimerebbe di corre- 
re in delitto di lefamaeftà, fe ufafe nelle profe 
altre noci che quelle del Boccaccio; er altres 
nel merfo che quelle del Petrarcaà guifa di 
quelli che fcoftandofi dalle ufate da M.Tullio; 
temono d’effere forti per barbari.L’ altra par 
te all incontro fludiofa d'arricchirela lin Qua; 
s'arrifchia di formar pellegrine , €r inufitate 
uoci, & di sbandirne alcune antiche comes 
troppo affettate,rancie;& fcono(ciute. i fo- 
no poi due altre fette fra loro difcordi suna» 
delle quali afferma che la lingua Thofcanas 
dee allontanarfi più che fia poffibile dallas 
latina , affine che non paia una medefimaa; 


li 
co 


Altra opi 


nione. 


Altra opi 
nione. 


Altra opi 
nione. 
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es biafima quei che potendo ufar le noci nol? 
gari Thofcane , pongono mano ad alcune lati- 
ne imitando il pedante in quel uerfo. 
O giorno con lapillo albo fenando. 
Quafi uogliano con questa ambitiofa licenza 
farfi conofcere gran letterati fuori della fchie= 
Altra opi *4 de gli fcrittori uolgari. Ma ecco lapartes 
nione, contraria opporfi,&r feguendò la propoftada 
uoi fatta à difefadell'Elenato dirè‘che quei 
che feriuono fecondo la'commune fauella de 
Thofcani , non fi moftrano punto differenti da 
gl’idioti,& plebei; îquali dicono quel chenon 
intendono : & per questo nuole inferire che fi 
comei nobili fi sforzano congli babiti; et con 
altri fegni eSteriori di fepararfi dalla feccia 
degl’isnobili,cosìi dottiser fiudiofi della lin- 
gualatina deono ufar parlando, er iferiuendo 
di quelle uocè , lequalinon fono tommuni è 
Altra opi gli ignobili.VItimamente fra moderni fono al 
mone —cuni,i quali vorrebbono in fifatta maniera 
raffettar la lingua, che non foffero altre rego- 
le che l’ufo,e’! fuono dell'orecchio ya quali s- 
habbia ad accomodar lofi rittore; x con que- 
Sta maniera far pianala flradadi fpiecar il 
Altra opi fto concetto. Magl'altrivifpordono che'luo- 
mone, leraccommodar la ferittura all'ufo; er all ar 
monia dell orecchie èun abufo perche non deo 
noleregole conformarfi alla fauella,ma fi be~ 
ne 
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ne la fauella alle regole, fenza le quali lo ferì- 
yere farebbe irregolare,<r cafuale,c& fenes 
Sfiarebb: a diferezione de barbieri, & d'altre 
perfone mechaniche conaggrauio de gli anti- 
chi fcrittori,&y con difperatione di quei che» 
nello fiudio di questa lingua fi fono tungamen 
tefaticati. lo fignor miocaro ui hò- raccolti 
tutti queSti difpareri, perche babbiate bora è 
comprender come fia dubbiofa quefta contefa 

cs come ui fia che dire per l'una parte, & per 
laltra». 

„A €. Stando quefto uojiro giudiciofo difcor 
Joio dirò che nondouete piegar dal lato del Du 
ca come moftraSte da principio,ma ffaruene> 
più tosto dim: Zosperche Sel opinione del Da 
cat appoggiata all'ufo commune., quella dell 
Eleuato è appoggiata alla ragionemantenuta 
da molti ualentbuomini; gr per me ftimo che 
s'habbiaa feguir più toflo la ragione, che l u- 
fosò(per dir meglio)abu 0. 

IŁL. Quer Caualieri che fono eletti dalla» 
lor religione a prender informationi de futuri 

Caualieri , ricercano folamente fe “padri, & 
gli auoliinfino al quarto grado furono nobili 
per origine,ma non curano intendere fe furono 
ufurari micidiali ribelli al Pre ucipe, & huo- 
mini di peffima uita, Non è questo abufo? 

«A F. Percerto. 

JLL 
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Abufo nel | ILL. A gl'ignobilivicchifi danno hoggidì 
matrimo- in matrimonio le nobili ponere, Gr a nobili po 
utas ueri fi danno le ignobili riche . Non è anche 
quefto abufo? 

AE. Et quefto è abufo. 

ILL, Quei che pendono largamente ne’ cor 
uitimelle fefte, & ne' tornei , fe ben ritengono 
la mercede a feruitori, & fe ben fono crudeli 
d poueri,fono però tenuti cortefi, € liberali: 
None anche quefto abufo ? 

AF. Eueramente. 

ILL. Sequefli abufi fono tolerati, rfe tut 
toil mondo ui confente perchè non confenti 
rannotatti gli forittori che fi legga più tofto 
fedelta , che fideltà quantunque foRe abufo® 
Ma perche uoi fanorite l'ortografia dell Ele- 
uato fotto pretefto ch'egli figna l'ortografia 

Contra latina,io gui fono coftretto à dirui che i Tho- 
PEleuato. feani per mio credere hanno è feruirfi con di- 
feretione delle noci latine; dico ton diferetiò- 

ne, perche fe uoleffero în tiitto accoStarfi alle 

noci latine non accaderebbe chiamare Ita- 

VOCE liana né Thofcana la lor lingha;& meritered 
Syino  bepiù tosto effer chiamata latina barbara>» 
nella lin- @&fcorretta , ficome Italiana fcorrettafipno 
gua Tho- chiamarelafauella di Liguria; del Piemonte; 
cand del Monferrato er ditutta la Lombardia. Et 
però io inchino uolentieri all'opinione di quel 


i 
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liche procurano di diftinguere quanto poffo- 
no lalatina , & la Thofèana fam lla cofi nel- 
le uoci,come nell ortografia, nè confento ches 
pongano mano alle uoci latine fenon perne- 
ceflità, cioè quando'non hanno in lor uece le 
Thofcane , ouero qua? ndo fono più fig nifican 
ti che le Thofeane;ò , ò non fi poffono uolgari- 
Zare con una fola uoce, perche in fimil cafo 
cofa giufta che la lingua Thofcana faccia quel 
la rinerenza allalatina,che la latina ufa di fa 


re alla Greci ja; dalla quale toglie in preffanZa» voci Gre 
le uoci teorica, prattica, filofofia, aftrologia, che nella 
teolog ria,€t altre in fi nites ~ fe ne fi true come:lingua 

di fue proprie poiche il loro fenfo non fi può Tolcana. 


con una Jola uoce tradurre i in lingua latina} 
cr cofi la lingua Thofcana trafpi anta nel fuo 
terreno non folamente effe Greche, ma alcune 
latine,come foliloquio , eternare, giufdicente, 
mentecatto,depofito,luftri, triluftrì, recidiua; 
prefetto, aborto,ab eterno, ab antico, iurifdi= 
zione, & mille altre,le quali ben fì potrebbo= 
no uolgarizare,0 circonfcrinere,ma fi lafcia= 
nonel loro Stato perm aggior breuità, & per 
maggior fentimento. 

AF.Volete inferîre chein ciò s'habbia ad 
imitar coloro , iquali potendo profumar le 
foro flanze con bengiouino s 0 altri odori 
Arabi, & pretiofi , lafciano da parte gli 


R,  odø- 


) 
W 
IRE 


258 Della Voce 


odori noStrali, & nili, quali fono lecorteccie | 
de pomi,i grani di genebro, & altrimen foa=. | 

ui, & più fugaci odori , che uolgarmente fono 

Profumo chiamati profumi da hofpitale:anche  lafciar 

d'hofpita- intatte alcune uoci „er alcuni termini propry 
le. de’ dialettici, & filofofi, né s'hanno è mutar ' 
punto l’equinoco, l’uninoco,il predicato,il fu- 
bietto,la foftanza, l'eRenza, la qualità l'ente, 
& altre, il che fi dice parimente d'alcune no- 
ciproprie de grammatici,de poeti, & demedi 
ci,mon tanto per la uirtà, & per la forza delle 
predette noci, quanto per riueren za delle fcien 
ze,& dell'arti, & de’ loro primi autori; anzi 
meriterebbe d’eRere (chernito a fuono di zuc- 
ca quello fcrittore che per far il Thofcano fat 
cente uolefte riformar le dette noci, fi come uet 
Voci di gogna farebbe l'alterar alcune uoci Latineat 
Palazzo. commodate al palazzo, & alle liti, fatte? 
communi d tutto il mondo ; gr perciò conuere 
ra hauer patienza fcrinendo materie legalis 
& notarefche,di Stare ne' termini del pro tri- 
bunali,del petitorio, del pofeforio,del perem- 
ptorio, dell identita, dello flipulare, del roga- 
re, & del ceterare, & chi uorrà rinouarles» 
Detto pia & dar loro altra faccia farà tenuto goffo, & 
ic ~- Saffomiglierà à quel Bergamafco , il qual di- 
Mali ceua che woleua farfi Caualier di Calcina, o 
effendogli detto che fore uolena intenderedì 

Malta, 
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Malta „egli foggiunfe che da malta à Calcina — 
non ui era differenza. Ma fe indifcreto è colui Voci del- 
che fa profeffione di dar nuona forma è cofi pi 
fatte uoci, fipuò ben dire che indifereto , & 
profano , & quafi impio fia colui che satten- 
ta d’alterarò circonfcriuere alcune noci delle 
Sacre lettere,le quali fono di tanta uirtà ches 
non fi poftono propriamente nè fignificante- 
mente trafportare nella uolgar fanella ; onde il 
voler tradurle è un tradirle; cr un uiolarelas 
virginitàloro, r dar fegno fenon € occultas 
berefia, almeno di manifefta prefuntione. Et Voci lati- 
però noî ueggiamo con quato giudicio il noflro dal de 
poeta parlando a Dio & alla beata Vergine o dn 
habbia ftudiofamente ufate quelle due parole 
Latine & fcritturali cioè Mifereres &y cona 
trito dicendo. 
Miferere del mio non deeno affanno . 
Miferere d'un cor.contrito humile. 
In quefto fatto ft ricerca una fomma difcre- 
tezza, & pochi giornibà, mi nacque occafio- 
ne di ragionarne co'l Riuerendo Padre Frate 
STEFANO CAPPONI meritiffimo Fr. Stef. 
Inquifitore di Cafale da me fingolarmente> ia eba 
amato, riuerito perla fua non meno ta- ni. 
ria che profonda dottrina, & per quellas 
candidezza d'animo , &-di coflumi ch'egli 
Seuopre nobilmente , nella fronte , nellas 
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lingua, ne i gefi, & nelle fue virtuofe atà 
zioni s il quale com-moflro commune rifo mi 
Indifere: TAccontò come unvcapricciofo. ferittore do- 
tezza d’- unendo dare alle flampe in Roma un'operet= 
un troppo tä fpiritwale , uolena perfidiofamente contra- 
Tholcano Fare cot Santo Vfficio s perche gli baueuas 
feancellate alcune uoci , & s'hebbe fatica è 
raddrizzarli lo florto fentimento , col quale 
fi perfuadena che lauoce Aduento fofte> 
indegna d'un fuo pari come non Thofcanass 
ey in fua uece bora dicena la Venuta; & 
hora fcoprendo la fua ignoranza y dicenas 
l'Auenimento , & di più flimaua che ba- 
urebbeimbrattatii fuoi fritti con la noce? 
«Affuntione, inluogo della quale ufana Efial= 
tationes. 

«A F. Doneua coflui effer poco più fanio di 
quello fcolare di filofofia, il quale dimandana 
al fuo maestro che cofa foffe quella prima ma- 
teria della qualetanto ragiona Ariflotele ;à 
cuirifpofe il Precettore,laprima cofa. che t 
facefti fenza ragione; fenza intelletto, quel 
la fù la prima materia». 

Piacenote | TT. Eepercheil uolgare d’omnis è ogni» 

efiempio, Egli fi corrocciama\contra quei che: proferiua= 
no; ò feriueyznio omnipotente & uoleua che fè 
diceffe ognipotente >. 

AF: Io feci troppo honoreà coftai aflos 

migliando 
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vatglidndòlo al difcepolo del filofofo  & mi Altro ef- 


rileggo liork. che conpiù.ragione dee pa- 
raganarfi» al difcepolo d'un grammatico, il 
quale banendo ufata la uoce patimus., & 
dicendogli. un'altro difcepolo che conueni- 
ud dir patimur , rifpofe che poco impor- 
tauay poi ch ambidue erano del cafo geni- 
tiuo + 
ILL. Seadunquelalingua Thofcanaha bi 
fogno dell'aiuto della Latina, diqui faremo 
giudicio come grandemente s'abbaglino quei 
che s'indrizzano allo fiudio della Thofcana 
fenzala fcorta della.Latina .. Ma fi come hò 
detto in quai luoghi conengaufar leuoci inte- 
ramente Latine-} bora ia dico che fuori di 
ġuei luoghi s'barino à fuggire quelle voci La- 
tinè , de quali fi-pòfonà rapprefentare fi- 
gnificantemente con-voci Thòfcane ; & però 
noi uedeteche quanto di frutto ; & d'ammi= 


fempio. 


ratione reca Dante alettoricon la dottrina», Band. 
tanto. dimoleftia, &.di fatietà apporta loro bondante 
conla copia delle noci Latine;chefece dire ad di uoci la 


un gentile fpirito 


Dante col Latinar fembra pedante. 


Cino. 


Etuedete che alle fpefe di lui è flato pihaccor Petrarca 
toil Petrarca col fuggir quelle noci z'er fel (obrio 


Boccaccio foffe a giorni nostri hò p fermo che 
R 3 con 


nelle uo- 
ci latino. 


ì 
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con frettolofa mano uerrebbe lenando è fuot 
leggiadri campi non altrimente che l’oglio dal 
fromento alcune reliquie Latine; etdì guinen 
go à conchiudereche'l Duca mio patronèhà 
doppia nittoria contra l Eleuato,poi che à feri. 
uer fede et fedeltà ci perfuade la ragione,et l- 
ufo,la ragione , perche, come habbiamo detto, 
la lingua Thofcana fi difi cofta quanto può, € 
nelle uoci,et nell’ortografia dalla Latina;l'u- 
So perche tuttigli fcrittori del:Ìmondo banno 
Sempre pronunciato fedeltà, €r non fideltà è 
gifa dell Elenato il quale (miperdoni,) con 
quefto parado/To fi:mette fil punto di farfi 
Spacciare per buomo fingolare, €r difcordante 
da gli altri Academici IMufirati . 

«AF. Hauetea dir altrodi più cotra di i? 

T11. Haurei anche à dire che quando ha- 
nefe à fcriuere fideltà fecondo il Suono dellas 
lingua latina, c6uerrebbe fecondo il medefimo 
Suono proferir fide, & non fede per non farn- 
nadiuifaadimitatione dell'Eleuato > dl quale 
giudico uinto,& confufo. 

«AF. Vdifflemairaccontare quel che diffe 
San Martino ad un carrettiere s è 

ILL. Non ch'iomiricordì . I. 

«AF. Vncarrettiere nell andar à Parigi di 
madò a: SA Martino fe haurebbe potuto giùger 
Quella fera nella Città,à cui effo rifpofe:fetu 

anderat 
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anderaî forte reRterai fuori , fe anderaî piano 


Profetia 


mi entrerai, A quefta rifpofta Sdegnato il fan diS.Marti 
taftico carettiere , & Rimandofi beffeggiato, "* 


cominciò ad affrettarî canalli con tanta uelo= 
cità che fivuppe unaruota delia carretta» ; 
onde rimafe fuori di Parigi, €r uerificò la pro 
fetia di S. Martino. Ormoglio dire che po- 
trebbe auenire d uoî come al carrettiere,per= 
che hauendo frettolofamente folminata la fen 
tenza contra l’ Elenato,w' accorgerete che, fe- 


condo il prouerbio ,fràtoffto €? bene non fi Prou. 


conuiene,& ch'era meglio foprafiare ; & an- 
dar con più maturo paffo afpettando la nenu- 
ta al mondo del Dialogo che intorno à gli abu 
fi della fanella Thoféana Scrine il Sig. A N- 
NIB ALE GVASCO fi come nedremo 
fra pochi giorni. 

ILL, Come eRfer può che’ Guafco dall- 
altezza de’ fuoi graui Studi non folamente di 
poefia , ma di filofofia, tr teologia; nequaliè 
più facile l’inuidarlo,che l’imitarlo,uoglia ho 
ra difendere à metter mano in queste miny- 
tezze? Forfein questo fi fà feudo dell’effem- 
pio del Cardinal Bembo. 

AEF. Non bà potuto tanto preffo di lui l= 
autorità del Bembo,quanto il fuo proprio gius 
dicio,co! quale hà comprefo che à (erammati. 
sar bene quefta grammatica altro cì nuole ch' 
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un femplicegràmatico; et già mi par di uederà 


che ò (eopertamente sò con lodenole mafchera 
ui rinchiuda dentro bene Jpeffo lo (pirito del 
Suo Ariflotele. Ma-fn c'habbiamo copiato 
de gli odori pellegrini, jo ni prefenterò uns 
poco di quel profumo da hofpitale, che, poco 
innanzi habbiamo nominato , fperando con 
le medefime ragioni che uoi Aeffo hauete af 
gnate , di farui riconofcerla nofira Sentenza 
menchegiuffa.. 

TL. QueSta.caufa non mi è Ratade= 
legata, & per ciò non.m'intendo d'eferzed 
giudice , onde. quel ch'io hò detto fia più 
toffo per opinione che per fentenza „nè fo- 
noto tanto prefo dall'amor di me feko chì 
do nonaccettiin quella parte che fideono, le 
uostre ragioni . 

AF: Nom hanete uoi detto che la fauella 

Contra il ;T'ofcana fi compiace d'alterar quanto puole 
Duca. moci latine: è 

Iir. Io l’hò dettojex loridico, 

i «AF. loancoralo confermo, cp per auto- 
Voci deri rizar il uoStro detto, foggiungo,chela lingua 
ara dal latina ufa quefte uoci nimbus. fides,mirgo, piz 
le primiti JUM; nigrum,in uece delle quali dicono iTho- 


ue, Séani nembo,fede, uergme,pegro,negro, non È 
il vero? 
ILL, Veriffimo. 


AF. 
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v£ E. Vfa anchela.lingna Thofeana.di di Voci com 
merfificare le uoci femplici dalle compoSte, gg Pote di- 


le deriuate y&-difcèndenti dalle primitineo, 
originali, onde ufala uoce: chiudere sgm infe- ci. 
rendo nel compofto nuone lettere: dice.efelu= 
dere; fi come fa nell’udire, & nell’effaudire 3 
non è quefto parimente nero. è ‘A 

ILL. Etquefto è uero. bee 

«Ar. Vfadipiwilnome fofco,c& poi cam- 

biando oin u dice offufcare . Muta parimen= 
te la,lettera tin z: trabendo da prudente.3 
prudenza. Mutadint. facendo di padre pa» 
terno.Rifti inge duell in una, & dalla uoces 
mille fa duemila. Riuolge o în u, & da peco- 
ra forma peculio, Rimette ein luogo della.î, 
& dal uerbo riferire trabe il nome relatione, 
& da difciplina difcepolo. Tutte queftecofe 
non fono nere? 

ILL. Sono, 

AE, Finalmente trasformae ini, & das 
degno piglia dignità „ex da capelli fcapiglia- 
res da fegno fignifico , da Pontefice Pontifica 
le ; negherete queslo ? 

ILL. Nol niego. 

At. Dunque non negherete che con lame? 
defima ragione cambiando e ini non-fi debba 
trarre da fede fideltà, fi come fi trabe affi- 
dare » diffidare, & confidare , Cx -ches 

lElè- 


uerfe dal- 
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l'Eleuato nonbabbia ragione da uendere, el 
Duca non habbia il torto . 
Contra TELI Duca banrebbe il torto gy noi con 
l'Eleuato, l Elenato hanrefle ragione fegli ferittori del- 
la fanella Thofcana baneffero dato per regola 
chenè composti, ò ne’ derimati fi cambiaffè 0în 
u come da fofco offufcarema che queffa nòns 
fia regola, ue lo dimoStro conla uoce toffico, 
la quale ritenendo la nocale,o dice nel COMPo= 
flo attofficare,&r morbo ammorbare montes 
tramontare , & formontarè, doppio raddop= 
piare, dolore addolorare, poggio appoggiare» 
soglia fuogliare , colore difcolorare,conciori- 
conciare, conofco riconoftere, correre ricor- 
rere.Regola non è anco che la lettera, d, fi con 
yerta int come da padre paterno, perche all'in 
contro habbiamo da léggiadro leggiadria, da 
ladro ladreria,da credo credenza,da nido,ati= 
nidare , da perfidia perfidiare, da odio odiare, 
da nodo annodare, da chiodo inchiodare. Rego 
la non è che duel’ fi riftringano in una nel 
composto come da mille due mila,perche rima 
nendo la doppia ll fi Serine da alle anallare, 
da annello imnanellare,da bello abbellire da» 
mantello mantellare;da fanilla fanillare, dæ» 
Jilla diStillare,da nullz annullare s. Regola» 
non è che fi trafportioin une derinati come? 
da pecora peculio; perche contra di uoi hab- 
biamo 
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biamo da fortefortezza,da morte mortalità 
da amore amoreuolezza, da honore honore= 
uolezza,da accorto accortezza,da ingordo in 
gordigia,da barone,baronia , da fellone fello- 
nia,da feditione feditiofo . Finalmente regola 
mon è che fi conuerta e ini come da fede fidel- 
ta perche da Tebe niene Tebano , da plebe ple 
bèo , da fecreto Secretezza,da fefta festeuoles 
da ingegno ingegnofo,da negro negrezza, das 
allegro allegrezza + Eccoui adunque che tut- 
tè questi efempi , & infiniti altri, ch'io po- 
rei addurni, distruggono il noflro fondamento 
della mutatione delle lettère, per modo tales 
che gli effempi da noi in'contrario addotti s*= 
hanno è chiamat irregolari; & più toffo ec- 
cettuati dalla regola che fondati în effa. Ho= 
ra per fuggello, er per fermezza della mias 
opinione che s'habbia è fcrinere fedeltà, & 
non fideltà , io ui prefento questa ultima, & 
principal ragione che le wuoci affidare , confi- 
dare, & diffidare, e’ luoftronome affidato fè 
ferinono con la terza uocale perche traggono 
origine dal uerbo fidare , ma fedele fi dee fcri= 
nere con la feconda uocale perche hà nafci- 
mento dal nome fede : lequali differenze (fe 
ben per cagion di difputare le hauete diflimu= 
late ) sò molto bene che le potrefte infe= 
gnar ad altrui onde dourà ogni gentile fpirito 
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firinere fedeltà, fenon per altro, almeno per 
diflinguerfi -dal uolgo s & farfi conofcere 
buon grammatico , & bene intendente del- 


Sentenza l'origine delle uoci latine Ma per non tener 
perilDu- ui più celato il fecreto di-quefto negotio» 


C2. 


nengo hora a fcoprirui come l Elenato, dopò 
l'hanere piacenolmente-rapprefentate al DU 
ca con lunga lettera molte colorate ragioni 
in difefa della uoce fideltà s alla fine dando 
luogo alla ragione , & all’ufo, gli fcriffe che 
per mouerlo alquanto a rifo era entrato» 


ifleccato come Achille, ér nefuggiua comta 


Terfite, & così confefsò.che quefto fu greot, 


di penna, & non dimente, &:che quant, 
que baueffeerrato nello fcriuere lauoce fidelz 


tà, non commetterebbe\maierrore nel ferbas 
re à fua Altezza quella F-E, DELTA hes 


conuiene dd bumilifimo et oblizatiffimo Y afr, 


fallo uerfo il fuo Signores. 

AF, Imaginandomi chel Eleuato fiimafe 
feueramente che fi doueffe feriwere fideltà, mi 
fono sforzato di dire alcuna di quelle ragioni 
che lo potenano hauer tirato.in quella fingola= 
re opinione » Hora che m haueteaperto il fu 
concetto,non uoglio ad alcun partito farui pi* 


Rifpotta contraflo;s & fi come uncerto Marchefe Toz 
d'un Mar- defco che feruina al Rè Henrico 1.1. di Frane, 


chefe. 


sia, eRendo ricercato che cofa egli credeffe? 


( perche 
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{perche fi dubitaua della fuafede) rifpofe,Io 
credo tutto ciò che crede il Rè Henrico , così 
ioinquefto foggetto della lingua Thofcanas 
credo quel che crede } Eleuato, &r infieme con 


lui cedo, ér m'inchino al Sig.Duca di Manto- 
ua fuo patrones. 
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DIALOGO NONO. 


LODOVICO NEMOVRS, ET 


ANNIBALE MAGNOCAVALLI». 


MAGRA dame bramofamente afpet 

pa tata queSt'hora,nella quale han 

) no inofiri ragionamëti fecondo 

B la propofla che hieri faceste , 

confecrarfi al tempio del hono- 

resalla cui entrata molte tenebre,molti intop- 

pi, & molti dubbi mi fi prefentano , fra quali 

temerei di fmarrireil diritto fentiero, fenons 

cheguidato da uoi non altrimente che dal filo 

d Ariadna , m'afficuro di poter ufcire di que- 
Slo intricato laberinto. 

A N, Affaideboli , ér infermi fono quefti 
miei occhi ouunque drizzano lo fguardo , ma 
priui in tutto di luce mi paiono quandoli nol- 
goin queffa parte ; onde nengo penfando che 
feancora uoi fete ingobrato da tanto ofc 
rità, quanto forfe la modeflia uoftra ui fa dires 


fiamo ambidwe in queflo camino poco ficure» 
i TA 


f 
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L.0 D. Apritemi ui priezo, il cuor noftros 
perche,m' imagino che fiamo ambidue concor= 
fiadun fegno. 

A N. Ledifficoltà che mi fiparano auans 
ti, fono. la grandezza del foggetto,la moltitu= 
dine de gli fcrittori, che ui fi fono affaticati 
attorno,la diuerfità delle lor opinioni, & las 
neceffità oue fiamo riftretti ò di tacer,ò di met 
ter incampo alcuna cofa nuova. ma 

Lo D. Voi hauete (coperto con lalingua 
tutto il concetto dellamia mente , che faremo 
adunque è 


«AN. Quelche fanno i pouerì Caualierit Coftume 
quali non potendo nelle giostre, cx ne tornia- de pouert 


menti agguagliar î piu ricchi con la magnifi- 
cenza della fpefa > procurano ò d'auanzarli, è 
d’agguagliarli con la nouità delle inuentioni, 


& conforme al uolgar detto non potendo far "9% 


pompa,fanno foggia». 

L o D. Tanto mi prometto del uoftroin- 
comparabil ualore, che già ui ueggo prefentar 
ui non meno pompofo che sfoggiato. 

AN. Voimi fate con queste paroletroppo 
grande honore». 

L O D. «Alla uera,& perfetta uirtà non fè 
può fare nè troppo nè equiualente honore. 

«AN.Nonfate qui punto,ma aggiungeteni 
che pochi fono quelli c'habbiano acquistata 
la 


i 
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La peifetta nirtà , onde'auiene che gli huomim 
fittonano per lamaggior parte ingannati, © 
non hauendo fra l'altre uirtù il conofcimento 
difefteffi;fi lafcianò codmirea ricercare, © à 
ricenerépiù honore di quel che loro connengaz 
gindi à quifa dello ftomaco da fonerchio ci- 
boaggranato, nè (entono afflittione, & dano: 

Lon. Queflo errore può nafcere nono 
perche non conofcano fe Steffi ma perché non 
conofcano l Honore, &-nomnintendano , thes 
tofa egli fi fia. 

AN. Se uenite ben ricercando,per uno che 
non conofca l honore , tromerete cento chenon 
conofcono fe hefi. 

LOD. Afpetto adiinque che mi dichiaria 
tel opinione uofira intorno all'H O N'O RE. 

AN. Quel ch'io primieramente ui pofo di- 
ve è cheda gli antichi filofofi, €r poeti furono 
fotto neli di figure nonmeno con utilità;che? 
con uaghezza adombrati molti miflertit, ©' 
moltianuertimenti opportuni all institutione 
della nofira nitayma di quarite fauole fi ueggo- 
nodaloro defcritte, non credo chalcuna ue? 
ne fiala quale per far rauuedere i mortali del 
Jaipiande prefuntione, & del picciolo conojti” 
mento di fe fleffi,babbia maggiorirtdi quel 

ti la di Faetonte,il quale [enza ricordarfi ch'egli 
cera gionime; O giowine imprudente,ine fperto» 
: debole, 


sh a dh 


a 
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debole; er mortale, sinnalzò col penfiero al 
lauazhezza de gli honori dinini in fi fatta 

maniera ; che difpofela piefuntuofa lingua,’ 
eltemerario fuo ardire ad impetrar con im- 

portune preghiere da Febo il maneggio del 

fuo luminofo carro, fopra il quale non cofi 

tofto fu falito, come fpingendo i mal maneg= 

giati caualli fuori dell’ufato corfo, G riem 

pic ndo il cielo, G laterra di nuone, & ina- 

Spettate turbationi, prouocò la giuftifimaira 

del gran Giouè a lenargli col folgore la uita; 

er fegnar la rina del Pò col fuo memorabile 
precipitio, laftiando noi a fue (pefe auuertiti 

che prima che ricercar l'honore,dobbiamo bE onore f 
mifurare noi Steffi; e’ l'merito noftro s perche, mifura col 
come difseun Poeta, merito. 


SH TS) LI PRESSE . 
Chi mifura il fuo pefo,ei bene il porta, 


Madiqnefto conofcimierto non è tempo hora 
di ragionare, & ci flenderemo a dire, che per 
conofcer l honore e quel ch'egli fia, conuie- 
neprimieramente confidèrare che è Stata da 
poeti, & oratori non meno antichi che mo- 
dernitrasformatamtante'guife; dr in'tintè» 

orme (non sò con qual ragione; 0 ‘ ji 
forme (non so con qual ragione, ò con qual Honore di 
liċenza ) quefta voce honore; che fi COMES verfamen 
îl cameleonte muta i colori fecondo gli og-te inter- 
getti che gli fi prefentano; cofi effo mutai TRI 

Ss jigni- 
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Significati fecondo le nofire imaginationi. 
Da questa varietà rimane cofi fattamente ab 
agliato l intelletto, che pare che non fi pofa 
difcernere qual fia il vero honore, Ecco chi pi 
glia honore perla vaghezza, cy per Lornas 
mento delle cofe , chiamando honar del corpo 
labellezza „honor dell'animo la virtà,bonot 


delcielo le felle >, Ecco chi pigliando l’hono 
reper l'autorità > © per la preminen Za fopra 
gli altri chiama honori le dignità, gxi gradi, 
Ecco. chi intende bonore per quella conuenea 
molezza, g quella riputatione , che ciafcue 
no fecondo il fuo Stato dee mantenere , onde 
chi facontra cio e detto far contra il fuo ho- 
nore>, Ecco ch’intende l'honore per l honea 
fà, ondediceil Poeta. 
Zenobia del fuo honore aflai più (carta, 
Ma; s'io non erro sñonèin alcunode gia det 
ti luoghi propriamente fituatala voce bonoa 
re, perche bonore fe è Blofofi, erà teologi cre 
Honore diamo; altro non È, che vna certa riuerenza, 
che cofa che fi:rende ad alcuno in testimonio della» 
rigo favirtà . Et perche mi potete opporre? 
che molte volte fi fa rinerenza ad vntirane È 
n0, outro advaricco > € potente che nons 
-.. Honore farà virtuo 0» mi fpedifco di dirui che quel- 
vRS Y Jonon è vero honores, perche l'honore è 
premio 
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parmin, di virtù 5 ‘onde ‘non eßendo quefti.. 

virtuofi , non faranno veramente , & pro- 
priamente.-bonorati. 

Lop. Seè vero quel she dite boravoi, Honore fe 

non farà vero que Lehe dicono i filofo , cioé tia nell’ho 
chèsEhonore è più nell honorante: , che nto DES 
nell'bonarato:.il.che io credo, perche l'ho» Ai 
more viene dall honorante. come Agente» 

er l’honorato, il'ricene-come patiente >; per 
Modo'talethenonspotete ricenere da me» 
Ehonores. s20 nonni dif pongo ‘ad honorara 


ui. Ma dicendo voi hora sha l’bonore>.3 
Wi | f 


il qual fi f ad vn tiranno nonè vero ho- 
nore y perche l'honore è pamieci virtù, 
par \chei vogliate. inferire che’ l virtuofo, fi 
renda honorato per. fe Jieffos €r confeguenn 
temente L'bonàre-fiavtutto nel honorato, il 
che mi par fal fo v perche. fe foe -nell honor 


yai 


vato, vano farebbeil:voler COS altrui, 


anzi non vkfarebbe alcuno.che fi poteffe> 
chidmarbo horantè . 


d 


ANDi queSto-intrico toj lo ‘ci fuilup= 


p? rema: a con questo penj rero Di amano 


do a qual fin ono è Prencipi-ne= 
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ilprezzo,come fi chiamerà ? 

LoD. Honorato 

AN. Per mano di cui haurà riceuntot 
prezzo? 

Lo D, Dell’ honorante, 

AN, Dunque appare che l’honore è nelle 
mani del honorante, ilquale potena & non 
poteua honorarlo; nonè il vero ? 

LOD. Enero, & gia lo difi. 

AN .Or ditemi,quando al vincitorenon fi 
fiapropofo alcun prezzo, resterà egli perque 
So prino d honore è 

Lon, Non gia, 

AN. Et perche? 

LoD, Perchel’honore confifte più nel me 
ritarlo, che nel confeguirlo. 

AN. Dunque appare che l’honore fia più 
nell honorato , che nell honorante ; 

Lon. Negar no'l poffo. 

AN, Datehoravoi la fentenza. 

LoD, Io la darò in questo modo; che fiano 
due honori , cioè l’honore he l'hivomo acqui- 
flada fe fteffo, & l'honore che s'acquifta da 
altrui. 

AN, Vedrete che quefta fentenza patità 
qualche difetto , & per ciò appellandomi da 
voi giufto, a voi giuStiffimo vengo a diman- 
darui come fi pofa dire che fia bonorato quel 

yinciz 
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vincitore à cui fu donato alcun prezzo ? 
Lò». Lo può dire perche fe benno harap 
portato efteriormente l’honore co'l fegno del 
prezzo, l'hà però rapportato interiormente 
nellatacita opinione de riguardanti , î quali 
conofciuto il valore, & lavirtà faa, l han- 
no ammirato , & riuerito ne’ cuori loro . 
AN. Dunque l’honore procede dall’opinio 
nes & dalla cognitione altrui; & fecosìè 
come potete dire chel huomo acquifti P hono- 
ye da fe Stefo è 
LoD, Dirodunquech'in vnmedefimobò= L'honore 
noreconcorrono l'honorante, & l'honorato, concorre 
er di quello fono partecipiambidue . n pan 
Av.Iom'acchetohora allavofira fenten p Lobokie 
za, ma in qual modocredete voiche di quefto to» 
honorè vengano à partecipare l’honorante; et 
honorato è 
Ło D. Iocredo chè honorante vi parteci 
pi in quel modo che partecipa il benefattore Beneficio 


RIC AA rA h . nel darlo 
nel beneficio, di cui fi dice che conferendolo in G Posi 


perfonadegna snonlodà, malo riceuesanzi 
davnleggiadro ferittore fono dipintevna del 
le gratie che ci volge le fpalle, \& due checi 
molgonola faccia per fignificare con quefto Em Gratie co 
blema chele gratie; & i beneficj citornano me fi di- 
raddoppiati ; €r cofi diremo che:colnic'hono- pingano. 
ravn virttofo , honora: fe Stef mofrandofi 
NE. ginflo 
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giusto nel dargli quel che gli conuiene; &rriek 
lofperonar gli altri col fuo efi mpio ad hono- 
rarlo Ne partecipa anchel’honorato;perche 
conofcendo d’hauer-generata ne gl animi del- 
leper fone giudiciofe buona opinione dilui; 
d'hauerfi acquiftato credito, può ficuramente 
dire ch'egli è bonorato,&y che fi godé ibpremio 
delle fue virtù. 

AN: Costà me pare. 

LO D. Iononvorrei hora che neltrattar 
quefloh UL) diuino fog getto fi procedef- 
fet ranotcon queflécalcateinteirogationi, le 
quali hanno vn certo:ché del Socratico se” 
quantunque diano gran luce alla verità ytut- 
tania affaticano oltremodo l'intelletto; grci 
portano alla fine Stanchezza, ér molestias 
& par quafi chevengano è mettere fecondo 
il detto, vw offo fra due cani. 


flo 
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fö ne giochi nelle fefte nelle cerimonie fo- 
lenni da loro à dinerfi Dü Posta s O 
particolarmente f rendena è Dij Jommo 
Honore com dinerfi facrificij fecondo la di= 

serfità defi Dij ò celesti, ò terreni, ò ma- 
ritimi, ò fluniali yil che faceuano con tan- 


ta offeruanza, quanto fu fignificato da co- 
lui che difte 


Hogg i, dafanti al tar lungi fe'n uada 
Chicalcò hier di Vene re la ibra ada. 


Quinon'accadech'io mi flenda nello fpiega= 
rei mifteriofi ordini, & l’ifguifita diligenza 
nello feegher le wittime nel coronarle , ‘nel 
condurle „neli adornar gli cin nell accen- 
der i fuochi; nell în 


iar elhinni, & i cante 
ti, & nel celebrarimi Meri che 7 conueni nano y 
ò, per render gratie 2 gl'Iddù; ò per chieder 
aloi 1 bene fici 10, òpe r placari l'iraloro NO) per 
fegno d'adoratione, pe fia che fono tanto è 
not noti, quanto non è bifo nO di far lungo fa 


f 


gioname nto t pr acotali vba 1. 
LO D. «AnZinon fi deepaRar confilentio 
l’inbumana loro pazzia chelicondiucena a fa 


crificar non che le beftie,ma gli buominiféffi, 
diche fè ne leegono molti effempi non fola- 
mente de Greci,ma de Roma enche 
alla fineranueduti dall'inipietà toro più softo 

Ss 4 p <> 
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barbarica; che Romana, vietaronoil tingere 
gli altari con fangue humano . 

Lacede- © «AN. Di coft fatta impietà fi vaunidero a 
moniy vol che? Lacedemoni, iqualiin tempo di pefe fu 
fero facri- vono dall’oracolo perfuafiche farebbe ceRata 
DE na metre facrificaffero ozn anno vna vergine,on 
de effendo caduta la Sorte fopra Helena ecco 
volar vn aquila,che rapito il coltello delfacri 
Fio lo portò Sopra una nitella : dal qual pro- 
digio anuertiti perdonarono ad Helena gidim 
Huomini condotta, & d'indi inpoi fi rimafero dal facri 
vaghi de fcio delle vergini: ma perche vna pazziane 
LE trahe feco vn altra, crebbe tanto la fciocche&, 

za, laprefuntione de mortali » che comin- 
ciarono adafpirare à divini honori, ey negan 
do d’effer buomini, & facendofi confciotché 
Inuentioni riputar Iddy , voleuano come: Id- 
. Bä effer adorati y nellaqual temerità diedero 

Aleflane ge] capo Antigono, Caligola, Diocletiano, Ca- 
de ra modo, & particolar mente Aleandro Ma- 
to di Gre gno, i quale gonfio per l'acquisto del regnodi 
ci. Perfia, fcriffe à Greci chelo faceffero Iddio, 

onde î Lacedemonij per la parte loro fecero 
quefto decreto, Poiche Aleandro vuol effet 
Dio s Dio fia-, 
o der LP» Quefto fu.benevn Dio fatto per 
difprezzo.. 
4A Na Main cofi fatta fezgiareeza; 10% 
Jcorje 
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feorfe già il prudenti[fimo Agefilao, il qua 


le intendendo ch’ alcuni popoli in mercede de” 
benefici; da lui riceuuti l'haneuano fatto de- 
feriuere nel catalogo de gl’1ddij , fe costoro» 
diffe, hanno poRanza di far de gl’ Iddij ; per- 
che non deificano piutofto fe heficheme? Et 


veramente bebbe ragione dî beffarfi di coftoro Lucifero. 


conofcendo che manifefta pazzia éil voler at 
tribuîre all'huomo quelche è proprio, €x folo 
di: Dio; ùl che fu cagione à Lucifero, &rà fuoi 
Jeguaci della caduta loro nell infernale abiffo.» 


LoD. Non credo che vi fia ecceffo che 4 Coftàtino 


à Dio piu difpiaccia di quefto . 


Maflfimo 
Canoni-« 


«AN. Grande doppia fu la gloria di Co- zato. pet 
frantino Maffimo poi ch'egli folo, er primo Santo » 


Imperator Romanò fu prima da gentili fra 
Dy , & poralla Chiefa Chriftiana fra San- 
ti regiftrato. Matornando alla fuperbia di 
coloro che cercano di deificarfi ; €r. farfi ido 
latrare in terra, €r vfurpaifi î titoli diuini s 
non vi pare che fiano eftremamente odiofi à 
Dio, © ch'egli lo dimoftrì, dicendo non darò 
adalcuno il mio honores è 

LoD. Certo ft. 

AN, Lafciamo le cerimonie de’ gentili 
che non conofcenano Iddio, & vegniamo al- 
Chonores che al'véro Iddio rendenano gli he 
brei; e fpeccalmente il Re Danid, il quale:snon 

facena 


Dauid, & 
fuoi facri 
ficij. 
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Dauid, & faceua mai alcuna imprefa contra nemici,chè 
fuoi facri prima non facrificaffe y e dopò la'nittorias 
ficij. cantando hinni,e falmi;nonrendeffe gratie, 
Salomo- © honored Dio : & Salomone che per hono- 
ne & fuoi rarlo gli offerifce mille uittime in holocauRo: 
facrifici). gy fi trowano nell'antica legge molti altri fa- 
crificij ridotti fotto cinque fpecie d'animali, 
cioè pecorina;caprina , bouina ytolombindsy 
& tortorima, nè folamente bonorznano Id- 
dio con facrificij, ma con far tempij , cr alta- 
ri, di che habbiamo glieffempi di Noc, de 
braam , Ifaac ; & Moisè, cv ‘la memorias 
sc 3: del gran tempio che conle continone opere dè 
Tépio di , M TAD A 
Salomo- Sette anni fù ad honor di Dio fabricato da ef- 
ne, fo Salomone». 

LOD. Grande honorericene Iddio nel ue 
derfi confecrare quefti tempi , é~ gran merito 
preffo di luis acquiflano gli buomini con que 

i Sta pia,& lodenoleopera, 

Ri d AN + Belle chiefe fi ueggono nella uofra» 

Chiefa di Italia , & più d'ogn’altra Città (taccio Ro- 

S. Marco ma:) fi dee gloriar Venetia per la grande ma“ 

In Vene- china della Chiefédi San Marco » laquale> 

Sa @ per la copia de marmi ; €r per l'arti cio 
dell’architettura è fingolarmente ammirata» 
datutti. 

LoD. Mentre che voi fète intento alo- 
dar le Chiefe di Roma, & di-Wenetia;iome 

ne 
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me flò'col penfiero'rinoltd alle belle Chiefeño- ui 
namente fabricatein Milano; le quali prefen- CRE di 
tano alla nifla una naghezza ammiràbile, &g "> 
pellegrina ; ma particolarmente vene ba vha 
oue molti gentili fpiriti banno dedicato l’affet 
to loro per effer fabricata di materia afai più 
degna di quel che fianoi marmi,i ferpentiniz i 
porfidi, &reli alabaftri; er per effer opera di 
cofi eccellente architerto ; che Filone, Sofra- 
to, Té odoro, Michel «Angelo, r tutti gli al- 
triantichi, & moderni fono riulcitia compa 
ratione di lui rozi, r inetti. 4 
AN. Hormi raneggio che uolete parlare a 
della SIG. BARTOLOMEA CONTESSA si 
della Trinità figlinola del Senator Chiefet> Cardinal 
che fu poi degniffimo Cardinale, della qua- Chiefa. 
leunnofiro Academico Scriffé quefte parole. 
Quefta c'h la fronte un Santo altare, 


È f te lampade celefti.; 
Etpar che maniteflti 
Se] 


le cca di perle adarnail choro 
Angelico, & nel uilo 
D immortal teforo 
Ch'in fe ftefforinchiude il paradifo» 
Meråuiglia non. è fel mondo l’ami ~ 


t con diuoto cot Chiefa la chiama, 

LOD: Ma lafciando quefla nouella;,. & Chiefe di 
mortal Chiefa} torniamo alle antiche yrfa- Francia, 
creset oltre a quelle d'Italiarimitiamo-col pen 
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fierola Francia, allaquale recano grande hai 
nore; grande opinione di fantità le belles& 
viguardenoli chiefe ch’iui abondano, one gli 
Stranieri rimangono di fiupore occupati rimi- 
rando non tanto gli ornamenti d'oro; ér d'ar- 
gento,quanto la grandezza de’ uaft loros mas 
molto pia, & mirabil opera fù quella del RÈ 
Dagoberto quando fece coprire tutta d'argen- 
to la Chiefa di San Dionigi martire poca di- 
fcofta dalla Città di Parigi. 

AN. Preffoal facrai delle Chiefe parlin- 
mo de gli altri modi; co’ quali s'honora la mae 
Stå diuina , comel humili offerte che le fi fan- 
no con larga mano; & con quella Santa it- 
tentione che:dimoftraronò i tre Magi , alle- 
quali feguonò lelodi,i canti;i fwoni, le cerimo- 
«nie, le procefioni i divini uffici, i digiuni lë 
limofine, l'opere di mifericordia ; il fantificar 
le feste ilrinerir l imagini , & le reliquie fan 
te,l'honorari religiofi,l’udir laparola di Dio, 
al conuertir gl'infedelizil combattere per lafe- 
Jettuofi uoti , le facre lettioni i 
legrinaggi,il frequentar i fantiffimi 
Sacramenti con turte l opere di pietà che ad 
honor dî Dio fi fanno. Et perche habbiamo 
dettochel'honor divino‘ effernd, ò interno , 
nonveSteremo di ricordarethe fe bened Dio 
fono aggradenoli:saziole.cèrimonie, e tuttii 

Jeg ni 


Dell'Honore. 285 
Segni efterni con cni s'honora il fuo nome, tit- Contem- 
tauia hanno pochiffimo, anzi niuno:merito piirione y 
preffo di lui quando nonuiconcorre principal- ti ing 
mentel honor interno, il qual confifte nella ta 
cita adoratione,&y ne gli intimi affetti delicuo 
resin uirtà de quali l’anima fente fpiccarfi:con 
Pali della diuotione dal pefo terreno yer pors 
tarfi à nolo à contemplar in cielo la grandeg- 
za,la bontà , grla gloria di Dio, è rendergli 
gratie de’ riceuuti beneficij;à chiederli perdono 
de fuoi misfatti, erà preftarli quanto pudre 
sdrinerenza,&y honore. Questo è il più grato 
Sacrificio che gli fi poffa fare: ei per quefto e- 
gli grida Figlinol mio donami il tuo cuore os 
«& per questo dice Danid che facrificioà Dio Sacrifi- 
èlofpirito contriftato, <& gli offerifceilicuor cio grato 
contrito, & bumiliàto à Dio. 
LOD. Crandono;c&y 


gran prinilegio ban- 
no da Dio quelle perfone » lequali con un'fans 
to, & pio habito fi fono lungamente auezzeà 
tener ogni giorno per buono Spatio di tempo 
addormentate le membra: gr rifuegliato lo 
fpiritoin guifatale che difciolte dal mondo, 
& fuori totalmente di fe fefe fi trouino total 
mente in lui. Ma tanto è imnefcata quefta nos 
fira antma nelle terrene delitie ; che rari fono 
quelli che da buon fenno la difpongano ad ho~ 
norar Iddio conquesta fanta contemplationez 
dal 


Atto d- 
hippocri- 
ta. 


Honor hu 


No. 
mano, 
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dalche anniene chela maggior parte dinvilo 
dando; ò piu tofto fchernendo Iddio con paro= 
le piene di fiato, > uote di diwotione tacco» 
glie: l’acqua. co’ l'eribro,& metita:che fidica 
comè fu detto adun’hippocrita; cioè chèhab= 
biamo uficiolo in mano, Iddio nella bocca 3 


e'tDiatolo nel cuore. | 


AN:Ma perche noi babbiamio perl infi 
tutioni Chriftiane piena contezza de’ modi d 
nerfi,co' quali interiormente; efferiormete 
firendebonore a Dio;ci bafera d'hauti aci 
nato quefto poco intorno all’honor diuino;co= 
chiudendo;che tutto il Saper bumano confiftà 
nelconofi cere nell ammirare, & nel rinerir Id 
dio;il quale ci ha cieatiaffineche lo lodiamo; 
&.bonoriamosnon percheegli habbia bifogniò 
delle noftre lodi, & de’ noftri honori, ma-pers 
che sioîeffercitandovi in quefto ufficio; erde- 
uandoci “dall’amor terreno c'innalziamos@ 
luis erlo preghiamo a farci partecipi de’ fuoi 
dinini honori. 

LoD, S'altro non hauetea dire dell Ho- 
nor diuino , ft potrà hora ragionar dell'hu 
mano 


A N :Cofi faremo, ©» primieramete confide 


rado che la naturà,Ji come gid dipeun Sano 


Scrittore; ba fatto l’èfiremo nell’huomo, terre 


moa dire, che tutti: gli bonori che fi fanno & 
Dio 


fa at Saa 


. ep 
= 
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Dio nelle maniere già dette; fono leggieri, &y 
nulli in coparatione de grandi Honori ch'egli 
ha fatti a noi,cociofia cofache n folamète ci 
ha creati adimagine, &r (imilitudine fuadan 
doci l'anima con le fue potenze intelletto, „ Huomo 
volontà,con tutte le virtù intellettiue, ér mo EOF 
rali, & i fentimenti con tutte l’attitudini del © 
corpo, conla moderatione della voce conla 
forzadella fauella,ma cib3 dati à nostro ufo, 
e beneficio , i Cieli, SË Elementi ; i Fiumi i 
Campisi Monti, gl Arborii Frutti, tutti 
al’altri animali dell’acqua, della terra, del 
taria, aggungendoci g? Angeli per noftra cu 
Sodia, Z7 Jeruigiozonde con gran ragione uns 
Santo padre contemplaua nell anima dell’huò 
mo tutte lecofe, et un'altro dimadato che cofa 


Duomo,rz[vo 


pofe ch'egliera un certo tut- 
| HELO, cioe im Dio. L'huomo in fomma è 
j > & è perfettiffima, cx com 5 
intillima op radi Dio. E oflodi uat- MOMO 
P ne opa t : compofto diq iat i 
troetementis ta { tutto . 


EN 
VI 


n pICCIO: Mondo 


erra è nell offa, & nella car- 
ne,t'acquanel fangue, l’aria nel polmone, 
} come anco l occhio cor- 
e al fuoco , l orecchie all aria, l odora- 
to all a que, ti tatto alla terra. Tutti i Cieli 
fi contengono nell huc mo y il cui corpo hà 
confonanza « o` pianetti, & co'l Cielo Stel- 
lato er l’anima è te mpio di Dio, & fimulacro 


che 


e l fuoco nel cuore, fi 


ingratitu 
dine dell’ 
huomo, 


Effempio 
contra gl’ 


Ingrati, 
D 
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che contiene tutte le cofeche fano în lui. Mas 
douraffiforfe tacere che fi è fatto anch'eRobuò 
mo , ci ba donato fe fiefo , ci hà fatti icetta= 
colo del fuo fantifimo corpo,ci hà data l'intel 
ligenzadegli alti fecreti del Cielo, & ultima- 
mente ci ha deificati, & data la poffanza di 
farci figliuoli di Dio, & coronandoci digloria 
& l Honore,ci ha fatti partecipi dell'immot= 
talità,&r della beatitudine degli fpiriti coltà 
fli? Quallingua potra bora è con lodi, d cona 
pre hiere ; ò con canti degnamente [piegare la 
grandezzadi tali, & tanti honori? quali gra 
tie gli fi potranno riferire ? quai facrificla 
quali incenfi,quali doni, quali attid bumiltà; 
& d'adoratione , quali opere basteranno pa 
moftrargli un picciolo fegno di eratirudine? 

LoD, In fine egli può dir di noi quel ch 
già diffe del popolo Giudaico,bò nutriti; e 
Jaltati i figliuoli & elfi m hann o fprezzato, 
All'incontro noi poffamo dire che fiamo più 
angrati di quel che fiano le bestie , er uerifi- 
chiamo quell'altre parole Il bue conobbe 
fio poffeffore č lafino il prefepio del Juo Si- 
gQuore,ma Ifraelnonm ha conofciuto. 

AN, Molti fono el'ingrati nerfo Iddio, € 
pochiricordenoli de’ benefici 3 il che appare? 
per l’effempio de’ dieci leprofi da lui ‘vifanati 
de' quali un folo glitende gratie, œr gli altri 

none 


N 
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none fe n andarono fenzapur falutarlo . Di- 
fcendiamo hora all’honor bumano ydel quale 
fiamo tutti cotando bramofi. 
Lod. Appunto fi dice chetutti bano cara 
dell'honor pprio,ma dell Honor di Dio niuno. 
A5. Diqueflo (parlò boradell’efterno ) fe 
ne tronano per cagione della materia’ diner fe pirierGrà 
forti,fra lequali habbiamo le lodi,tcantidel-d'honori. 
lepot fie, &r delle rime, le pitture, le Statue, i 
trionfe i fepolchri, le corone, i trofei, le digni- 
tà,i conniti,è faluti, cl ini hini,i primi feggi;il 
dure la flrada,& altri fimili;i quali forio com 
ufati in bonore delle perfonegra- 
> l'eccellenza di quefti bonori 
dipende piu dall'opinione de el’huominiches 
dalla natura delle co fe: 


amunemente 


LOD.Prima che uoîbalfzie ni auant n 
e i usi, € 4o? palpate pin ananti, de Sel mag- 
fidero che mi leuiate di» e 


| tı mente una confufione,"ciore deb 
perche io fra me Steffo nonmisò ben rifoluere ba hono- 
y TIR a SARTRE TE ; rare Pinki 
fe alte perfone grandi conuenga il far atto d'= rare l’infe 
S s riore. 


bonore, & di? enza uerfo gl inferiori: Da 


una parte mi pare che ciò fì debba fure,perche 
fe l’honcre è premio della uirtù, ragion uuo- 
le che s’honori il nirtuofo di qualunque flato 
egli fi fia. Dall altra parte io confidero ( fi co- 
me par che dicano certi filofofi ) che l'honore 
non ft dee fenon per ragione d'una certas 


a, onde par quafiche all inferior 


SUR 


—_— __tmtt@— p@— 
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Sia dounto più dell'utile ; & al fuperiore più 
del’ honore. 

A N. Questo dubbio è molto ragioneno= 
le, & degno del vostro nobile intelletio;cutta 
uiail uerr.mo à fciogliere fempre che ci diamo 
à confiderare chun inferiore fi può chiamar 
Superiore in due modi, ò perche egli fia più ec 
cellente di lui per rifpetto d' alcuna qualità par 
ticolare , conciofia cofa che fi fcorge quaftin 
ciafeun huomo alcuna particolarità; perlas 
quale vn lo può frimar fuperiore, & cofi vene 
gono talhora giustamente bonorate le perfone 
prinate dai Re, non perche fiano loro fuperio 
ri fecondo l ordine delle dignità , ma per alet- 
na particolar eccellenza divirtà, & in quefto 
modo vedrete il noftro Duca, gr cofi altri Pié 
cipisfe ben fono rari,rendere pecial bonoread 
vu poeta, ad vn ingignero , ad vn canalcato= 
read vn pittore, ad altri pellegrini fpiriti. 
Non nie à gl’inferiori non fia dounto 

più dell vtile, che del pi nore, ma tutto quel- 
Potileche loro fi dà in premio della virthè 
anche honore, & per quefto i Romani a folda- 
ti benemeriti donanano per bonorarli,ò armes 


ofeggi,ò flendardi, ò cop pe, è collane d'oro» ò 
doppia paga, effentione dal foldo, ò altra to- 
Sanon meno viile che honorenole fecondo lo- 
pere loro, fi come anco è lottatori che vince- 
uano s 


vò 
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uano,concedeuano effentione perpetua, čr va= 
catione dalle tutele gr- dalle cure. Ma con tut 
to ciò voi vedete per l'antiche historie , che è 
RÈ, gl Imperatori, & le Republiche honora- 
uano gl inferiori con diuerfi fegni nondi com- 
modo alcuno , ma di folo honore drizzando 
fiatue non meno ad eccellenti grammatici s 
poeti » oratori , filofofi , mufici, pittori , e 
fcultori cheavalorofi Cauallieri , & Ca- 
pitani. 

LoD. Co'lleuarmi vn dubbio me ne baue 


saita, ma perche l’ananzi in qual 
che particolar eccellenza. Se quefto è vero, 
come credo, non farà dunque vero quel che di 
ceste innanzi, cioè che Iddio l’'honori in diner 
fimodi, perche tutto quelio ch’ egli concede al- 
l’huomo fi potrà ben chiamar beneficio, ma 
honore non fi potrà mai nè veramente,nè pro 
priamente chiamare, 

AN, Vi rifpondo che non s'hà amifurar 
Iddio con la mifura de gli buomini, è quali 
egli ba infin da! principio del mondo apparec- 
chiato il regno de’ cieli; ma perche la virtù, 

da: & 


Se Iddio 


lonori Į’ 
huomo, 


pre, o 


= 
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Lo D.Iom'accheto, er ui prego horas 
continonar il ragionamento de gli honori hi- 
mani, 

SCA «A N, Dico adunque che cofume de ghi 
RO A teniefi fudi coronari uirtuofi Cittadini con 
d'oliua, dueintrecciati rami olina. Concedenano po 
Romani, è Romani a quel Capitano, ò Soldato che fal- 

Corona 24 la uita adune ittadino in battaglia, x 
di quercia 74 corona di frondi di quercia. A chi falina 
Corona ¿l primo Sopra lemura de nemici era confe- 
d’oro.  crata unacorona d’oro con la forma de mer- 
ta i dellemura. A chiliberana una Città dal- 
eb l’aftedio, era donata una corona di gramigna 

: nata nel terreno oueerano rinchiuft gli affe- 

diati. A chi entrana il primo nel campo dë 
nemici era donata una corona d’oro in forma 


di 


soli 4 
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futu- 
dante 
ev in 
nerito 
o bord 
e, che 
nomi 
amen 
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di belloardo. A chi primo nella battaglia na~ 
uale fi lanciaua armato fopra il legno de’ ne- 
mici, eraprefentatauna corona d’oro in for- 
ma di nane. A chi acquifiana una Città nona 
per forza,ma per amore, & per conuentione, 
era offerta una corona di mirto come pianta» 
confecrata nona Marte,ma a Venere. Potrei 
racc ontarui altre forti d Honori fatti a perfo 
ne priuate come le flatue dirizzate da gli Ate Statue 
miefi a Bruto,et Calfioper la mortè di Cefare, cara 
et le fiatue parimēte dirizzate a quei due che Callie. 
uccifero Pififtrato Tiranno,et quella ch’effi Statua di 
«Ateniefi confecrarono al nome di Demofiene Demotte= 
dopò la fua morte cò questa infcrittione, fe pa a 
ri all ingegno bauelfi hauuto ò Demoffene le» 
forze, non baurebbe giamai il Macedonico fî 
gnoreggiata la Grecia.V'i fi potrebbono anche 
aggingere? molti doni,et la pretiofa corona do 
nataa Statio da Domitiano Imperatoreset la Corona 
Solenne fefta ch’ogn’anno faceua celebrare s donata a 
«Augufto Imperatore nel giorno natale di Vir an È 
gilio che fu alli quindici d'Ottobre, & la fom tale di 
macle 
aim 


Corona 
di mirtos 


emenza che nel colmo della fua crudeltà Virgilio. 

tro Aleffandro nella Città di Tebe, la 

qual prefa a forza, ammazzati nouata mi 

la Cittadini,& fatti trenta mila prigioni,non 

faluò altro,che la cafa, la famiglia di Pin _. — 

daro per rinerenza della fua uirtù; et fe uole= cid 
T 5 to 


> 
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te piu frefchieRempi , founengani de grandi 
honori , & delle fegnalate cortefie vfate dal 
Lorenzo 4" 42 Lorenzo de’ Medici al Pico della Mi- 
Medici ho randola, à Marfilio Ficino , ad Angelo Poli- 
norò mol- tiano, & ad altri per ifquifita dottrina famo 
ti virtuoli. fi; er illustri. 
Lov, Queftierano certamente meriteno= 
li di dinerfi bonori per la dinerfità delle ftien- 
Ze loro, & fi può direò chefi fecero violen- 
Za allanatura, ò che la natura fu loro oltre» 
modo gratiofa,&r liberale; conciofia cofa che 
å gran pena può l’huomo Studiofo nel corfo 
della fua vita giungere all’eccellenza non che 
di molte,ma d'una fola fcienza. Et mentre 10 
fiò confiderando quefto,mi nafte occafione di 
dire che dobbiamo ammirare come priuilegio 
Ottaujo dl cielo il Sig. OTTAVIO MAGNOCA= 
Magnoca. VALLI voftro fratello , il quale fe ben nella 
valli. —fuaprofelfione delle leggi fa con la viua voce 
ev congli feritti inarcar le ciglia al Senato,et 
å Giudici,nòdimeno chiunque lo prattica fuo 
ridel fuo fludio, giudica che la Scienza legga- 
le fia dilni la minor parte, & l’oferna come 
teologo,come filofofo, come poeta,et come ot4 
tores& prowando gli effetti d una virtuofa 1" 
uidia, fente vna infinita dolcezza mefcolate 
dinon sò che d’amaro,mentre egli ragionando 
opportunamente, & i[peditamente d’ ogni cos 
fa 


È 
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fa glirabprefenta vn teatro d’ingegno,di me- 
moria,di granità, & d’eloquenza; dalle quali 
gratie fi raueggono gli afcoltanti della fingo» 
lar felicità di lui, &- delle molte imperfet= 
tioni loro . 

«A». V feite hora di queto primo cerchio; 
e lafciate mio fratello da voi per ecceffod'a- 
more ecceffinamente lodato, c&r poi ch e di lun- 
ga mano hanere pratticata la città di Pania, 
riuolgeteni col penfiero ad vno fpirito vera- 
mente prinilegiato,dicoil Conte ALFONSO 
BECCARIA, ilqual però hà permaletatio 
quel bene che di lui fi'dice. caria» 

LOD. Etcome 2 

„AN. Egliè come fapete famofo Dottor 
di leggi, & tiene de’ primi fessi fra gli Aca- 
demici Afidati » € vanno attor 19 de’ fuot 
leggiadri, èr felici feritti; oue hà feminato 
condotta, etartificiofa mano i concetti di due 
PP. dico di Platone.etdel Perrari a, ifchi 
fando la giornea del Dottore non filafcia ve- 
dere fe nō co’ | femplice ferraiolo, e one fi fcuo 
pre occafione nelle virtnofe raumanze diragio 
nar d’hifforie,ò di cofe militari, fiporta dac? 
fumato Canaliere, € vaffallo non meno di 
Marte,che d° Apollo, & delle Mufe. Macon 


onte AL 


tutto ciò tale è la fua modeffia,che non patifve 
d'efter lodato, & done fono siuffamenee bi- 


| 4 fimati 
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fimati quei che penfano d'efter qualche cofé 
non efendo nulla, egli per mio credere, merita 
questo folo biafimo , che Sapendo il tutto vo- 
glia perfuadere non meno agli altri; che afe 
fteffo,che non fappia nulla. Or facciamo vista 
di credergli, & paffiamo agli altri honori. 
Lo D. Fratutti gli honorichefacenail 
Senato, l popolo Romano agli buomini valo 
rojts ame pare chenon vene foffè alcunoné 
Trionfo, P?#Superbo,nè più famofo del Trionfo. 
AN. To riferbana quefo dopò tutti gli 
altri come il fuggello, & la corona di tutti gli 
honori:ma quefto trionfo nö fi concedena fenë 
a quel? Imperatore, il quale haue ffe fatto fira 
gein vn conflitto almeno di s. mila buomini. 
Ordine Sf. 0'D, Belli[fimo, er riwerendo fpettacoly 
delta urne effer quel carro tridfale tirato da quat 
tro cavalli bianchi, innanzi al quale marchia 
uano primieramente i C anallieri, er i Cittadi 
ni falnati in battaglia et poii nemici prizion 
le fþoglie,i caualli, gli elefanti, gr effo con fuoi 
figliuoli fopra ilcarro incontrato dal popolo 
condotto trionfante in campidoglio . 
AN. Onelafciatela coda del trionfo,ciot 
i foldati, a qualiera conceffo nel feguir il car- 
ro, di poter dire all’Imperatore ogni fortedî 
villante, accioche egli in tanta felicità nonba 
uefe oltre modo ad infuperbirfi, onde è anco- 
ra 
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ta vina lamemoria di quel motto che preffo'a Motto cô- 
Cefare trionfante lancianano i foldati . tra Celare 


Guardarle uoftre mogli hor ui conviene, 
Ch’aRomailcaluo adultero fe'n uiené. 


rt dietro a Ventidi j= ; 
Et di entidio Baffo andauano gri Motto €83 


dando tra Venti» 
Ecco un de’ mulattier Confole fatto. dio. 


Lo D, Quimi viene amente la grande al 
legrezza che domenano fentir i poeti nel ue- 
derfi per li meriti loro coronar di lauro al parè 
degl Imperatori, onde diffe il poeta». 

Arbor uittoriofa , & trionfale, 

Honor d’Imperatori,& de’ poeti. 


Et di quella ne fupur effo coronato in Roma. 

AN. Chea poeti firendeffe tanto hono- 

re, nonhabbiamo a marauigliarfi , perche la 

poefia non s'acquifta nè per fortuna , nè per Lode del- 

arte,ma per infpiratione diuina , & lafa- ie tacia 
pienza de’poeti non fidee chiamar humana, 
erche l'anime loro occupate , x rapite dalla 
dolcezza delle Mufe vfcendo fuori de’ corpi, 
s'innalzano all'intelligenza delle cofe diuine, 
et predicèdo i futuri auuenimëti in ftituifcono 
la vita nostra, čr contemperano fi fattamente 
gli affetti humani cò tuoni muficali,chegli ani 
mi fieri s'addolcifcono,i pigri fi rifuegliano,et 
i mefti firallegrano,et per ciò vedete cò quane 

ta 


Corona di 
Lauro.» 


Petrarca 
Laureato. 
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tamaraniglia,&» con quanto diletto fi legga 
noi poemi, come facilmente in noi s'impri- 
mano, difficilmente dalla memoria noftras 
fifuellano. Sacri ueramente fonoi poeti, & 
con ragione fono chiamati interpreti diuini, 
& degnamente è loro confecrata non meno 
che à gl Imperatori la corona del alloro, del- 
la quale fpero che uedremo fra pochi giorni 
Curtio coronato il S16, CVRTIO GON 
Gézaga ZAGA per mezo del fuo poema heroicos 
che uicino al nono anno fe ne Sta per ueniral» 
Academi Ja luce del mondo. 

e ia Lo». Fra glialtri commodi , €x honori 
Academi Che fitraggono dalle Academie ni è queslo 
ci Affidati che fi ueggono rifnegliarfi pellegrini ingegni 
en al fuono della poefia. Habbiamo qui gl Atd- 
ghi nut- demici I Uuftrati, Andate più auanti,trouatt 
` glAffidati di Pania: Difcendete più è baffo, 
eccoui gl Inuaghiti di Mantova » Cr tuttetre 
queste nobili (chiere quafi da gara l'una dell 
altra contendono con diuerfè rime al fupremo 
Honore , né lafciano alcun di loro di militare 
as Sotto diuerfe Infeenes gr particolarmente il 
Ripr noftro Elenato hà prefo un feagio fra gr In- 
to, uaghiti di Mantona col nome del Penfofo» 
co ha nonamente falutara quel? Academias 
con vn Sonetto , oue accennando à quella» 
Imprefa che è d'vn aquila che “de, 

alla 
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alla sfera del Sole, cofi dice. 


Spirti che delle facre eterne chion.e 
Di Dafne ài rai d’Apollo il crin wornates 
Onde uiurete alla futura erate, 
Se ben cadran voftreterrene fome . 
Penfai gran rempo, & ancor penfo come 
Se non con l’opresal men con le mal nate 
Rime potrei far fegno d’humiltate 
Al uoftro altero;& gloriofo nome, 
Ma s’un del voftro Sol raggio non fcende 
In quefto freddo corssi che pietofo 
Solleui,& feco tiri i miei penfieri, 
Laffo non èche di falir mai {peri 
Col baffo ftileoue il penfiero intende, 
Tal che indarno farò mpre PENSO SO > 
AN. Or fe vogliamo fermarci à difcor= 
rere di tuttit fegni d' Honore che fi faceuano 
x * anticrisi bi ` 
appò gli antichi & che tuttauia fi fanno appò 
noi verfo t poeti , & gli altri nirtuofi , dubi- 
e m . LI . . e 
to che non fi finirà hoggi il nostro ragio= 
namento . 
LOD. «Auuenga che l’arme,g& le lettere, 
č particolarmente lá poefia , non fiano hog- 


gidi in quel colmo d'honore che furono gia ne” 
tempi a dietro, nonlafcia però il mondo di fii- 
marle,& rinerirle come facre colonne dell’ hwe 
mana grandezza. Ma eran maraniglia mi pa 
re, che fia (caduta dall arti liberali, & fi ri- 
manga hoggidi (enza alcun preziola mutas 
poefia,dico la pittura che gia era cotanto illi 
fire, é famofa. 
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AN. DiqueSto io ne dò la colpa non alle 
pittura,maa i pittori, fra i quali fi trouano fe 
condo il commun detto,genti afai, & huomi 
ni pochi. Et mi farete dire che quel giorno che 
cadera il dotto penello dalla maeftrenol mano 
dell’unico' Sic. AMBROGIO FIGINO 
caderà infieme ( per non rileuarfi forfemai 
più)la gloria della pittura, la quale prende da 
lui tanto di fplendore, quanto d’ofcurità neri- 
ceuono gli altri pittori. Haurete intefo come 
fia ripiena di fiupore, & di macftà la cafa fua 
per l opere marauigliofe di cui è vagamente» 
adorna,& în fpecie per lo ritratto di quel fa- 
cro heroe FR. FRANCESCO PANIGA= 
ROLA dalle cui labra par ch'efca il fuon 
mace fpirito , & che i riguardanti abbagliati 
dal mifteriofo obbietto Stiano attentamente? 
afpettando d’udire ilfuono delle fue dolcifime 
parole , onde ben diffe il Sig. Gherardo Borgo- 
gni fcriuendo al Figino, 

Che col uiuo colore 
Gli apportaltigli accenti, 
Per merauiglia eterna delle genti, 

Zo bD. Mi uien detto che da lontane parti 
concorrono molte principali per fone à Milano 
per uedere queste nobili fattures. 

A N. Voinonglidatela fua compiuta lo- 
de dicendo queto, &r mi riducete à memoria» 

come 
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come Socrate dicena ch Archelao Re hauena Archelao 
fpefo ineftimabil copia di danari nel fabricar a 
al fuo gran palazzo,& nel farlo dipingere dal $% e 
famofo Zeufi ; ma non hauena Spefo nulla per 

adornar fe fleffo , onde nonera marauiglia fe 

da lontane parti ueninano molti è uedere il 
palazzo, & niuno per ueder Inî. Se uolete3 

adunque rendere il debito bonore al nofiro Fi 
ginosdite,&& lo direte con uerità, che fi come. 

quei ch entrano in cafa fua, non fanno mai 

lenar gli occhi da quelle pellegrine fatture, co 

sì non poftonorifcoter l'anima dall’eccellen- 

te fattore; il quale per due ragioni è ben degno 

del titolo di pittor morale, l'una perche nelle Pittor mò 
Sfuemaranegliofe opere fi ueggono ninamente tale. 
ifpreffi i fenfi,c& i costumi delle perfone; lal- 

tra perche con la candiderza de'propri cofti= 

mi, con altre amabili, gy uirtuofe qualità 

rapifce tutti,c& fe li rende oltre modo beneno 


] 


lie gratioft. Ma Jeguitiamo ilra gionamen= , 
to dell Honores. 


Lo D. Poiche’lfoggetto è piacenole, er 
Honorato, morrei che uenifte fuccintamen= 
te nominando tutti quei fegni d Honores 3 
che far fi fogliono uerfo le perfone grandi, cr 
uirtuofe_. 

T 


AN. Potremo cominciare dai fegni d Ho 
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comei faluti della bocca, le sberettate , l'in- 
chini del capo, il piegar delle ginocchia, ilba 
Honor del 12r delle mani. Et primieramente vogliono 
faluto. alcuni che l huomo incontrando vn’ altro huo 
mo debba ò col faluto della bocca, ò conaltro 
fegno honorarlo per rinerenza dell imagines 
di Dio , la qualehabbiamo dentro noi fef 
«&y altri vogliono che ciò ancora fi faccia per 
honore della Croce fanta, la quale noi figuria 
mo con le braccia aperte . Quefto honore del 
faluto fi rende ò invoce, din ifcritto, & con- 
tiene in fegno d'honore , čr di beninolenza» 
vn defiderio d'alcuna felicità ò tacito,ò efpref 
So, & fi fa boggidì con tante diner fe maniere, 
che fipotrebbono ferinere grofi volumi intor- 
no à questo foggetto folo. Ma fra quanti falt- 
tis vfino al mondo,no ven'hd alcuno più gio- 
Sila di ueuole di quello che ci infegnò nofiro Signore 
pace, dico quello della pace. 

Lon. Questo faluto è tito poco vfato hog 
gidi fra? fi colari , quanio è proprio, & ordi- 
nario de reliziofi. 

AN, Anzi vi fono de fecolaric b'abhorri 
Scono quefto faluto,come n diedero fegno quei 
foldai ssd 


Rifpofta doni la 


fO s Iddio vt 


A s. Asror OTN H 
ual dicendo un relo 


“n n 5 v ` 15 p 
e , efli rilbofero, & anoi tolga le 


LOD. Fannoatto di creanga, cr di corte 
fra 
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fia quei che fludianodi preuenir gli altri ins 
queflo honore del faluto ,ma fono bene tanto 
più ruftici, er inciuili quei che effendo faluta- 
tinonrifalutano,il che è cazione di far conuer 
tir ilzuchero in veleno. 

«A N. Ilpatiente Socrate,a cui fù vfatao 
bna fimile ruftichezza ; diffe bene,che fi come 
nonc: corrocciamo contra quei che di corpo 
Sono più infermi dinoi, così non dobbiamo 
prender alcuno fdegno contra quei che fono 
più infermi d'animo , & più inciuili di quel 
che fiamo noi ; ma da Socratein poi , non sò 
qual altro filofofo poteffe în ciò uincer fe ftef- 
So,&r la fua fenfitina naturas. 

Lop. Chedite poi del faluto în carta? 

A N. Quefto faluto era da gli antichi ufa- 
to in diuerfe guife, fi = 
delle lettere, onde Plator 


mettena in fronte } 
ne fcrinendo à Dioni- Platone. 


Detto di 
Socrate. 


Saluti di 


ettere 


fioufaua fempre di dire Platone è Dionifio il Dionifio. 


ben fare: & perche Dionifio folena ufare nel- 
le fue lettere quefto faluto, Dionifio a Plato- 
ne il godere,egli rifbofe che questo faluto non 
conueniua nè à Dio, nè à gli buomini, à Die 
perche è pn parlar contra la natura diuina . 
la quale è libera dal dolore, «x dal piacere 3 
à gli buomini , perche il piacere apporta lore 
per lo più dolore, danno , & altri inconue= 
MENU è 


i 
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" cu LoD, Parmi anche d'hauer letto nonsi 
etato da , i è 
Agell. doue, ch'uncerto Menecrate mediconon pi- 


Saluto, & 
benedit-- 
tione de 
Pontefici. 


gliana alcuna mercede da quei che rifanaua , 
ma volena che gli prometteRerò di chiamarlo 
Gioue,& entrò in tanta prefuntione,chefori= 
uendo al Rè Agefilao: vs) queste parole Me- 
necrate Gioue ad «Agefilao Rè falute , de 
Agefilao rifpofe, «Agéfilao à Menecrate me- 
dico fanita . 

AN.Quefti falutis fano hora fra noînel 
fine delle lett ere; ma il fommo Pontefice fe 
guendo l'antico file ci dona nel principio dë 
Suoi feriti il faluto gr P Apostolica benedit- 
tione; Gľ altri Prencipi poi fe ben pongono 
loro nome , & i loro titoli in fronte alle lette- 
resriferbano però il faluto nel fine, 

LoD, Sicome appò gli antichi s'offerna” 
uanello ferinere quafi fempre vn certo or 
dinario modo di falutare , cofi hora gli Spa- 
gnuoli,i Francefi er inoftri Italiani fi godo- 
no di nenir pefcando nuove oggie di faluti,on 
deuedete chi finifce la lettera nel defiderio di 
Sanità, chid 'allegrezza,chi del mantenimen- 
todella perfona , & della cafa,chi d'accrefet= 
mento di grandezza, & chi della gratias 
di Dio. —. 

sA N, Questo faluto col fuo Splendore ad- 
ombra la chiare ZZA di tutti gli altri. 

LOD. 
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Lon, Diquefte forti d’ honore , €r del- 

Paltre da voipropofe àme pare che fia molto SIE 
liberale; Studiofa la natione Francefe, po- Kbal di 
feia che non folamente fra'nobili, ma anche faluti. 
fra perfone di bafo fato s'vfano fcambienol 

mente quefti honori con molta dignità, €r gra 

tia,nè mancano d’honorarfi glibuomini, & rranceli 
le donne particolarmente col bacio della boc- s'honora- 
ca;ilche fanno con tanta honeftà quanto è dif: 9° col ba- 
ficile dà credere all altre nationi. cio: 

«AN. Non penfate che quefto cofumes 
babbia prefo origine in Francia. 

LOD. Iosò cheinfino à tempi de Roma- 
nigli buomini bacianano ledonne loro paren 
ti,ma quefto faceuano per certificarfi fe ba- 
ueffero beunto vino,ilguale era loro interdet- 
tosal che accennando va fanto dottore, Guar 
dati,diffe , di non rendere odore di vino;accio 
che nonti fia detro dal filofofo quefto nonè 
baciare , madar bere: Altri dicono chel ba- _ Dowe 
cio fu introdotto prima dalle donne Troiane, in: 


Origine 
del bacio, 


Í 


le quali dopò la lunga loro nauigatione giun- 
tetmItalia , s accordaronoin aftenza dema- 
riti loro ad abbrufciar le nani per non hauer 
più a patirei difagi del mare ; onde temendo 
dopò il fatto,lo fdegno de’mariti andarono ad 
incontrarli , & con la dolcezza , € nonità 
del bacio li placai ono. 


K A N 


| 
il 
i] 


€ 


Bacio 
Giacob. 
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AN. Ilbacio trahe pin alta, & piu anti- 
, ca origine, perche fe ne truona memoria fra’ 
| no$tri primi padri, come di Giacob che baciò 


Bacio di bocca Rachel fua Cugina. Venne poi di 


Giuda. 


tempo întempo feguendo quefto costume, on 
de Giuda con finto bacio moflrò d'honorare 
quel fno; anzi noftro $ ignore, ch'egli hanena 
a tradire; ma fu con tanto riguardo offermato 
queSto coffume da Romani, che alle donne di 
mala fama non porgenano il bacio flimando- 
le indegne di tanto honore. 

Lo», Tutto ciò che woi dite ritorna indie 
fefa; & honore de’ Francefi; i quali non fono 
di quefto faluto,& di quefto coftume nè biah- 
mati,né lodati da aleuni ranieri & da alte 
ni altri ni fono fattii commenti fopra. Quan- 
to'a me,io attribuifco il loro bacio a gentis- 
ma creanza per rifpetto del luogo, gr del tem 
po da loro ofieruato in quefla forte d'honore, 
perche non pure nelle cafe,quato al luogo, ma 
nelle firade, nelle piazze, <> nelle Chiefe nfa 
noliberamerte il bacio, wa queichelo biafi 
mano fanno ben rifpondere, che meritano bia 

Simo quei che ciò fanno ne cantoni, perche chi 
mal opta ha în odio la luce; e quanto al tem 
ponon sufa fra loro il bacio fe non opportu- 
namente , & con l’occafione della partenza, 
o del ritorno, in certi loro giochi, er festes 


& al- 
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& ‘altri publichi fpettacoli. 
AN. La malitia de gli buomini è final- 
mente falita a tanto colmo,che in alcune par- 
ti fiè tralafciato quefto bacio publico fra gli 
amici, © fi è ritenuto folamenteil bacio fra” 
congiunti; ma conniene primieramente ricor 
dare a quefti feruppolofi che fe non uogliono 
credere ad alcuni filofofi, iquali affermano pure 
che l'anime uengono a congiungerfi uirtuofa- È E 
mente infieme co'l legame di questo honestif- del bacio. 
fimo bacio ; & fe anche non uogliono credere 
a Cabalifti,i quali dicenano che fenza il bacio 
non ci poffiamo unire conle cofe celesti nè con 
Dio il qual bacio non può haner luogo fe pri- 
ma la morte non diftolue il corpo ; il quale ci 
tiene feparati dalla uera unione, & dal bacio 
che uorrebbono fare lecofe celefti all anime 
nostre, di che uuole Giulio Camillo che fegnò Giulio 
ne faceffè Salomone doue dice. Mi bacia co | C7™millo. 
bacio della Jua bocca; fe non uogliono ; dico, 
creder a quefti, donrebbono almeno credere à 
Chrifto nostro Saluatore) ilqualeci lafciò in 
terrail bacio in fegno dì pace y col quale egli Bacio or- 
baciana quei che lo falutauano ; er questo è di: I 
il bacio di che Paolo dice falutateui fcambie» N 
uolmente col fanto bacio;e! bacio nella dini 800r. 
na ferittura altro non fignifica che carità, 
unione, pace; Con queto bacio dimoftriamo 
p 2 che 


to da 


ftro Si 
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che fiamocongianti nel corpo di: Chriflo , cof 

cui mezo è feguita la pace in Cielo, r inTer- 

ra. Questo è il bacio, col quale fi baciano due 
| nemici riconciliati , come fi legge di Gia- 
cob, e d’Efaù.. Con quefto fi bacianoi Dot- 
tori nelle cerimonie del dottorato. Con quefto 
fibaciainC, hiefa la pace. Con questo il Sactr 
dote bacia l'altare, el libro de’ facrofanti uan 
geli.Sehoragl'ignoranti,&y Sofpettofi noglio 
nodartorta, & finiftra interpretatione al» 
l’honefifima crean Zade Francefi lafciamoli 
viuere conla loro opinione, cy facciamo d'ef- 
figiudicio peggiore, 


Bacio de 


dottori, 


Prou. Lo D. Appunto dice lo Spagnuolo Pen 
fa il ladrone che tutti; fiano di. fua condi- 
tiones. 


«AN. Pafiamo al bacio delle mani „che 
tanto boggiè in vfo., 
Baciodel- L 0 .D. -Io credo bene che quefto vfo flaue 
lemani. »ytoda gli Spagnuoli i quali veggendo che 
l'honore della Vostra Mercè era venuto fami 
gliare fino a gli artefici, introduftero la Signo 
ria per bonore de’ Canalieri, & nelmedefimo 
modo conofcendo chel dire mi raccommando 
eratroppo volgare, trouarono questo nnono 
Saluto di baciar lemani. 
AN. Puoben efere che' I baciar delleo 
mani, & in uoce, čin carta fia inwentione de 


gli 


o, col 
T er- 
10 due 
Gia- 
Dot- 
uefto 
Sactr 
inan 
soglio 
e al» 
amoli 
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gli Spagnuoli,ma quell atto di baciar la mana 
con la bocca era in vfo infin al tempo de Ro- 
mani, fra quali quando alcuno Imperatore ri 
portaua vittoria contrai nemici correnano È 
foldati à baciargli la mano vittoriofa în fe- 
gno diriuerenza, & fi baciana la parte efle- 
riore:onde partendo Catone Vticenfe dal g0- —Catone 
uerno d’una prouincia;i foldati per honorarlo Vtinenfe è 
Stendenano in terra le proprie vesti lungo le 
contrade que egli paffaua, & glibaciauano 
le mani . Truouo di più che preffo gli antichi 
era ripoSta nella mano deftravna certarelié 
gione, & per ciò fi porgeua,& fi porge hoggi- 
dè in fegno di fede; ma fi come non s'vfaua in 
quei tempi ilbaciarlemani fe nonà gl'Im- 
peratori, così bora è dinenuta tanto commu- 
ne, tanto a buona derata questa cerimonia 
in Ifpagna, & in Italia ; che altro non s ode 
ch'in parole, & in îfcritto il baciar le ma- 
ni; perla qualcofa io credo che molto ve- 
ro fia quel che dice il Vefcono di Modo- vetfeono 
gnetto , cioè che ui fiano più di dieci che fi di Modo- 
offerifcono di baciar le mani ad alcuni ; à gueto, 
quali vorrebbono piu tofto tagliarle ches 
baciarle, 
Lo, Queflo bacio è Rato hora cofi fat 
tamente destinato all’honore , che chi porge 
yna cofa la bacia yér la bacia chi la riceue, 
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ò prima che ricenerla , fi baciala proprias 
mano , & nel yoler toccar la mano altra, 
baciamo prima la noflra ; & quando nons 
pollamo , per effer alquanto difcofti , baciar 
lamano altrui; baciamo nel rimirarlo lano- 
Jfiramano moftrando defiderio di baciarla» 
fuas. 

AN. Habbiamo anche memoria delle don 
nedi Priamo ; le quali douendo per la ruina 
di Troia abbandonare il real palazzo ba- 


Bacio del ciauano piangendo amaramente le porte. Ag 
leuefti. ‘eiunganifi bora il bacio delle uefti , in fegno 


d’honore, & di riverenza. 

LoD. Troppo manifefo abufo mi part 
quando io ben miro, quefto baciar delle mani, 
č delle uefi ad ogni forte di perfone, i quali 
atti ficome fono conueneuoli uerfoi religio- 
fi, & uerfoî Prencipi,cofi mostrano indigni- 
td, & beffa uerfo inoftri eguali. 

A N. Hauete ragione, ma quefti, & altri 
abufi furono fempre, & fempre fra gli huo- 
mini faranno per la congiura ch'infieme hañ- 
no fatta la Reinafuperbia, & l’ancella adu- 
latione. Vi furono ben anche alcuni Impe- 
ratori, i quali non contenti del bacio delle? 
mani noleuano che foffè baciato loro il ginoc- 


‘© chio per maggior riuerenza, & quefto bono- 


pe~ 
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piedi; onde l’altiero Diocletiano uolle;er fece Diocletia 
far publico editto, ch'ogni forte di perfone fi i 3 fua 
chinaffe a terra, & gli baciaffe i piedi , iqua- nigi 
di perche foftero maggiormente riueriti, calza 

ua di fcarpe fregiate d'oro, di perle,&r-di pie- 

tre pretiofe. 

Lo». Gran fuperbia în questo moftraua 

noi Ré di Terfia, & mi fouziene d'haner già 

letto ch’un certo ambafciatore de Tebani ‘Accortez 
prefentandofi innanzi ad un RÈ, fi lafciò a 7? ie fas: 
bello fiudio cadere un’annello preffo i piedi di od i 
lui, onde chinandofilo prefe, & con questo 

atto änfibologico lafciò da penfareal Re s'egli 

fi foffe chinato folamente per ripigliar Lan- 

nello, ò per fargli rinerenza. 

A “. Quel c'babbiamo hora a lodare in- 

torno attariformatione degli honori, &r del- 
le.cerimonie , è che la nofira religione ha de=- -~ 

gnamenteriferbato con l’elfempio della Mad Maddale- 

dalena il bacio de’ piedi folamente aChriflo, 9® 
€ al fuo Vicario interra; r poi che della» 
terra ho fatto mentione , posfiamo aggiunger Bacio del 
ui il bacio della terra, il quale fe ben fu ufato la terra. 
da Giun 
cre 


10 Bruto adaltro fine, dobbiamo però 
ere che foffe introdotto per humiliar lal- 
terezza noftra, & non folamente per ricono- 
fcere che liamo 


terra, interna ritornere- 


mo,ma per dimofirar maggior bumiltà, & 
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viuerenza verfo Iddio sa il bacio de più 
di del fommo Pontefice el bacio della terra, 
el bacio delle imagini , €^ delle reliquie fan= 
te,& quello che diede ESteralla cima della» 
verga reale fi douenano raccontate fragli ha 
nori,che fi rendono è Dio. 

LoD. Conlamentione del bacio dellas 
terra voi m'hanete prefentato auanti Pefem 
lg ren þio di Cefare il quale eRendo paffatol’efer= 
ra nello &i005n<Africa, nell’ofcir di nane cadde à ter- 
sbarcarGi. va , dalqualattoi foldati impauriti prefero 
finiftro angurio ; ma egli fenza temer punto, 
& facendo unifa d'efferfi volontariamente» 
chinato , baciò la terra dicendo, Io ti tet- 
go ò Africa, & fubito con uolto lieto & 
confidente leuatofi ritorno è Soldati lo fmar» 

riso vigore, & laprimiera confiden zá. 
Diogene, | Z N. Se l'eflempio di Cefare è piace- 
& fdo ‘pià yole, potremo chiamar ridicolo quello & 
CE Diogene , il quale veggendo vna vecchiarel- 
`- lainginocchiata nel tempio con la bocca à 
terra in maniera che i panni dalla parte didie 
tro erano oltre modo follenati, le dimandò Sèl 
la credena che Iddiofo fè in ogni luogo, ri- 


Spondendo effa. 


Di Gioue piene fon tutte le cofe, 


Egli foggiunfe ; Guardati dunque mentre gl 


fai 


gli 
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fai honore da vn lato,che' non gli facci beffe 

dall altro. D 

LoD. Poiche habbiamo ragionato del- ci 

la creanza de’ Francefi intorno è diuerfi fa lor coltu- 
luti non fi dee tralafciar queto particolar we. 
costume delle lor donne ; le quali fenel paf> 

feggiar lungo le contrade vengono falita 

te da chi che eglì fi fia ; fubito fi ferma> 

no, < con vn leagiadro , & humile inchi- 

no gratiofamente, č conmaeftà lo rifalu> 

tano s né quefto folo fanno, ma nel medefi» 

mo punto abbafano per maggior fegno d'ho 

nore quella mafchera di feta con la: quale fo» 

gliono tener coperto il vifo ; & mi dice il no~ 

firo Elewato chenel fuo ritorno dalla Corte» 

di Francia oue fu mandato dal Sereniffimo 

Duca per alcuni negoti ; prefe licenza dalla 

Reina madre, la quale trouò che paffeggiana 

in mezo 4 due Cardinali, & cofì tofto come 

le fi prefentò amanti, ella fi lenò l'ago del ca- 

po oue era appuntatalamafchera, ér abbaf- 

fandola gli fi mofirò con la faccia fcoper= 

ta, né la ricoprì finch’egli non fù partito. 

Hora dal regno di Francia, & da quegliin- 

chini paffiamo in CoRantinopoli , & faccia- Coftume 
mo'anche mentione del coffume de Turchi, i de Tura» 
quali per maggior honore quando fi parto-bi. 

no dalla prefenza del loro Signore , ò d'altri» 


potenti 
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potenti,non uolgono mai loro le fpallesma fe 
ritornano à dietro à guifa de gambari, laqual 
forted'honore nonsò come fia degna di com- 
mendationeo. 

AN. Quefto coflume non l'hanno prefo 
ch'io fappia,daalcun altra natione et peros- 
haurà à chiamar Turchefco,cy Barbaro, & 
con tutto chefi l attribuiftonod creanga, 
honore nondimeno habbiamo è farcene befe, 
perche ficome la natura ci hà collocati gl'oc- 
‘chi nella faccia,perche ci feruano per lume, 
G ifcorta nell’andar auanti, così d me pare? 
che quei che caminano cò pafi retrogradi;fac 
ciano atto contrario alla natura, & safo- 
miglino a caualli resl, & confeguentemen= 
te quelto bonore fia più Turchefco, g mo- 
Airuofo, che Chrifftiano, naturale s ondeio 
lo fimo degno d'efere biafimato:, ér lafciato 
a Turchi. 

Lon, Habbiamodetto afai dell bonores 
che fi rende col faluto, al quale fiegue l'hono- 
re dell inchino che. fi fanon folamente colca- 
posma col piegar del ginocchio è deftro, è man 
co,0 d'ambidue, intorno è quali nogliono alcu 
ni che ’habbiaà far diflintione s. LA 

AN. Questa diftintione non è hoggiat 
compiutamente offeruata, ma chi uuole proce 
dere legittimamente, col debito ordine, da- 


prá 
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urà aunertire che è Pirencipi temporali fi fa 
la rinerenza col ginocchio finiftro , perch'effi 
hanno il dominio fopra la parte inferioreo , 
cioè il corpo,et à Prelati fi fà la riuerenza co’l 
deftro, perche fignoreggiano la parte principa- 
le,che è l’anima;ma a Dio fi piegano ambedue 
le ginocchia,perche egli er a corpi, & allani 
me giuntamente affegna ò beatitudine in Cie- 
lo,ò pena nell'inferno. 

LO D. Preffo à quefta fpecie d’honore fi 
potrebbe hora aggiungere quella che fi rende 
alle perfone comandar loro incontro,con Pac- Pe 18 
compagnarle , dar loro la Strada, la preceden- 
Za, i primi feggi, de’ quali honori fù molto 
liberale ò prodigo Dionifio Tiranno uerfo 
Platone, alla cui venuta in Sicilia egli andò pionifio 
adincontrarlo fino alla naue, €r loraccolfe» catrettie- 
nella fua carretta tirata da quattro caualli ro di Pla» 
bian: hi,& feruendogli di carrettiere, lo con- ‘99% 
duffe lietamente al fuo palazzo. 

A.N. Parmichel carrettiere honorando 
Platone dishonoraffe il Rè ma l’'honorexhe fi 
fa nel dare la ftrada f anche ufato non fola- 
mente da Romani,ma da altre nationi et hab 
biamo particolarmente l'effempio di Temifto è 
cle fanciullo, ilqquale incotrando Pififtratoti pete di 
ranno, fù fubito aunertito dal pedagogo è uo- E 
lerfi ritirar al baffo, & dargli la firadasonde ullo. 
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il figliuolo, dimmisggrifpofe, non gli bastai 
queStafirada ? 

LoD. In quella forte honore mipare 
d'haner offeruato diuerfo file perche inal- 
cuni luoghi quando due camindno infiemès 

Lafeiar la 9l di loro che vuole honorarl'altro glila- 

mano de- Seta lamano deffra, & và effo alla finiStra 5 

ftra. ma in altri luoghi nell andar lungo le contia- 

Cui de fenza riguardar la mano deftra, ò finiras 

fra. filafcia fempre all'honorato il luogo vicino al 
muro , & l’'honorante fitiene al mezo della 
Strada», 

AN. QueRadiuerfità truono medefima- 
mente preffo gli antichi, & con tutto chet 
Romani, & anche gli Egitij flimaferò più 
honorenole il luogo della deffra, non dimeno 

cito lafcia 014 dinero il coflume di Ciro Re di Perfias il 

ua la ma- Quale volendo honerare ifuoi conuitati, lift 

no finiftra cena federe alla finiftra, la quale come vicina 

pe hono- 4} cuore, & più facile ad infidiare chela de- 
fira, Slimana più degnas, 

Ilfigliuo- LOD. Nozégiacofiprelva Dio ilga- 

lodi Dio Zehà il fuo a Fe sla 

fiede alla ... A di 

delta. CMifoprana giufhitia nel giorno dell’effremo 
giudicio fcacciando i dannati alla parte fini- 
Stra ritirera gli eletti alla defras. 

AN, Ben dicefle , ma quantoa gli honori 
bumani non mipare ch'altro babbiamo a dò- 

re 
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re fe non che nel daril luogo alla deftra ouero Prou. 
alla finiStra fi fegua quel volgar detto, Onun- 
que vai fà come vedrai . 
LoD. Hoggidtin Italia chi vuol dar 
principio ad vna querela, piglia la ftrada al Torre ftra 


Suo nemico nell incontrarlo, il quale. per non Na 


cedergli, & pernonlafciarfi trattar da infe- 
riore s procura con larme di vendicar il fuo 
bonores. 

AN. Nonvoglio che tralafciamo vin al 
tra forte d'honore,ch'in alcuni luoghi fi fuol 
fare alle perfone grandi quando s'incontrano; 
& è ch'vngentilbuomo a cauallo abbatten= 
dofiinvn Prencipe, difcende fubito per viue- Difcender 
renza ; il qual honore fi facenain Roma alla Br 
dignita de’ Confoli , il che particolarmente fi Eng 35 
dichiara con l’hiftoria di Fabio Maffimo , il 
quale venendo incontro a fuo figlinolo Confo- 
le, non volle fmontare per far pruoua fe fuo fiz 
gliuolo glie l’haurebbe commandato; fi. come 
pur fi ce conmolta fua lode, & con piaceres 
del padre ` 

Lo D. Quando io effamino bene lanatu- 
rade gli buomini parmi di vedere chela mag- 
gior parte fenza mifurar i fuoi-meriti afpira 
conanfietà, & con ambitione al primo bono- 
res & al primo feggio, & mal volentieri pe- 
de altri metterle il piè amanti, 

A N. 
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Detto d AN. Tutti quefti ò non hanno letta;ò 
Agefilao. nonhannoriceuntain gratia quella fentenza 
d'Agefilao,che non il luogo alle perfone, ma 
le perfone al luogo recano honore, fi come pur 
volle accennari4 riflippo quando fu fattofe- 
dere l’oltimo a tanolas, 
Inuentio- | LOD. 20 vengho hora penfando che la 
ne delleta foggia delletanole rotide introdottecome cre 
uolerot6» do, da Tedefchi, non folamente apporti com= 
de. modità perle vinande a conuitati , ma lieni 
le contefe per cagione de'primi feggi , per lì 
quali hò vedute alcuna volta alteration di 
faccie nell andar a tanolas 
AN. Nonlamoftrò gia vn gentilbuomo 
virtuofo, il quale effendo fciancato, er alqua 
to manco da vn lato, € dovendo cenarei 
compagnia d'altri cinque gentilbuomini, & 
ricufando ciafcuno d effi per creanza , © per 
modefStia, d'occupar il primo feggio in capo 
della tauola ; fuil primo a federe , & s'eleffe. 
l'yltimo feggio, a cui dicendo vno d'effi che 
prendeffe vn'altro luogo Superiore, fubito 
rifpofe». 
Ilfefto feggio fol tocca'al trocheo 
Il che argutamente egli diffe; er conrifode 
gli altri, perche fi come il trocheo di due filla- 
bevna lunga, čr l'altra brieue fimili alle fue 
gambe, non può riceuere nel verfo effametro 
altro 


Motto in- 


gegnofo, 
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altro luogo chel fefto, cofi wolle inferire che à 
Iuilegittimamente più che à gli altri conueni- 
ual'vltimo feggio della tauola.». 

Lo. Cheditehoradell'honore che fifà 
nell’accompagnar altini? 

«AN. Questohonore fi rende con diyerfe 
occafioni come nell »feire che fanno di cafa no 
firagliamisì, aquali facciamo compagnia fi- 
noa lla porta > 0 per occafione d'allegrezza co 
me nell accompagnar gli fpofi ; è per occafione 
disrauaglio, come anvennea Catone ; il quale 
e[fendo per commandamerto di Cefare con- 
dotto in prigione , fù accompagnato da tutto 
il Senato. Maio hormaimi raueggo che trop 
po lungo difcorfo fi far bbe fevoleffimo diflin 
tamente ragionare degli altri modi , co’ quali 
s'honorano le perfone, comedello far în piedi 
per honorar quei che leggono , del far paffeg= 
giar co effi noi del pari quei che vogliamo più 
honorare , dî lafciar altrui il Seggio vicino al 
muro , & allontanarda quello il noftro, oue- 
ro dargli vn feggio commodo > © prender per 

i qualche fcanno difarmato, & fenza ap- 
zgio di nominar prima vino chè vn'altro fe- 
lo il merito loro, & di lafciar ragionar il 
primo quel che più fi vuole honorare; come fi 
vede ne’ configli,& nelle raunanze di perfone 
difcrete>. 


Accompa- 
gnarlho- 
norato , 


Catone in 
carcerato. 
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LoD, Vfanodiuerfomodo i medici ne 
collegi loro perche il più giouane è il primo å 

ragionare>. 

tel colle- «A N. Ne configli , erne magistrati vi 
gio de Me hd fe mpre il Prencipe,ouero vn capo; il quale 
pra convna Supre ma autorità rapprefenta lape r 
primo å Sonad'effo Prencipe, &r fa federe ipit degni 
ragiona-- prefto di fe, & ricerca prima i lompoti ; ma» 
Pisa n nelcollegio de’ medici non vi eRendocalenno 
firato 3] Cbe rapprefenti la dignita publica ;.s°offerna 
più degno cheigionani medicicome mačo degni parlino 
comincia, 2 primi, & rimettano.i loro difcorfial giudiz 


pra reli TEOD. Mi fonuiene bora che frareli- 
Pra rel nno ast air. PE | 
31h pa giofii più degni rimangono di dietro nelle lo- 
cedono i ro proceffioni contra lo flile de focolari sf 
2 ta, 9 pere . e . k . s g 
me degni. gualiipiu degni precedono, il che forfe auie- 
ni TA 1 
ne perche douendo il Prelato efer feguitato 
dal Prencipe, é~ damagiStrati, è cofa bonea 
Stachei più degni fecolari fiano vicini à più 
degni religiofi. 
tiRerio - Z N. Habbiamopiù toflo à dire che in 
delle pro- quefto atto ui fi contenga vn miflerio, perche 
ceflioni. 3/ Prelato s'interpone tra’l clero precedente, 
e'l popola feguente come mezano coftituito 
fra Dio, & gli buomini ; &» fi dee anche at- 
uertire 
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uertire che fra’ religioft fogliono nel choro, cy 
nelle procelfioni rimaner dietroi piu degne per 
areche la falute wiene a chi difcende; 
€r $ humilia. 

LoD.Mi api acciono quefte interpretationi 
cene inmente che fra’ fecolari an 
cora filaj cia alcuna uolta precedere i men 
deg he nefpeffo i Prenci ipi i\mandanopar 
te de 1,0 facen dofi uenir preffo 
gonoil luogodi mezo. 

A T.d edita amëte,perche illy ogod imezo è 


ma Nor am 


mezo, 


piu ficuro,& è anche pitdes eno; perche Iddio. £ 

fe né comp at ilquale ha Moe: ca ollocata SOTE > x 

laprwnobibparte dell'huomo scioè il éuore in SE via 
all’altremebra;et ha affes gra ito il mezo 


ala Hirini taquate e ripoj ta fra gl reftremai, Ti 


È CIG pi Dora ko nj1emetre plone fi di 


achepiw{ 


no 
ji uuol honorare. 


tte lec fenon ca 
Ky svi ue ne fo ` 
DL; * 


Nel iel camin di noftra uita, 
ri (nocociunoeui h I; haueua cominciat 
Et Jogcimmgena, CN egli hanueua cominciato 
Gal me zo come dalia parte pin degna. 


fiberzi 4g- 


» +4 


t PaLijce eccertione, 
i 


N 
| 


E 


322  Dell'Honore. 

«& fi come dormendo tre perfonein vn letto, 
. Luogo dl luogo dimezzo è più bonorenole d’'inuerno; 
pri Segn così è mendegnol'eState 3 & l'honorefi ritira 
t all e fponde, & da questa dottrina s'impara» 
aconofcer due homorivn caldo, & vafiefco. 
Lor. Quesla diflintione dell’eflate, & 
delverno fi fa anche nel catialcareà viaggio 
perche d'inuerno, quando le firade fono guaz- 
Preceden E> il fernitore: vd innanzi, el patrone lo 
za nel ca- Segue, mad'eState quando fono poluerofes il 
ualcare. patrone vuol la precedenza yonde in fogetto 
di caualcare ft fuoldire per pronerbio l'eta 
tetmanzi, il'verno di dietro ; ma commune- 
mente lafciamo preceder il fernitoreper nio- 
Prouerb. fra mazgior ficurezza, & perche ci agenoli 

la firada, & feguitiamo quel detto 

Far al compagno amali pali. hònërë. 

A N. Veggiamo ancocheper maggiorbo- 


nore gli buomini precedono le donne feruendo 
loro di chidas . 
Mavi Lom Ecco hora venirmi in mente ppal- 
co rello 14 forte honore introdottada moderninel- 
fer toni let 10 fcrinere delle lettere,nelle quali quato mag 
tere, giore fpatio fi lafcia, fra'l titolo, ér la lette- 


ra, © quanto più abbaffo fi comincia efa 
lettera, tanto maggior honore fi rende cm fi 
ferine, èl medefimo file sofferma nelle fot > 
tofcrittioni, le quali fono tanto più bumilt 
quanto 


Re. ZTT ht iii 


Dell'’Honore. 323 
quanto più fi ponzono in fondo del foglio. 
Voga Ni A quefto pofe mente vn Canaliere 
Spagnuolo a cui vw-altro Serife pregandoloa 
volergli prefta tfuoi muli 3 perche veggendo 
chel titolo eravi icinoalla prima lihen dello meni > d 
lettera,eccolo pieno difdeznovol igerft alpor- vno dpa- 


gnuolc ) è 
ratore, o M oftrandogli la lettera aperta dir- > 


oli, feufatemi conv firo patrone ihe nonpo jf- 
È ti muli, de ‘quali hò io bifogrio per 


rad fip to ilmio titolo‘che fron 


LOD. Diqi ta cerimoni 


t furono, come 
nentörT E Il; ì Spagnuol, li, de qua li fono 


oftri tali ‘ani, > è cò ud ba 
ra che nafcono fp occulte initie; 
loro guand non fi ve SGORO da jelle pe: 


are nette 
ff? pretend dono, 
eretheli valema 
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Domino Barono. N, cum omnibus fuis titu- 
lis dal. qual fopr afcritto quantunque il Baro- 
ne fi vedefe beffeggiato;tuttauia non hanen- 
do pin legitim a feufa, fù coftretto di enire» 
forze più indugio all’ubidiè nzas. 
. Non èintutto da riprendere colui 
Titoli di ro gli fiano dati ifuoi debiti tito- 
lettere. Li, maè bende: gno di biafimo quell’ambitiofo, 
il quale vuole effer r bonorato fopra il fuo me- 
rito, fe agli altri foi egua ali nien dato ilti- 
tolo del molto magnifico; egli ricerca quello 
dell’ Libuji reso, 

Lo», Non hà gran tempo ch un cane 
tez liere Tiniha effen dogli uenuto ananti Wn 
un cittadino mal prattico; che. nel fopi feritto 
Caualiere d’4; wis itera gli bauena dato due titoli cioe 

tres & molto magnifico, gl idiffè comdi 

fe ı maniera, che non vole na più da lui tån- 

ti titol i, & perciò nell’auenire occorrendogli 

4 i fcriuere, no paffafe il titolo delr ill ufire che 

quello gli baftaua,c > non uolena altro dipit. 

Or in quefte cerimonie delle lettere hò auner- 
tito chei ipin giudiciofi per conferuarfi le ami- 
citie, & per fuggir la me aliuolenz; 4, ufano li- 
beralitàne "fo praferitti, x nelle fortafae 
tioni facend fi eguali d gl ‘inferi ori, & infe- 


Za 


} 


vorra gl'eguali, conquest a generofa hu 
7 $ h; itii 
ono ad obligarfi gliuniet gliali 


e A 


muta ni 
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2 

A N. Questi fono giudiciofi, per una par- 
te, per l'altra non ; fono giudiciofi ufando 
liberalità ne’ fottofcritti, ma non li chiamo 
giudiciofi ufandola ne foprafcritti. 

L © D. Per qual cagione fete uenuto a que 
fa diftintione ? 

AN. Per queftachene' fottofcritti ufa 
no liberalità di quel che è fuo : onde poffono 
honeffamente ad un pari farfi inferiori, e7 fot 
tofcriuerfi feruitori, et cò queta cortefia s'ac 
quiftano maggior gratia er beniniolen za fico 
me per l'oppofito l’eRerefcarfo d'humilta gene 
ra odio;& conofco um gentilbuomo che non hà 
mai potuto digerire la colera contra un altro, 
ilquale hantdogli èRo dato del feruitore, fr fot 
tofi rifte nella rifpofa come fratello ; ma quei 
che fono liberali ne fopraferitti dino quel chè 
mon è fuo, > rubando čeli buomini ilustri il 
loro titolo,lo trasferifeono in perfona d'un ma 
gnifico, & cd questo modo perfuadendofi d'ac 
quiftar l'amore di colit fi tirano addoffo Po- 
dio dimolti interefatis brieuemente quellas 
sha a thiamar bumiîltà, & quefta ingiuSti= 
tia, 0 beffa (imilèva quella ch’ nfa il Zant 
ni nélla comedia uerfo un Fačhino chiam 


dolo Signor Fachino. Maf comè è ingin 


1n- 


rial'illuStrar un madnifico , ouero il fopiail 
Iuftrare un’ illif 


*} 
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mo, ouero vn illuStriffrmo.col titolo dell’eccel= 

lentiffimo „cofi Cingiuftitia, gr fuperbia me- 

Seolata d'inuidiail negare „come giàhabbia+ 

„~ „ Modetto, aciafcunoi fuoidebit idis 

h; LOD. Diquefla inginflitia, e fuperbia» 
un Duca, "e fecegen Rif ntimento vn Ducayil quale 
sendo acquiffato »vnigerfalmente il titolo 
erenillimo,<x dell “Altezza, Gpeggene 
altro Duca nelragionar con luinon 
gli dauamai nè dell'Alto Ra, nè dell *.Ecoel= 
j“ 17a, ma vfana fempre la voce quell, onde 
efeudo per vfcina: mbidue del palazzo, l'altro 
gli diffe quella paff, egli paffandosrifpofe Poi 


SIC ue que 
commanda, iol’vbidirò» 


PARI 
doch va 


cheV.S, 
AN. Tanto bebbe razione quefto\ Duck 
di negar quelo A Eccellenza, quanto hebbe 
torto auelad dinegara è guefio l Altezza 
Lo - NonoRtante le ragioni gia detteto 
Stò fermo nella mia opinione hont fipoffa 
cOmetter-errone nell'bonorar abondantettet» 
tele perfone, ò.me ritewali, ù ò nonzaltrimenti 
ve feguon o- querele d malinolenze . Koi faper 
teche fecondo lo Stil cdmune i i Signori de feno 
di nobili, gr antichi pretendono il titolo dele 
l’illuftre, nondimeno medete.chein on medeli- 
rij mocaftello fe, ben tutti iconforti fono pari 
perchiarezzadi fangue, efe benfi tranang 
im:parentado Strettamente congiunti 20 WE 


farà 
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farà però qualche vno aftretto dalla fame è 
far cofe baffe sér difdicenoliallo fato nobile 
per modo tale che preffoà gli altri parrà vin 
corto prefto d cigni; madi quanto gli vengo- 
no mancandole forze ne beni della fortuna» 
dicàto gli crefcerà l'alterezzanelcorpo,onde 
fe ferinendoglinon illnfAtratela fua ofcuritàs 
eglinonlafcia la vendettaà fuoi figliuoli,ma 
fubito refcriuendomivi dà per difprezzo vr 
mefchino titolo, che uoidarefte ad vn ferui- 
tore: &perdio ho detto la prima volta; € 
replicato la feconda, confermo hora la.ter= 
Za,che bifognafuggirl'occafione di fcrinere à 
così fatte perfone ; ò-ferinendo dar.loro.lar= 
gamente, & fenza rifparmiodi quelchevan- 
no cercando per non ricener di quello che non 
fivorrebbedalla fuperbia loro ; 

AN. Voiduquevorrefte, eguire quelvpol 
gar detto bonora il buono perche tàhonori;bo+ 
nora iltrifto perche non tidishorori.. 

LOD. Jononvorreigiabonoraritriftà 
quifadi qu l pouero:Franvefe, ilguale:cadu- 
to per fua fuenturanellèmanidicerti affaf= 
fini gridò Mefftewrs les brigantriiewonserye 
mercy; mavorrei bened chi che fi foffe-dir 
femprequebche mi poteffè giouare, <rtacer 
fempre quelcheemi poteffe nuocere. 

AN, .Quelhonoreche:fi rende altrui fos 


X 4 pra 
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prai fuoî meriti;nò è bonore,ma beffaslaguar 
le ritorna in dishonore dell’ honorante: man- 
fciamo di quefti titoli gr di quefliabufiincor 
rigibili de quali fi potrebbe far lungoragione 
mento | 
Lo D. Dicafiquefto almeno cheititolinò 
s hanno a porre fra’ beni Rabili, perche ditem 
po intempo fi vanno trasferendo da una perfo 
na all'altra. Da pocoin quà noi ueggiamo che 
a Duchi fi dà iltitolo del Sereniffimo;& lato 
feguenzadell’ Al za, onde effi hanno rinon 
ciata l'eccelleng: tà Marchefi ye i Marcheft 
non nolendofi pin fernire della Signoria Ilu- 
Sriffima,l'hanno come panni necchi: donata 
Baroni, & a Conti;&y questi deponèdo la gior 
nea del molto Tllufire fefonovontentatidi ce- 
derla à Configlieri de’ Prencipi, i quali potè 
nofatto legato dell'Illnfreva gentiluomini 
wi gentilbuomini fubito banno gettato nel 
fango il molto magnifico;ondei mertan ti fono 
corfi à lewarlo;c&ydi poftoil titolo del magnif 
coeccoi cirugici, & inotari appropriarfelos 
& rimettere il fimplice meffere d\ gli artefi& 
& finalmente gl’artefici uergognandofi del 
titolo del matftro,l’hanno lafciato al manigo! 
dose fattone a luitrrenocabil'donatione=> 
Mahorhora mi corre per la memoria labu- 
fodi quei Prencipi ; quali Slimando poco il 
tit olo 
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Ar cosi 
titolo del nobile;lo danno a gl’ignobili. 


gx.Etil Ponteficeper l’oppofito fliman- P! 
. dirime, 


dolo affai honorai Prencipi col titolo del nobi 
le.Malafcizdo quefli honori titolari, negnia> 
mohora a quelli che fi fanno in nina noce et in 
carta,come le lodi ònarrate d bocca;ddefcrit 
te nelle profe,& nelle rime; ilqual bonore qua 

do èf att > degnamente, auanza tutti gli altri 
honorizique sli arifi petto di queflofono ombra, 
nento; & fumo, perche quelli facilmente fpa= 
mo, € quefto è fempre uino € fempi= 
sterno; ma di l'h onore, & dell immortali- 
ra che s acquista dalle penne degli ferittori 
non fe ne tenga persbora piu lungo ragiona- 


Lo v.Infattigli (crittori trionfano dellas 
morte, fan no trionfar le perfone degna- 
mente lodate nelle lor carte,nè faprei ben dire 
pai jra Messi rhonorè ò quello che Homèro, 


Eero zo fecero ad Ac hille grad Enea, 
ò quell Pigna visi s recarono a fes 
Stef. Tanto è che feliciffimi) «&x gloriofi 


fono gli fcritt ori, & que i che da. doronèn- 
gono effaltati, & fatti immortali il: ches» 

fignificare vn.noftro Academico il 
ein un fonetto fopra lerime debPetrar= 
chegli furono donate da una gentildonna; 
diffe quefte parole». 


Ma- 


Honor di 


ofe , & 


Lode ‘de 
gli ferito 
ri, 
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Madonna mele diede .in uifta tale, 
Che parea dir qui fpendi il tempo,è Impara 
Da quelte à far te faggio & me immortale. 


Come all'incontro mefthinis er infelici fono 
., quelli la cui memoria conta lormorte Jubito 
Li Cela s'eftingue, de’ quali è uero fimbolo l'anguilla; 
lo di chi la qualemorta non viene fopra l’acqueceme 
muore sé- gli altri pefci, 
ae AN.Meritanagran lode il popolo Roma= 
T koi 1- NOsil quale'inbonoredelle perfone:benemerite 
ni. non folamente concedeva chefi dedicafferofle 
tue, & fi metteffein publico leffigieloroy ma 
come amorewole biftoriografo,; rendenatefi- 
montanza delle loro uirtè con elogi, &rdeoit 
tipublichi,de quali ancora hoggidi f neleg= 
gonoimRoma; e fenetronano molti raccol= 
ti ne uolumid'huomini dotti, & Audiofidel 
le antichità. 

Lod «Zo chiamo felice; gloriofo coltà 
aquale non:folamente uede,ma ode il nomed 
&L'opere fue beroicamente Ypiegate.in carta 
da honorato ferittorè rifonarsintutte le parti 

Detto d delmondo »hò-dettoda honorato ferittoresti= 
Alefsidro : 
contia un EFdandomi ch Aleffandro Maino intende 
goffo ferit do.ch'ancerto poeta goffo «chiamato Cherilo 
tore, baucna:deferittii Yuosfattisrifbofe i0 une 
più tofto.effere Terfitedeforitto da Homeros 
che Achille, è Hettore da coSui, 
AN 
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AN, Non fi uogliono con tutto ciò disfa- 


uorire i poueri poet, fe bennon giungono- all- 
eccellenza, ma più tofto far come Silla, il qua- 
le ad unpoeta goffo ordinò che foffe dato pre- riofo” a 


Silla gra= 


mio conproteSta però che non doueffe più fcri poeti. 
uere. Ma queflo interdetto s haurebbe degna- 
mente pot utointimare ad un poeta moderno, 
ilquale innamoratofi nel giorno di S. Roc- 


co cominciò un libro delle fue rime in questo 
zodo 


Ll giorno che fi fàla-fefta al Dino 
Che porta Re la col cia il brutto male 
Io ch' rad de mortali il più Giouiale 
Qual Saturno reftai contemplatiuo. 


LOD. Cherime da farifmouer i il corpo. 
Ma fing La fu la be ‘nimolenza di Nicolao Nicolao 
V. Tont tefice uerfo i poeti; al qu sale efsendo V.gratio= 
detto chin Roma erano alcuni che faceuano f0 a poeti. 
buoni uerfi.eglirifpofe che non erano buoni, 
er foggi bt at ricorrono a meche 
Fama anco î cattiui poeti? 

AN. Il Poteficedonena è questi dar mer 
cede.per farli? tatere s €r mi pareche.cofi fat= 
ti uerfificatori meritino d’ eferefeannati co- 
me-fi ungo ffofonator dicetra il quale ueg- 
gendo. dal la finetra Demoflenepicchiar lafua Motto di 
portas & p nfuadendofi ch'egli maleffe-udir ae 
la fua mufica, corfe ad aprirgli dicendogli con” 

lieto 


Pet E, = 
olio al nt 


Tacédo al 
cuna uol- 
ta s'offen 
de. 
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lieto uifo entrate; A cui Demostene lo entre- 
ròrifpofe, ma prima deponete la cetra. Ot 
quanto grande è il contento di chi uedele fue 
virti nobilmente defcritte,tàto maggior cor- 
eggendo i fuoi vity 
con inchiostro indelebile fregiati, fente ninen- 
do la morte et l'infamia fna; & di quipof a- 
morannederci à quanto pericolo fiponga chi 
offende uno ferittore, g quit Den NEUM 
feruarlo amico, 

L o D. Non fanno però atto'nobile così 
fatti ferittori, ér talbora con pentimento, é 
danno fi rauneggono quanto era meglio tace- 


doglio è di colui, ilguale n 
X i 


re, che parlando offendere "orde Sari 


quel che dice il Lirico. 

Tal penfa in cofa fral mettere il'dente 

Chin dura il trange, & con dolor fi pente. 

AN. Anche tacendo offendono; come att 

dla iù o > A o 
tamete dimoStrò molt'anni fono chi che'eglife 
foffe con certe rimesnielle quali egli venia dl 
tamente lodindoi Prencipid'Italia, &le lo 
roparticolari imprefe, cr ne lafciò fuoriunfo 
lo di "piu potenti,come Fegli non foffe fato al 
niondo; òuero non mèritafe defer nominato 
con honore fra gli alti Prentipi; col qual är- 
tificio egli mofirò che anche racendo fi parla > 
Simorde, fiponge, fitrafires. 

LOD. 


7) 


1! 
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Z O.D: Questopoeta usò quafi lamedefi- 
ma maniera uerfo que l'Prencipe col non uo- 
lerlo lodare, che usò un maldicente atheiftao» 
uerfo Iddio col non uolerlo biafimare, ondes 
gli fù drizzato in morte quefto Pafquino per ui» 
epik: afio. S IERE 


tinto quel amaro. Tofco 
huom uiuendo col mal dir trafifie, 
emaldiDio gia mai non dife 
dicendo io nol. conofto, 
Nonmeno ar tificiofainuentione > Verfi re- 
mi pare che foße quella dell'autore di quei duè tro gradi. 


dr 


uerfi diri sit awun Pr encipes. 
de, ñon fraùde, nirtl noni ricchezza, 
rto, non torte fan te noftro Duce 

rfi fcrittà neldetto modò hanno ap- 
pie; adibiti esma riner fandoli, cr pigliar- 
do le uoci con ordine retrogrado, ui prefenta- 
noun rone feio di biafimo. 


AN, 


Duce noliro te far an forte non merto, 


Ricchezza non uttuà, fr ude, non laude. 


À autore dee hauer tratta qee: 
forte di po 'fiardal numero 2 9: degli aba- 
chieri, Niue ile riuolto co pi in sù,fi conuerte 
nel numero 62,Mainrifolutione è atto disho 
norato, čr pericolofo il uoler in uoce òin car- 


ta, ò c0 chiarezza;ò con ofcurità motreggiar 
trui ò nino ò morto ch’ egli fi fia; percil rei 
rabechiodo con chiodo, come fece 


” 


Gentil ri- 


fentimen- ” 


to d'un ca 
ualiere, 
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quel caualier Romano ; il'quale ad miò cheo 
[parlana publicamente di lui, andò a dirgli in 
prefenza di teftimonij ; To novi sò come anen- 
ga che facendo io profelfione didir fempre be 
ne diuoî, & uoi di dir fempre male di me; dî 
bidue mentiamo perla gola. Or confideriamo 
quanto fia piu grane, & piu pericolofo eccef- 
fo il dit male de Prencipî yi quali banno lun- 
ghe le braccia. 

„LOD. «Ame pare chedi. loro quando fi 
viene all'indiuiduo, non fi debba parlar fenon 
con honore , & riuerenza,lafciando al Prene 
cipe de’ Prencipi il giudicio delle attioni 
loro . 

AN. E Imioparére è che fi debba fuggi- 
vequanto fi può.l'occafione di ragionar no- 
minatamente d'alcun Precipe snom dito in 
biafimo, ma ne anche iù-lode. Sapete iper- 
che ? Può auenire che qualche traftarello per 
antrodurfi in gratia del Pi neipe, ode mini- 
fiii aueleni le bone ninande, e mitro ciò 
c'haurete detto ad hozord'èffo Prencipeslo ri 
ferifca come detto ironicanionie pet ifcherno, 
& l'interpréti Ùéon'malitizzo con ignoranza 
a fuo modo; & fe pèr qheffa decafrone non Hi 
è data moleftia, almeno fee pofto al libro de 
gli occulti debitori, © laftiando conari la gal 
lina s'afperta il tempo de'polli. 

L OD. 


ò 
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Lon. Nommi difpiace quefta noftras 
confideratione». Ma. fe è gran peccato il 
biafimar è uint, io flimoimpietà il biafimar 
2 morti. 
A N: Quefo è grande ecceffo accompagna 
toda uiltà pofciache fi uiene, fecondo il-pro- Prouver. 
uerbiosapelar la barba alleonmortoset quei 
che ne fannoprofeffione meritano d'effei fre- 
giati col geroglifico della biena,laquale È tan= Hiena im 
toingordadella carnebumana „che apreinfi- bolo di 
no alle fepolture, & fi fatia de’ corpi mortis chi infa- 
NÉ lafciamo gui di dire ilgran: torto c'hanno MI! ME 
quei che ricercano la gloria macchiata di fan 
quesciot-quegli fcrittori, che cercano d’acqui 
fiar fama col riprender agramente gli fritti 
altruiscomefu Archiloco Poeta intorno al- Achilo- 
la cui fepoltura furono fcolpite alcune:nefpe> co morda 
in fegno della fua uelenofa lingua’ Ma tempo ce. 
è'hormaichemettendo fine al difcorfo di que 
fli honori; i quali fi fanno folamente in'tefti= 
monio della uirtà, tegniamo ragionamento di 
quegli bonori, i quali oltre al rendere teflimo 
nianzadella uirtù, apportano ‘ornamento al- 
l’honorato col titolo diffintodi qualche gra- 
do,o dignità, 
Lo d, Quali honori flimate uoi maggiori, 
ò quefti,ò quelli è 
1 N, Maggiori flimo quelli delle digni= 
tà, 


Honor de’ td ; & de magifrati., chetutti gli» altri 
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| 


Magiftra- g;4 da noi raccontati. 


ti auanza 


gli altri. 


Prou, 


Lon. Ame pare tuttoil contrario, & 
mi contenterei piu ( quando 10 ne foffi merite 
uole) diueder confecrata una Statua al-mio 
nome,0 d'effer honorato nélle carte d'un gênti 
le ferittore;od'hauer in feno una asteflatione 
fattadal mio Prencipe d da'altro» di qualche 
mia fegnalata opera, che di tronarmi col tito= 
lo di Prelato. 5:0- di Gouernatore d ynas 
Città . 
AN Qualragione ui muoue d col dire? 
Lon, Y idiròsnon folamente quale ma 
quali razioni mi muonono, poi che faro: tresla 
prinia. è il uederche le: dignità fi conferifcoè 
nomoltemolte ad buomini. nitiofi;i quali do 
lendo;.comefi. fuol dire; dalremo-al.t tribun id= 
lexuengono honorati, & vineriti per riff 
dichi le ha conferite made perfone pel 
te uengono honorate per la loro manifefta nto 
ta;la feconda è il confiderare:che. le dignità 
sofia effer riftrette a certo tempo doueg! 
jinis akua fono perpetui sla terga eil fape- 
re-chele dignita akin più ha Li congiunto 
Putile, alquale hanorinolro È “animo queiche 
le abcettatio; ondefi viene a diminuir unagra 


TA 
4 
1 


i 
parte dell honi re, ma gli li altri ho nori fi, fa 10 


fenzaviile, tr quei che gl li accettano, fi ce 
tano 


ihl 
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tano folamente della te IRR delle 


uirtù, (7 d quella gli 


AN: Q nefte tre y 
no dalla mia contraria opinione , la quaie hd 


"Agi oninon mi Smoid- 


que fot ondamento,che dove è maggior cag ng- 
nezindi fiegue maggiorefferto) er- fe cosi è, 
maggior honore di tutti gli altri farà quel del 


li altri honori fono fe mpli 
enondalla virtà del ho 


ragiftratoè doppio honore për- Ma 


ca,mie ha? no origin 


ti 
norato,mailmn 


che dipe nde n on fol amente dalla uir tù di lui, ani 
n da illa “pei rfona del Prenci- | 
z j ] n 


2 perla quale È 
szk pe rehe sio mi pro 


uojo ; come p 


eref empto 
pre) noi mirerete in luni due per- 
ibonorarlo non pure 

DR Ca bror al 
] to, Canaltrered ab 
tomatore,ma come Dettatore; 


e (upremo ma 


giltrato del popolo Ro 


in maniera ch'e- 


Ahi à} inro r 
ppio honore. Vengo hota 


contrario addotte, & 
frconfe 
°Imedefi 
‘ibonori, perche fr trowa- 


drain 
chele agnita 


fi rifpondo chi 


vhanendo ricorfod 


s LIVAT Td 


nop 


"danari 
AGITATE 
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uoltî nel manto dell opere nirtuofes aleuni al 
tridifpongono co'l prezzo questo medico pu 
ta, quell infedele historiografo è portarli 
solo con lelor penne Sopra le ftelle et allogar- 
li imgiuSlamente fra gli buomini nirtuofi, & 
honorati. Eccoui dunque che’ l medefimo init- 
Se finito il #eniente,et di qua, eo: di là può quenire „Alla 
Magiftra- feconda ragione;cioé che le dignità fiano mo- 
da l- bili, Ga tempo, & gli altri honori perpetuis 
°° monwogliodirni altro fenon che quando il me- 
defimo Fabio farà ufcito della Dettatura,non 
lafcierà defer honorato così per la propria 
pirti, come per la memoria della dignità dé 
lui virtuofamtte fofenuta,onde è così perpe- 
tuo l hbonore del magiftrato, come fono perper- 
tui gli altri honori da uoi nominati, onero.bi- 
Sognera dire „che quando d uoi foffe leuata da 
qualche inuidiofo la fatua; & abbrufciata> 
l’atteStatione del Prencipe, & tutti i Libnico 
fecrati al uoftro honore, non fareste più hono 
vato; queto bastiper la fecöda ragione. Alla 
terza,cioè che l houor del magiftrato fi dimi- 
nuifte per l'utile che feco ne trabe;io rifpondo 
che Lutile , & le prouifioni che fi danno à gh 
o- »fficiali, & miniftri non aunilifcono, map!# 
tosto aggrandifcono l honore, perche fi danno 
è loro le prouifioni non tanto perche riceuano il 
` premio della fciëza č della uirtà,qu dto per- 
che 
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che poRano degnamente foflentar il loro gra> 
do, eo la riputatione del Pre ncipe;& per tato 
concorrendo în effi la uirtù propria , & la di- 
gnità,c&r la magnificenza; nengono à trouarfi 
nente I ‘onorati 
ı ui doutà di hipe ch'io m'at- 
proposte; po= 


di qui ne auengano due como: pi uno 
] 


d ALLE 


a noi d rl’octafio } ch'io wi porg 
più n ltezzad 
to,l i me pe rle tenebre; ey per la ssaa] 
b uentte frombrando da ali occhi nd 
7 ? ` ò . 
a * 
77720 € 
14: 
qu 
n f rE y 
si ma 
re ci rie n ico trop oragi ionan 
do con uot, ch'io non f lamère facciala Mi 
nerna, ma? rd rinfiruivr Minerva, 
D. 7 fete lontano dal merito S 
di riceuere questa impuratione ; quanto io fo- 
10 lontano dal è ro di darlavi. Ma feg ui- (| 
YOL IMO Jitie, ro cpe Tendoi DOn: re tefi? j= 
monto della nità, cr no ellendo l buomo vitio 
fo rod'honore, fieciano erro ve tutti quei 
lono bonore ad un Drencipe, ad uns 


i 2 giudice, 
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giudice, & d'configliti; i quali fiano felt» 
rati & di mala uita, il che anche pareche 
fi confermi dal Sanio quando dice , che così 
difconuenenole è la gloria allo ftolto , come? 
lanene all’ efate, 

A N. Anzi farebbe errore chiñqueper la 
mala uita loro rimañeffe d’'honorarli , perche 
vi fono alcuneperfone, alle quali ad ogni mo- 
do è donuto honore , gr rinerenza, non per la 
propria uirth, ma per l'altrui; per ciò meri 
tano bonorei Prencipi er Prelati,quatungi 
sitiofi,in quanto rapprefentano la perfona» 
ai Dio, del popolo, a cui fono Superiori © 

con la medefima ragione s honorano tuttiire 
liziofi,& cattivi minifivi per rifpetto del Pr è 
cipe nelcui luogo fo 10 C0 Fituiti ; U s honora 
il padre,& la madre per la partecipazione del 
Padri s'ho la dignità di Dio,il 


gmita quale è padre, & fignordi 
norano. tutti, &2ueci bi per lo fegno della nirt che 4 
Ce nella necchiezza,nò oftàte chein alcuni defi 
E. manchi la uirtù, ers’ honorano i congingath 
tis hono- perche il matrimonio reca dignita, & s'hone 
ita , rano ancora i ricchi non per cagione delle? 
coon ricchezze, ma per la Stima del luogo che ten- 
gono nel commune: Cr però tutti quefli(jano 
pur maluagi quarto poRono) hanno ad effer 
honorati almeno esteriormente, fe ben faran- 
zodishonoratinellatacita opinione di tutt i 
LOD, 


honorano 


elé= 
che 
così 
109 


ay la 
rche 
mo- 
rla 
neri 
mai 
nas 
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Èo p. Vidimando horas'io fon tenuto Benefatto 
åd honorare un che mi i faccia be neficio , fe ben rishono» 
non fara nirtuofo ? rano. 

An. Anzi farà uirtuofo s'egli farà be- 
neficio à uirtuofi pari nofiri, & uoi farete te- 
nutoad honorarlo non folamente per l'atto 
nirtuofo, ma anche perlo beneficio , perche 
Gione allogò fra le ftelle La capra che gli diede Capra col 


illatte per infegnarci ad bonorarequei che ci 19912 da 
an E af * I E Gioia 
fanno ber ejicio - Or feguitiam o ; fe coftàv Ot Je ftelle, 
prace, ¿t cominciato ragionamento de gli ho- 

nori de magiftrati. 

i » Perche fi fuoldirechetre cofe> ~n} 

sa mita IA IRINA TA Tre cofe 
fono communemente da gli buomini defidera= a, tatti 


nten PPR ATEN } Sn > S 1.C4 
te,Ctot } Iten A, TICENE kb é honore, io di- delidera ~ 
ret, che forje coni Puig: ricercar prima, fe È j 
lecito fia ildefiderare yel procurare quefto hò > sa sala 


zore de mateilti 


A a 


ati, Č kairita rase bia à ri 


A » Se intorno d ciò banete qualche cercare. 


dubbio,tocchera duorildire one l'habbiateo 


] ò Jempre limatoche biafimo,& Biafimo 
si } I. å le] 101 
1a piu rollio che lode, & riputatione > Se'i hono 


chiunque. ft muore à ricercare così ** 


onori, perche egli fofpintoda vnvano 


defiderto pin d’apparere ched effere,t&r fenga 
confide quanto gioconda, pracenole , € 
tranquilla fia la nita priuata , uota il fue 


Y 2 petto 


343 Dell’Honore. 
perto d'humiltàset riempiendolo di fuperbia) 
l'innalza al penfiero delle dignità ,lequali $ 
Mela egli ricerca, fi mette a pericolo d'una acerba 
miniftri. ripulfa, per la quale fe leggete l’hifforie,tro- 
nerete molti effer morti di dolore,et egli per 
cafole confeguifee, tofto a fue fpefe fi ranie- 
de ch’effe, ò fono piene di fatiche, čr di trana 
gli,ò fono fottoposte alla cenfura,c& alle tafe 
mordaci del popolo; ò patifcono P inuidia & 
l’infidie de’ competitori, ò fnalmentericeno- 
no dal Prencipe per premio la difgratiazla pri 
natione del uficio, de beni,dell'honore,et del 
di n° la uita, Confiderate ni prego;bene a dentrolo 
frati, © fato degli buomini conftituiti in queflo hono- 
re , i quali perla maggior parte nell entrata 
del magiftrato conuna falfa , & mafcherata 
bumanità fi prefentano dolci , gr affabili nel 
cofpetto di tutti; ma fra breuiffimo tempo non 
altramente chel fereno del Cielo brumalem® 
tano faccia , & dinenendo nunolofi, &r rigidi 
danno luogo a nuoui coflumi,onde trafporta= 
ti da una sfrenata uanagloria procurano non 
di giouaresma di foprafiare, et riputando imi 
gliori,perche fi ueggono fuperiori , non degna- 
no più gli amici uecchi,drizzano il collo,vate 
nopettoruti, fputano lontano , fono mole- 
flia tutti y & perdendo la crean za, È la 
cortefia. 


Git- 
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Gittano ampolle, & voci di fei piedi. 


ne danno altro fegno che di gonfiamento , & 
d’infolenza, & quando auiene , ilche è ben 
dirado , che vi riguardino con lieto vifo, 
voi potete andaruene contento a cafa, & fe 
gnar ful uoftro libro giornale quel dettoil 
Leoneha rifo : & brieuemente quefti fcor- 
Co Pd 
dato il timor di Dio fi lafciano indurre dco» 
Seingiufle , & piu facili a penfare che ad 
ifprimere>. Mas'alcuni per cafo fi trona- 
no iquali ritenendo la naturale, & anti- 
ca bontà foftenganodrittamente il loro gra- 
do, ecco imefihini per la fomma selofia del- 
la fama, & delcredito loro confumarfi in 
continue follecitudini, & uigilie , & fen- 
za guftar cibo nè ripofo ; trowarfi il cuore per 
turbato da mille inquietudini , onde fmarrito 
il natural colore, oppreffi gli fpiriti, er decli 
nate leforze fone da an: icipata morte coftret 
ti ad abbandonare innanzi al tempo i figlino 
li, e la famiglia: loro : dal che chiaramente 
appare quanto amaro, & infipido fia il pa- 


nede’ magiftrati, & come degnamente chia- 


malfle ceppi d'oro chi che egli fa fo/se, le di- 
guita, & gli honori del mondo , le quali co- 


#%- - 5 : x 
Je bene effaminate da Quintilio , da Cin- 


a t 


cinnato , da Sillas, & da altri Caualieri 


4 Ra- 


— 


Prouere 


TÀ 
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er 
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Romani, furono cagione ch efi dopò prefal 

Dettatura non altrimente che fe una ferpein 

mano hay [ero prefos fu sito la depoferno 

m oftra rono affa ipin f cili a rifiutare, chead 
i accettare gli St Di qui è che dimandato 
R ora è Chi 2j lippo perchenon minifrelfala Republi- 
capei chesrifpo/ ofe,s'io la gonernaf males di- 
ione, fp iacereia Dio; benė;a ebran Colme 
defimo riconofcimento lafciò Scipione ilmå- 
20 io della Repubi 1; e alla u ta 1 privata 
Diocletia Aridufe. Lafciò Diocletiano! imperion 
K fortato poi dagli amicià iuolerlo ripicharestt 
Spofe loro che fe ha; neffero ueduto l'ordine del 
l'herbe ch'egli di fna mano hanena nellharto 
Seminatesnonl’haurebbono aciò confortato 
quafî nol [e antiporre la felicità de gli horto 
»Inchil (2224 quella degl’ Imperatori. Lafciò Pietro 
vena ua Re d Ing bilierrail/ fuoregno, e fenandòt 


est a morire come prinatifiimo huono 
con humile, é fanta ponertà in Roma Ag" 
guinget nil Ef mprod iqui € o] Pri fett 0 del; par 
oci zatnato simi le, ilqual le bauendopite 


ato in quell ufficio fotto A 4driano lo fps 


tio di molt anni, finalmente Stanco; & fatto; 


2712; ji 


co pen tito di còl fi lu n920€r7 aes) ofe 2 uol lontá 
j; \ J 
riamentela Pref tttraä, d lot ola ale 4 ife? 
f, I 
in parendo; li che nera 


eani 


g 


an ea 
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ordino alla fua morte che glif fof se Jcritto fo TN 
pre ala ivi queflo epitafio, È Epitafio, 


f 


Di simil > qui fon lofa riftrétte, 
af t 


Etfi come i già nominati fi fono con pentimen 
to rau: duti delloro fallo., cofi bora diamoci 4 
penfare quanto dura cofa fia il deporre un ma 
piftrato lungamen te pof, Reduto, & 7 quanto gra 
de fia ln numero di quelli, iquali da prog 
piacere, € da cont inua fuperbia occupati ha Magiftra= 
tfione a eli ferittori d’ affomigli gr ti fimilia 
malaz zeuo! Imente falg zono fanciulli. 
llo, ma poi cl ne ui fono montati, 
i fmontarefin che non cadono,co 
con fatica, & anfieta con- 
feguit le dignità non curano piu di lafciarle 


ta occ 


finchenonti conducono a ruina sma baftidi 
nominare il mifero Seiano, la cui fuperbia ga Seiario; 


però tanto iu lui, che quegli Stefi ch erano az 
ue terto con la corona în capo, TFT d'ac 
compagnarto come Signore,l'accompagnaro= 


no por come feruo fuggitino inprigione, dalla 
quale fu per fentenza del Senato condotto ad 
que fto pag cò conta 


ad itanong edaattri= 


arfenej ben cidee a pieta commouere Llef- ] 
dep 2 A Bigi pat pri Camilla 
jempo diCamuto, ai Scipione , 7 d altri nae bandito, 


loro- 
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lorofi heroi , chè in ricompenfa de ferma tu; 

fatti alla Republica, & delle dignita nir p? 
tuofamente eRercitate » furono con effiglioy 

& con altre uergognofe vipulfea grantor 

to fcherniti . Andate hora è fuenturati mor- 

tali ftrabocchenolmente procacciando lb | © 

dignità, & gli honori , er uedrete cheòla w 

propria conftienza, ò le calunnie altrui m w 

faranno fentir nell'anima un continuo ghiae P 

cio per tema di qualche Sciagura, onde ò fia- a 

te nel nostro ufficio manfueti agnelli, ò fit- 3 

te lupi rapaci, egual merito nericeneretes "è 

Manon w'acciechi tanto il defiderio di quee ; 

flo precipitofo honore, che now ni lafci leg 5 

gere, © iferinere nel cuore quella fentenza 

Detto. ch'ogni altezza è proffima alla tuina, & dt 
non bi torni a mente, che molti grandi fi nega 

io Qono pieni di fpanento er pochi felici, & che 
Pitago- Pitagora non nè l’accennaRe dicendo, chew 
Quardiate dalle faye, Non uogliate dunque ef 
| Ser peftatori delle i ignita; le quali tiradonia 
fondo wi fommerzeranno. Quel mefehino ufi- 

ciale; che dall] mperatore Aleffandro Senerò 

fu legato ad un palo. & fatto morire al fumo 

delle legna ner di, feruà a noi per ricordo ch'al 

Vfficiale tro none quefio terreno honore che fumo, il 

mAs col quale accieca tli occhi, ingombra'la mentes 
 acoffafeaifenfi e iibiatata sima con las 


fà sin > GO 


int 
tinta 


N 
IL 
nir- 
glio, 
n tore 
mor- 

le 
ed la 
ui Wi 
hiag 
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y fid- 
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tinta del perpetuo dishonore. Se questo effem- 
pio non bafla ad eStinguere ne nostri petti la 


fete de glibonori, io ui aggiungo l'autorità di 


quel grande huomo , il quale dife, che fe gli 

foffero moStrate due wie, unadelle quali con- 

ducefte all'inferno, & l’altra al tribunale de’ 
magiftrati, anderebbe piu tofto per quellas 

dell inferno. Vltimamente io ui annuncio, 

protetto che le noftre dignità; er iuoftri ho- 

nori ui faranno tutti in tefiudini trasforma- 

res & fi come laquila nolendo rompere; di. 1,finto 
uorar lateStudine; la porta in'alto, & poi dell aqui. 
la lafcia cadere; cofil Diauolo innalzando- la. 

ui alle dignità ni farà con mefchino precipitio 

rompere il-collo. 

AN.Iouengohera ambafciatore a uoi Si 
gnor Lodowico, & per parte de mortali che 
tanto vi fete ingegnato di diffornare dal pen- 
fiero; & dal defiderio delle dignita, e7 degli 
honori , wi dimando fe lecito fia il defiderare, 
& procurar il bene. 

Lon, Perchenonè 

«AN. Et perche dunque non farà lecito 

defiderar l’honore ornamento ; & premia 
della nirt , & principale fra’ tutti i beni 
esterni è ) 

LOD. Non farà lecito per queimalief- 
fetti che da lui derinano, «che. già. bo in 


tp 
P arde 


au 
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parte raccontati, <& che uoi Steffo non potett 
negare: 

AN. Anziuimego chedall honore nafta 

nomalieffetti, er nonsò come potrete noi fen 

Jarui che non facciate atto contra honore, 

& non fiate reo della fua lefamaeftà con ba- 

nerlo inawedutamente biafimato. Beneranate 

zolerato dell’hauer biafimati quei che con tan 

ta fretta; con tanta anfietà corrono prefo 

agli bonori,ma luogo di fcu fa & di pietà non 

trouerete mai per haner cotanto auuilito, È 

istratiato l honore chiamandolo fumo cr ce- 

Lode del caggine delle menti ónde per rifcotere la fits 

l'honore, fama, vi rifpondo sche l uino di natura fua è 

buono,perche letifica, & conforta; buonoèil 

fnoco;percherifcalda, buona è1 ‘acqua perche 

vinfrefca; ma fel nino inebria; fel fuoco ar- 

de, l’acqua fommerge , Worremo per quefto 

chiamar cattini il vino, il fuoco; & l'acqua? 

Etnon fapete uoiche tutte quefte  & l'alti 

cofe non recano male per la natura loro, mas 

per l'abufo nofiro? e adunque dall’ honores 

näfcono tàlhora di quei mali effetti,che hane- 

te fignificati, nonall honore ymad quei che? 

male il maneggiano, afferiuetene la colpa, È' 

non fate come quelli che nelle confeffioni per 

ifcufar fe Refi; accufano quei che gli hanno 

Fauola. andottia peccare. E feritto mellé re 

che 


a led a yY >> åa 
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chel Diauolo tieg gendo una.mecchia: falir fos 
pra un'albero diffe à circonftanti, To wi chia- 
mo teflimonij come coftei cadera dall’albero, 
cr l’imputerà ame contra ragione: Daquefta 
protefta fiamo auuertiti che di tutti î mali che 
ci auengono,noi medefimi ne fiamo, & non al 
tri cagione; per ciò ui replico , che le digniè Effetti de 
tà, gli honori fono-lodenoli, e~ défiderabilî gli honos 
perche apportano grandezza ,& ornamento 1! 
achilipoffiede ; danno occafione di. gionare a 
gli amici, čr congiunti,pongonole cafe, & le 
famiglie in riputatione,rendono fplendore a 
pofteris& gl'inuitano,&r coftringono adab- 
bracciare le nirt, &r feguir l’honorate uefti- 
gialoro. Gli bonori, & le dignità distinguo- 

no le perfone nalorofe,&r magnanime dalles 
uili ér inutili. Gli honori degnamente impie- 
gati recano uninerfal beneficio per la confer- 
uatione della pace, per lo mantenimento della 
giuflitia;per fano dè buoni, per caftigo de rei, 
per ofseruanza delle dinine; x bumane leggi. 
Gli bonori fono gratiffimo, € pretiofiffimo 
dono de Prencipi , testimonio delle nirth, (ca 
la della grandezza, medicina della pouertà, 
antidoto contra l’offefe, fonte d’allegrezza, 
mare di confolationi, porto di felicità, foste- 
i 


mimento della uita, &- trionfo della mortes. 


Giuflo è dunque: il defiderio dell'honore,legzit 


timo 
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timo premio,come già diffi, della nirth;ld qua 
le perderebbe le fue forze, € figiacerebbeo 
languida; & inferma, fe dallo Spirito dell’ ho- 


nore non foffe fofenuta , onde ben diffe vns 
poetas 


Chi feguirà uirti fe'l premio togli? 


Hercole, QeelTebaroHercolenonfi farebbe con tat- 
ti moStri affrontato , nè haurebbetante fati- 
che fofferto, fe flato non folle fopinto dalla fpe 
ranza dell’honore, g della gloria. Potenala 

Semira. Reina Semiramis come dorina niuere' delitio» 
mis. famente sma il defiderio dell'immortalità del 
fuo nome , la difpofe è mentir il Feffovirile, à 
condurre grandi efferciti, era Softener yirilz 

mente molte fatiche, molti travagli, & molti 

pericoli . Senza questo premio non fi fareb= 
bonovigorofamente faticati , né haurebbona 

lafciata a noi del nome loro perpetua memo- 

Poeti. ria colualor delle lettere, er del arme HO 

Capitani. mero, Marone, Demofiene, Tullio, nmi 
bale, Aleffandro, Cefare, Pompeo, & mil- 
le, ér mill altri Jpiriti dinini. Affai maggior 
forza; & maggior imperi 

generofi l'honore, erla gloria, chel’oro,Par= 

Effempio gento, & tutte l'altre felicità infieme. Bens 

de’ Vene- 10 dimoft; o con ora 


‘rio ha ne-gli ammi 


o 


i merito 


J 5/7 


tiani, ‘a deremfima Signoria di Venetia in quell 


rvaui 
grani 
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grani percoffe che foftenne nella guerra con- 


g 
tra Genouefi , quando per ultimo sforzo fece 
pn editto , che foffero incorporate nell’ ordine 
de nobilitrenta famiglie di quelli de la plebe, 
è quali baurebbono fatto più feghalato ferui- 
gio il ra, dalla qual gloria fù tal- 
mente [peronata, & infiammata tutta la Cit- 
tà, che alcuni fubitamente appreftarono naui 
loro fpefe, altri sborfarono ineftimabil fom 
| sari , altri fi fecero incontro cò pro- 
lie ad ogni pericolo, on- 
dell honore ) ne rifultò fe- 
uittoria, dopò la quale 
li quei più ualorofi Cit 


FOR TEN, 
enobili famiglie 


za premio fecondo è me- 
yiti loro, tutti gli altri che generofamente Se- 


la Rep , 
ta KNEPHL 


7 


e € un acutijjimo ftimolo che 


MEL Mortal: all immortali- 


a a e O 


Tamme ce te 


—u—== 
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nati ingegni 


li raffrena dal 


bene; che 


Dell’Honore. 

a itrauagli , nonmeno d'animo che di corpo 
«perche , fenon per l’honore? l honore eil 
berfaglio oue drizzano il penfiero tuti gliele 
Nell honore fi mantengono; Al 
F honore antiponzono la nita ; Per l'honor 
non fuegono la morte, cr in fomma altro non 


male; altro mon gli perona al 


Timor d'iufamia, & fol defo d’honote: 


\ . . 
Benè dunque felice chiunque all'honore de- 


gnamente afpira,più felic 
liciffimo chi lo conferua fino alla morte, dop? 
la quale s acquifta in'altra miglior uita Era 
Sepolcro Ù Sepolchro d’ Achille tutto carico di piante 
d'Achille d’amaranti,il cui purpi 


v|C 


e chi l’acquifta, fe 


f 


reo colore nè per efa- 


4 n n è n b 
te,nt per nerno fif marrifce,né per altro acti- 
eno ; il che altro non fignifica 


dente nien me 
fenon che l'honore de u 


d 


7 


lorofi heroi fico 


Serna perpetuo, & immortale. Contentate 
1 
hora che con uoftra pace io riferifca in nome 
nofiro à mortali che fe guano la diritta ffrada 
JPR 1RTH T SIR 5 sa À salt 
aell'bonore, & che tutto ciò che-d fno biaf- 
“ dirofo A pd per ro nt 
moarcefte, fu più tosto per dimoftrare quanto 


fia fruttuofo ne” campi feriti il nofiro mge- 
Qnosche per torgli punto del fno ornamento. 


eh 
y VERET : hono- 
ZoD, Io ftimerò di potercon mio bont- 


ve ritrattarquelch'io 


tiff 


( 
GI 


y METE cl enoi m 
r folutate 


3) 3 RT 
tche in que flo punto 
A: Phon 


re ède fi dera- ti t 
bile perle moite; & efficaci ragioni da uoi af 
fegnate, pare almen oche non s ’habbiai ın mo 

sn "ATE, ricercare per quella ti 


jota ragione che a Dio fol lo JACA la gloria, (Oa 


LL 


i honore, 0? lé momol honores ii | 
a ingifta cer offendi Iddio: | Ii $ 
ó Eu che al’huomo è lecito defide= Jhi d 
rari bonore come premio della fua uirtà, ma È | HALO 
} stutte l i res di tutte le felicità W: ane, 
} LE di rendere hon tOr e, €T glo- | TLA 
A f hea Dia fal airos > | 
r 132039 dà; nea Dx SI AFONEOTPIMIENE.k => A Dio fo ii Ar 
bon mei utore, alla cagione di tut an 


teofabai ne 


z ee 


v 
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Effempio PRA già detta, ne babbiamo inSlruttione dil 
guno. LeRempio d'un forfennato,il quale fe ne fana 
fiocco. giorno; & notte al fereno , nè volena in mo- 
do alcuno entrarin cafa , nè mangiar nè be- 
re allegando ch'egli foftenena il Cielo; ole 
per cafo fifo[fe moffo; il Cielo farebbe cadu- 
to; & pero s hanno.a fpacciare per ifciocchi 
questi ch'attribuifcono il tutto a fe medefimi 
& non riconofcono Iddio, nè firicordano del 
Fauola. lafanoladella fontana , la quale veggendo 
che’ lfinme fi gloriana che da lui nafceua ip- 
fei per ricenenanoi mortali infiniti commo- 
di, & benefici, veftò di forgere  ondeil fw 
me fi feccò in brieue (patio di tempo. 

Lo. Questo vitio della vanagloria ma 
aolo: lagewolmente: fi vince, perche fi come tai 
ria nafce gli altri mali nafcono dalmale, cofi questojo 
dal bene. Jo nafre dal bene , cioè dalle buone operei 

maniera che quanto più: vogliamo frenarls 

tanto più fi rinforza, & viene a quaftarle 
buone opere à guifa della tignuola ; ‘che coi 

Jumale vefti. 

Motto cô £ Ne Queftoecceffo hà tentato i 
Pin va ne filofefi, & fi truova ch un gionine accorto dij 

n° feadun filofofo  i0 noglio far pruona pelo 
verofilofofo, er s acconcio. a dirgii mi “evi 
lanie; le quali bauendo egli fopportate dif 
algionine. Tiparehora ch'io fia filofojo* 


a chi 


n 


n Gnod 


i r 
gloriolo, 
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edal a cui rifpofe il gioniné, cofi mi farebbe paruto 
laua fenon bhau IE 
mo- nönè uero fi 
ò be- tella fua p atienz as&di qui è nato ia el pro- Prou 
& fe bD20, fel pauelh iuto f: Ire fi Filofofo «Ma 
adu- poi hi fono ali omo; che noñ diano di'bocca 
occhi propria il grido delle buone opere loro; & no 
fimi IL lo anche per bocca altrui, non 
10 del ‘ fegnaffe chia- isard 
zendo vamer s oria quando dîf> ai Nofiro 
ipe- fe al teprojo rifanato z Guarda di ñon dirlo ad Signore 
nmo- punt 
I fw- | i contento mitrnowò di quel 

c'hamete detto, confento hora,che 37 ; 
jami ri delta el Monore,er( ? 
, tutti CASPE QI todenoLI effetti: ma quii 
stofo per ta mente alcu rfome,tegualin 
rest tentano d'afpirared gli home 
arlo; tà; ma fra quegli bi 


: pa rlato, uolendo accennare,che 
lofofo chi cerca la van 


i 


> 


ae 
rra 


aaa 


start di ás aoi reu primo feggro, cr 


KK > 1 Lage 
fo a tär bna êti nza fuori de ol ayi 1 
con l LA GIRL e ALT GENTI $ O 
Cr f ; f , folle non uoy (RL 

ki ASe ALA | Qta 
T ehè « sliri hao bA g A | (ii 

fnoà | chè gli altri baneffero nè feienzas. (I 
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J > ETTR ) iA 

p: ro, come Alef o Ma i 

€ ; (Abe 
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il quale fi fd tiaro | 

a ' è lui o | 

fy X INS 
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maggior degli altri, (oggiungendo, che batt 
rebbe amato meglio d'ananzar gli altri di dot 
trina che di potenza . Or io uorrei faperesfeo 
grufto foke quefto defiderio d Alefsadro,0nò, 
SSA AN Il defiderar l'eccellenza fopragliak 
Di i ri tri uirtuofi é co fa giufta metreche fudefideri di 
derio di #edertuttigli altri parimente nirtuofi,ma gi 
preualere Stonon fa il defiderio d'Aleffandro , il quale 
agli altri. defiderando che foffe occulta. ad altrui, éma 
nifefta à lui folo la dottrina d'Ariftotelesfi 
portò da ambitiofo ripieno d’inuidia ; & no 
contento defer Magno uoleua farfi Vnico;et 
poffeder la dottrina come fecreto humano; i- 
uero come dono particolare di Dio in quelma 
Scrofole. doc’hannoiRé di Fracia di fanar gli ferofola 
Noli me f col fegno di due ditasoueroi Red Inghilter 


gere 
è 


tangere, 


ffo fi 40 roper nedere ue foffe rima 
fo il gambaro ; ilguale in quel rinolgimento 


di 
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ai lei fi tronò innanzi er rimafe nincitore ss 
Chi uorià dunque à guifa del gambaro prece= 
dere con inganno, fi porrà giuiamente dires, 
ch'egli p alli lal mezo all’eftremo; manon f 
potra gra dire di colui che ceca di uincere 
con la uirtit, et non con inganno, anzi malage 
nolmente la uirtò fi efercizerebbe snom fa 
rebbono gli buomini (olleciti nel pofiederlai in 
eccellenz za; fe non ui fofrero gli Rimoli' delle» 
contefe, €7 un certo defi iderio di non lafciarfe 

ecedere da quei che fono innanzi , € di non 


fafciarfi giungere da quei che rimangono die= 
tro0,07 de b en diffe un poeta. 


Saltro 


te con quanto giudicio , & 
to suli } ? 


Ft per ciò oi uede 


con quanto fi nelle feuole grammati 
cali di far precedere eifi fanciu 


li mano in ma- 
no feco NMA 


zenza loro, — 1l honore 
limol: 2 più ali l’imparare ‘di 
line del 
parlo to de fanciulli è O 
hanno tutti gli flati così l’ecclefiaStico , come 
@ cost il 


molte notte 
quel che faccia la sferza,ò la follecitt 
maestro; ma che 


il tempor militare,come il ciui- 
le diuerfi gradi, per li quali fi uanno le pe 
ne Jpingendo auanti fecondo ime 
Wn femplice chi 


riti loro è 
erico prio con là nirtà nas 
] 


afcender al Poteficato. 


Coftume 
de gram- 


matici: 
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può falire ‘al grado del Capitano, unnik cduh 
dico può acquiflarfi titolo di gran Cancelliere. 
O quanto s aunilivebbe la nirt, € quanto 
perderebbonogli buomini del loro uizore, È 
merito , fe fenza diSlintione de gradi foffero 
tuttieguali. Giufloé dunque il defiderio non 
Solamente di confeguirl honore, ma di afpia 


rar ali ‘eccellenza del primo bonore. 

4 nare Lo D, Poichewoleteche ginusto fiailde 
ciare no aa 'ayonaloro vin DO “A ali 

Îl = volena fu derio di prenalere er defer maggiore degli 


periore. altri uirtuofi,iodirà, che ginflo fope il defide 

Pompeo riodi Cefareche non uolena fopportar alcuno 
honuole- fi oninsp che il defiderio di Pompeochi 
e Superiore, etanche il defiderio di Pompeo ché 


le. © mon uoleua fopportar un’eguale. 


i AN. Giuftaè la contefa della maggio- 
| ranza quando firiferifceadaltrui, & quan- 


do fi cerca acquiflarla col mezo dellauirth t 
o fenza offefa d'alcunoma giufta non fa dacot 
| tefa tra Cefare,giy Pompeo, i quali ufisrpate 
i do l'autorità,e’ l giudicio al Senato, & alpor 
f polo Romano, deStarono contra le leggi quele 

laguerraciuile pina danno della Republish 
1 pro stto lorosil perche non fipuò dirar 
tro di loro, fenon chefoRero ambitiofi; & che 
ambidue pagalfero con impenfata ,& crude 
morte.la pena di.cofi oraue.ece efto. 10 ärer 


Solutione ni dico, che?! uirtuofo cerca di prede 


dere uirtuofamente fenga defiderar il male, 
& fei- 
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& fenga inuidiar il benead altrii;il ibe non 


fa il nitiofo , neliquale regna tanta inuidiao 


che ffimando troppo la fua eccellenzamira» 
con occhio torto i fuoipariperche cercano di 
agguagliarglifi, dr i fuotinferiori, perdubbio 
che non gli fi agguaglino © i panta maggiori 
panis non j: puo loro a guagl tares 

L - Poi che babbiamo nominato a Celi 

io ut dimando fe honesto foffe il fuo defide 
rio o quan o diffi ché uoleua piutofto effere il 
primo in uilla, chel fecondo în Roma. 

a . Non poteua effer questo defiderio in 
Cé PEA ver la fuan otiffima ambitione, perche 


A k 1 Prou. 
egli afpirana d'effere in tutte le cofee confor- 

me aluolgar dettoyo Cefare,è nulla, il che an 

che fi trabe dal fegno ch'egli» ediede quel gior 

no che fi douena crear în Roma il Pontefice 
Maffmo,alla quale dignità banesa prof ofto 

( nonoltante la competenza altrui ) di falire 

o peruna,ò per altra nia; onde accompa gna- 

dolo fua madre fino alla portaeglidifse, Hog 

gi o Madre uo: mhaurete o Pontef Detto 
mo 0 fuorufcito. Ma contutto che mgiufto | 

Jojje it aefiaerio di Cefare ,nonlafcio-di.dire ad 
cne qu flod fiderzo può fe re eshonefto in al- oi 


trui, conciofia co fa che pochi al.mondo fi tro- 
nano tanto rimesfi, € puf ilo mi che non fi 


fentano innai Zare a fpureto per rallegrezza 


: 
4 


INNI i 
Il 
l 

ti 


Il 


I IDE re e © Sii 


Prouer, 


Gentil ar- 
tificio. 
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nel uederfidareil' primo luogo, er conofcoa 
alcuni gentilbuomini più humili chealtieri, è 
quali confentono aquel proverbio ; che ème- 
glio effer capo di lucertasche coda di dracone. 
cr mi ricorda d hanen udito un gentilbuomo 
affai piacenole raccontare ch'egli non è mat 
così lieto ) & gonfio come quel giorno che par 

tendofi dal fuo podere fe ne ua alla meffa ad 
una Chiefa campestre oue non concorrono fe 
non certi contadini. si quali, quando egli entra 
in Chiefa,fubitamente fi riffringono! suttipref 
fole mura, facendogli fir ada nel mezos dal- 
la porta infino all altare, glis paperi co 
rimerenza, © ammir atione, e gli lafcianoîn 
torno grande fpatio di terreno uotoznt miè 
alcuno, chi ardifca d’accofarglifi,et fi ferbant 
continuo filentio , el curato finita la mefa} 
riuolge, ér glida ilbuon giorno, cy tutta 
la turba nell’ufcirdinuouo; glis inchina pë 
modo tale ch'egli rif ulutandoli con gr anità,fe 
ne ritorna al fio podere ripieno d'una occulta 
gloria che dura per un quarto d'hora; é gh 
fà crederein quel primo punto ch'egli fia > 
gran maestro: 

Lop.Con'queltoeRempio mi fate ricorda- 

re di quellarnota ch’introduffe un.certo poe- 

ta per ifcherno d'un perfonaggio il quale» 
nella fua patria era Slimatohuomo di gran 

dottrina 
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dottrina,ma poi ch'egli andò d Padoa fo giù- 
dicato ignorante; & però efo poeta prefentà 
daun lato molte tefte d'afini dipinte intorno 
all'efiremità della ruota, & nel me Zo una te- 
Sta d'huomo che ficuraua quel tale nel mezo 
de fuoi fa uddi titi; ma dall altrolato dipinfe at- 
torno moit e testè d a h uomini, č ~ nel mezo una 
seta d'afin chelo prefentaua in Padoa fra 
molti eccellenti, & pellegrini sec 

A. N. Leg 


iadra innentione 

e hora del le grandi; €r ca- 

pitali inimicitie di saponara Prencipi per 
rione délla’vrecede 2 

cagione ACLA preci 2 Zas $ 


i 


{ 1l mettere pe acificamente in petto 
Imperatore il g ludici di così fatta pre- 
cedenza; è a dell honesto, perche quiui non fi 

rtta folamente della vıp 


cipi, fra quali nafte la contefa , madi guellas 


utatione de Pren- 


ort,& fucceffori,le cui ragioni fo 


anto pofsono a mantenere. 

, 

Le: cal J In» he 
Mi.ricordache l Rè Henrico II 
di Francia neggeni do la difcordi adi due am- 


nella fua: Corte, temen 


do di qualchi difordine , ufane questa di fore- ; 


trarli am bidi ue inj ieme ad 
una medefima cerimonia , ma lafciandone_: 
uno Jen pi eincala j fai eua vivende noimente 
chiamare hoi quesSto;hor quello contaldifere 


Preceden 
za tra Pré 
cipi, 


>» Difcreteż 


za del Rè 
Henrico 
î due 
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tione chè ambidye rimanenano fodisfatti. 
AN: Mi piace d'intendere quefto pruden- 
tiffimo atto degno d’un tanto Ré. 
Lo D. Che nafcano contefe , & gelofieo 
, ra un Prencipe, él altro tra un Canaliere, 
a iS & l’altro quando fono di diuerfe famiglie zio 
fo della di HOn me maraniglio;ma cofa molto difcordane 
gnità del.té dalla ragione , & dalla natura mi par 
figliuolo. quando ciò auiene tra'l padre „el figlinolos 
come ci dimoftra l ‘eRempiodel -S ignor Pietro 
Celfogentilbuomo Venetiano, il quale occi- 
patoda ungrandeecceffo di fuperbia, cr dine 
uidia non noleuaincontrareil $ ignor Loreti- 
zo fuo feglinolo Doge pernon hauere ad m- 
chinarglificome quello che fi perfuadena che 
eRendomecchio maturo >» & di molto valore» 
non gli fi conueniffe humiliarfiad un fig ino- 
lo; ondela Sereni[fima Signoria ordinò chel 
Dogi di Doge portaffe in fronte foprata berrettatma 
Venetia croce d’orosaccio chel uecchio padre fi difpo- 
portano LI Ca nta ; “g> 
la trote 20% avvattendofinel fizlinolo , di fargli 
d’oro fo- chinofe non per rifpetto di lui, alnieno parte 
pra la be; uecenza della croce sla quale da allbora ine 
tt poisbanno Sempre portatai faccéfforidi guél- 
la fuprema dignita. s 
AN, Segli fi contrifana d hauerad pr 
chinarfi al Doge con penfiero di fprezzar a 
vlignita, peccata d'ingiufiitia,co di fuperbiay 
ma 
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mia non fip 240 dir questo ’ perche egli vendena 
il debito enti 1 glialtri fi 


nori s mas ‘egli 
fuegiua l occafione di fargli inchino per do- 
lore. r per nergogna che non fole giunte j 
anch effo. una uolta a quella dignita s fipnò ai~ 
rech egli fofte tocco-da bone fia, cr lodenole 


inuidia. 


T D i 
lameriterebbe lode fé 
l'haneffe it Celfo uerfo perfone non cong 


iun 
te ma hauendolaufata contra il proprio fi- 

» mı pare che fia degna di biafimo effen 

lo cofatanto fuori di natura che’l padre ini 

honore al pelutolo s quanto è naturale il 


bramarglielo, € procurar 


lo; fi come 
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fidiaua la veggendo chel s ign. Torquato fuo figlinolo 
dottrina a penina ogni giorno acquiflando credito di più 
Di di famofo poeta di quel ch'egli foffe, nonpotè fa 
volo, Feche non fi lafciaffe feir di bocca ragionan 
Quai pa- do meco quefte parole; Mio figliuolo di dottri= 
di Di sr na m'ananzerà, ma di dolcezza non mi gun 
fer uinti &eramai. Ma perche non ci paiano firant 
da figliuo Quefti due e[fempizcirifoleremo în quefto mo 
li. do chel padre naturalmente fi contenta, ofi 
rallegra diuederche’lfigliuolo gli pogail piè 
innanzi nelle profelfioni one non concorrono 
ambidue yonde uedreteil padre fecolare, o 
priuato gentilbnomo rallègrarfi fenza acne 
Segno d'invidia chel figlivolo fia Vefconos 
Cardinale , ò Pontefice, ma è cofa parimente 
naturale ch'egli fi contriffi non per cagione? 
del figliuolo,ma per cagione di fe feffosquane 
do fi truoua inferiore a lui nella medefima? 
profe/fone. La ragione della differenza èque 
fla, che ueggendolo fuperiore nella prof efione 
dinerfa dalla fua,nonhà a dolerfi d’alcun fuo 
proprio difetto,anzi fi perfuade che fe fofO 
caminato per la Strada del figliuolo , fare bbe 
anch'effo giunto facilmète al medefimo fegno? 
ma quando lo uede fuperiore nella medefima> 
profefione,hà qualche ragione di contriffa!» 
perche il mondo può far giudicio che ciò aueh 
ga perfua colpa, ech egli ò non habbia dot- 
trind 


~ 


e a 
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trina et ualore eguale à quella del figlinolo,ò 
non fi fia faticato uirilmete come effo figlino 
lo er che in fomma in queflo cõtra; fto fi. fiala 


(ciato uincere, gr ge afi cons sergogne 10 gli COn- 


uenga cedere al fioliuolo “puo bonore, C 
così otremo afoluere quefti.d ue padri dall = 
imputi atione adel lla 1 fuper bias. 
LoD. Che direte hora dello frano humo 
re Cuna gentildonna,la quale lungole contra 
de conduce feco la f figliuola aparo à paro, cs 
non vuole lafeiarla andar innanzi fecondo il 
communeftilo del noftr 0 pe 1E fe A allenando che 
lafuacafaè più ¢ hiara per Sangue che quel- 


sor, e 
ladi Juo maritos 


la forfe vuol inferire che fe be- 


) C la mo 


glie fono una medefima 


10 pero di due fanguis ma chi sà 


14 


paro a paro nons 
nano, C7 occulto de lefi lerio d effer 
in tofto forella chen lre.? Or tor- 

troprimiero | egno s CI perc hes 


to conofcimëto de 


fidera, & s'acqui- 
Jta h more, € l'eccellenz Z4, difce ndiamo alle 
diftintioni,dicendo che la uirtà, come ben fa- 
pete, confiftenel mezo,e’l uitio corre all’eftre 
mità > la uirtò adunque cheriguarda il uero 


10} masna TET, j chiuna: 
vonore,e ta magnanimitazta ate CrIUunque 
$ f 


Sciocchez 
z2 di don 


na, 


Magnani. 
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poffiede, ba ragione di defiderar l'honore, © 
dfpirare a quelle ‘dignità, delle quali è tä- 
paceò 
DOD. Quibatteilehiodo + Ft gide èto 
lu chéi dalla Pref tione di fe fiéffo non fila- 
fei trafportat nel defiderio d'afiai maggior 
honore di quei epli merita ? Et non fapete 
il uolgar detto ch'ognitriffo cane mend coda! 
AN: Per queftò fi dife nel princip vid deno 
Siri ragionamenti èh effendo la miri pa il fonda 
mento dell horore > bifogna j Ga laltre hirt 
acquiftar il conofe imento di fef fleffo; (enza! i 
quale molti 'abbatliano, grin neced'atqni 
Jlar nome di magnanimi se o alt efremo, 
es fi riducono fotto Pinfegna de gli ai pi A 
fie fono moStrati a ditò a gu ifii "E ari 
è qual Fliono fete nelle fin di I 
egg & fiat pra li alri ne 
Salutati për le biagzé co chiama: 
efli ambiriofi, quando 
tà, noi li nederetipte 
, e d'una finta hn- 
ntar le cafe de' primati; & pote" 
tre, acto mp agnare, & prefenta! hi 
bor quejto, hôr que llo; g vm sz grat tiò fi nell a+ 
} , fi, e far il f yui 
fë 


unattit 


ò per 


Comit 


e effei 


tri Mma gu 
Í 


ño timore 


le pi varole; 1” tie 


i cel: 


e finche non giungono è o per 


alle loro anfio 


i na FAN KE Cene 
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ò per altra al loro defiato fegno er fanno co- 
fi artificiofamente orpellare la lorò occulta 
tr iftezz za che non fi poffa dir loro come gia dif 
fe il capretto 


Veggio perla fillura che fei lupo, 


Et non cofi tofto hanno il piè in Staffa comè 
fanno conofcere quanto fia uero che gli hono- 
rimutano i coftumi, cy fi fanno di bianchi ne 
gri,onde occorre loro bene fpef o come a fan- 
ciulli,a quali degnamente li paragonaSte; per- 

che alla fine cadono giù da danallo fianz 
pano in terra una fempiterna memoria della 
lor uergognofa ruina;ma fipoffono anche pa- 
ragonar a fanciulli perun’altra ragione, per- 

che fi come i fanciulli nell efate nanrio cor 
rendo bor qua,bor là per prender i parpaglio- 


ano fopra di loro er m ventre guarda 

in atto cadono molte uolte a terra, cofi gli 
ambitioli a ifpi rando a gli honori che fono fo- 
pra di loro,cioè fopra il lor merito, xintoppano 


biali 


[17720, € r rdo ol "honore. Quefto ef- 
fetto ct mene afai chiarame nte figurato dal- 
la fauoli la d'Ica ro,ilquale nonuolendo ubi- 
dir al padre che gli ricordò ò che teneffe la fira 
da mi a ına , S` innalzò alla piu calda ré gione 


dell’aria , oue fi diftrufte l'ali dì cera; &» indi 


ne jeg euì che 


Pt 


Ambitiofi 
fimili a 
fanciulli. 


Fauola 
d’Icaro. 
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Perntroppoalto uolar cón: frali penne 
Icaro Icarie l'acque à nomar uenne, 


Et però ben diReilnofiro poeta 


àme pur pare 
Senno à non cominciàr tropp'alta impre. 


Et eanthé feritto , che chi tenta d'effere più 
di quel che consiene, farà mancodi quel ch'e 
gli è. Et fe qui uogliamo confiderare gli cito: 
ri oue fono condoiti gli buomini dall ambitio 
Ambitio- 98» #0#troweremo altunasimpietà chein efi 
ne & fuoi 20 cada. Primieramente chel ambition 
cñexi. venda glihuominia Dio difubidienti;eccolt 
Sempio de noflri primi padri ché per queer 
ceffo recarono:a fi medefimi,<&y a pofteriinfia 
nito , irreparabil danno: Che l ambitione 
tilina, PYSHada alle congiure erà tradimenti;tet0 
= Catilinache perregnare commifequefta it 
pieta contralapatria. Chel ambitione fee 
cia cofpirare contra il proprio padre» €000 
«Abfalone tender infidie alla nita, gx al regno 
di Dauid, Che fpinga digli bomicidij; 00 
Cain. nae ain ch ammazzo ilf ratello, ecco Abimeleo 
Abimelec che per effer folo Signore uccife fettantafra” 
Herode, tellt, & ecco Herode che d'innocenti fanciulli 
fece cotanta frage. Che tenti à ricercat va 
Simő Ma PIERRO quel che non fi può confeguire koi 
go. Hirik, ecco Simon Mago che uolle con danatk 
comprai 


Abfalone. 
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ebperar da gli ApoStoli lo Spirito Santo. Che 
faccia fprezzar la propria uita, ecco Agrip- 
pina che nel ne afcimento di Nerone fuo figlino 
lo intendèdo da gli aftrolog zi che farebbe Im- 
peratore, m stola rn imaz zerebbe fua madre, 
rifpofe lietaméte l'ammazzi metre fia Impe 
ratore. Che ambitione no per doni all hono- 


re del proprio fangue,eccoun Rè d Egitto che 
non k ančdo il modo di fi rn 


irla cominciata fa 
brica della grande vet fam ofa Piramide, vëdè 
le ci carni,& lhonore della fua belli] ima figli- 


uola. Che generi uanit de fciocchezza, ecco 
Annone Cartag 


ginefe che baudo cogregati, 
€r rine hit fi m ui sù go molti we celli , li fe ce 
così bene ammaceftrare che tutti proferiuano 
quel motto, Annone è Dio,et poi li lafciò tut 


o to Jcrocco che doueffero in 


| enza, é fà 
jchifo della man n afi rinolga d 


a che fanno lagrim EAE nine 


0,C7 infame. Et pero meritano 

l Rom quali je non col fumo dellale 
gna rc meno ri ; lari caffighi Y 
reprimen 07 10 £ ofi t pen 
fa to erano feuerîi, quado fecero cafti 
garuno p hasermadato a pfentare lolami 


Agrippi- 
na. 


Rè d’Egit» 


to, 


Annone. 


Bartolo. 
Andrea 
Bologne- “ 
fe,Leonar 
do Areti- 
no fcritto 
ri ladri, 


Efflempio 


piaceuole 


vn fiafcodiuino è colui che gli hanena pit 
mefto il fuo Lens er certo ufficio. 

Lo. Preffoa glialtri efferti reffanad 
dire che Aush nbitione induce gli buomi ‘miad ho 
norarfi da fè Refi contra la natura dell'hono 
re col trouar modo di i poterfi per una medifi- 
ma cagione chiamar honoranti, g honorath 
com pi & Gio. Andrea Bolo- 
guefe ambidue dottori di leggi , €r Leonardo 
«Aretino hiftoriografo, i quali à gui ifa della 
cornacchia fi ueflirono delle piume altrui, © 
svfuiparono la dottrina d'altri fcrittoît» 
Non ut pare che questo fia vn bel honorant 
di fua mano ? 

AN. Con altra maniera s'honorò di fm 
mano un goffo Lettore in Padoa, il quale? 
ve ggendo che agli altri lettori era fatto hono 
redagli i fiolari fopra le mura di molte cafo 
con gueie parole, Vinail Signor N. letto 
magnifico, prefe di notte vna Vada et cont” 
fa »fcito fi cretamese di cafa andò per alcune 
contrade publ n ferinendo con yn pemelo 
il fuo nome; €r le fue lodi fi opre ale > sarà! 
qual atto ecco foprag riugere i birei i quali gi 
dicandolo de n unla adro, il prefero, Ë 
conduffero nel: le prigioni, & fe non cheglifà 
trouato ¿l pensie llo in mano, e'l calamaio js 


cintola , co quali facena afai chiara fedez 
ella 
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della (wa innocente vanità , era ueramente 
trattato da ladro . 

Lo». Si potrebbono à questi aggiunge- 
re alcuni altri che def feriffero di propria mano 
loro fatti, perche il titolo delloro nome? 
non: fcemafe la fede all’hiftoria , la diedero 
fuori fotto nome altrui. Ma perc he fiè ragio- 


aide gl ambitiofi , farà bene dir hora 


alcuna cofade magnanimi. 


mi. 


AN. Ancoracirefa è farmentione d'un 


altra forte d’ambitione, che fi feuopre nello 
(prezzar gli bonori, €r nelri ifiutarli. 


I . Haure: crei duto ché °lriftutar gliho 
nori fof pra tosto contrario precej Ro dell am- 
biti nl 4 al ich 177 imita n 


alcuna uolta è i 


con afpettatione a ef- 


con un certo che din- 


frajcatamanagioria,c& fuperbia come fece 
Socrate , il quale rifiutò alcuni prefenti ma- Socrate. 
gnifichi, che gli furono mi andati da Alcibia- 
de, effortandolo la moglie ad accettarli,ri- 
fi che Alcibtade gl bauenai a mandati con 
ambiti Mme, EF ch’effo con altret anta ambi- 
tione li rimandaua.. Mi a n 
A 2 
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bitione fi dimoftra non folamente nelrifintar 
<A gli bonori,ma nel moftrar falfamente uncer- 
OSERE- to difprezzo dife fieffo , come dimostrò Dio- 
gene il quale effendogli flato ver fato un fec- 
chio d'acqua asdofio fe ne ftaua rifiretto fei- 
Zaparlare onde i circofanti fi fentinanoag- 
ghiacciare con effo lui per compaffionesa qua- 
li Platone diffe, fe volete baner compalfione 
a Diogene, partiteni tutti, quafiuolefe ni 
rire ch'egli fecretamente s'infuperbina di quel 
Antiftene lo fpettacolo Aggiungeteni l’eftempio d At 
tiftene, il quale pigliana tanto piacere dimo- 
firar la nefte fracciata, che Socrate prefe ot- 
cafione di dirgli, Io ueggo per li buchi di cote- 
Sta uefte la tua vanaglori ia. Eccoui dunque? 
come l’ambitione fi dimo/tra in cofe quantut 
que baffe é uili,& come apparesche non me 
flop: eccano quei che per vanagloria peftono 
male di quei che con le nesti preriofe fi pato 
neggiano,alqual uitio hanendo aperti { glioc- 
chì un Sauio feriffe quesla fentenza NOM n 
moftrar più humile di quel che conuient, È 
non cercar la gloria col fuggirlaz et dife ra 
tro che molti nella fcuola dell’humiltà cerca- 
Hi onori ri #0/'honore. Kegniamo hora à quei che PP 
per viltà fprezzanogli honori . 
Lo». Di vanti credo che ue ne fiano po- 
i maggior parte degli huominté 
Rtimolata 


| 
| 
| 
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imolata dal defiderio dell honore . 
AN: Anzi maggiore è il numero di quel- 
liche per uiltà fi ritirano da gli bonori, & dal 
le buone opere , che di quelli che per ambitio- 
ne abbracciano prefuntuofamante quelle co~ 
fechenon fono atti à fare ; ma de’ primi, cioè 
de’ pufillanimi ue ne fono dnè forti ; perches 
alcuni rifiutano per non conofcere la loro uir- 
tà, & per riputarfiindegni de gli honori, che 
vengono loro offerti non offanteche ne fiano 
meritenoli,diche ne babbiamo l’efstpio d'un pufiliani. 
ntilhuomo, il quale effendo giouine di bo- mità d'un 
ne lettere fù (pinto à Romadalla madre à ba gertilhuo 
ciar ìi piedi à Papa Giulio 111 allboranuo- 
Pontefi quale elfi baueuano anticas 


"=_= 


fà 


reno 
vera etti 


vizi 


19 


uendo il 7 ontefice offerto 
luogo honorewole nella fua Corte,egli fi fcusò 


fopra i neg 


tr 


l 


ty di cafa, diche fua Santità maa 


igliatafınon lafció neluolerfi egli partire, 


| 


d èßortarlo benisnamente a dimandar altu- 


1 


= 


CS 


na gratia,onde il mefchino con 


gran tremare, 


reogna fi riftrinfe a dimandare alcuni 


Ignus der benedett: da portar d (ua ma- 


ta quale , come potete penfare , gli diede 


cento uolte del codardo per lo capo „onde fi 
a r P. 

con gran biaftmo , & beffa dilui diuolgatas 

non so come , pertntte le contrade queftavi- 
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LOD. Merîtamente. 

A N. Vi fono poi altri che rifiutano gli ha 
nori per una pufillan imità fondata non fopra 
la diffidenza del proprio ualore,ma fopra las 
negligenza della propria fama er fi oprauna» 
manifefta acidia » © uergognofa follecitadi= 
nedi non far nullas. 


i LO D.Seiprimi meritano la sferza, quest 
| meritano il baflone ; gr fi poffono paragonare 
| ad unochiamato Grillo, che fn da Circe traf- 
' 


formato în porco,et con tutto che gli foffecon 
| ceto dipoterritornar buomo, non fù pofibile 
| a perfuaderglielo: 
AN. Quetti uogliono vivere Solamente 
i red Se fefie s'afiomigliano à quei pazzi che, fe 
I ne. condo Salomone, dicono effer meglio qualche 
| poco conripofo, ch'ambe le mani piene con f 4 
tica; ouero restano d’eRercitarlz loro ‘niith 
& afpirarà gli honori perche fi tronano agia 
ti de’ beni della fortuna, C anezzi dll ombro 
fauita:c& hauendo pin cura della pelle; cheo 
dell honore offeruano le regole della’ fanta 
nonmonendofi dopò il definare, er caualcan- 
do la mula dopo tena. Ma lafciamo questi che 
per uiltà rifiutano eli bonori, e non curano 
di fapere qual opinione s'habbia di loro,® 74 
groniamodi quei che livifiutano per magni- 


e un ranar 
mimita, é fenza defiderar alcun fegno efteri 
re 
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re in premio della lor nirtù , ficontentano di Honori ri 
ô 
quella fola ecm che dall opinione de $ e gli þuo- Gutati c 
uirtù: 
mini rif orge 
P s ` 
LOD. To tengo quefli preffo dime per più 
honorati , perche , a quei che rifcotono il pre- 
mio delle nirt,& delle fatiche loro, babbia- 
mio ad un certomodo pagato il debito, & pof- 


pane dire c ini fcii al’afbettata mer= 
cede ; ma queftiche'à guifa di cenerofi,<& cor 
nf creditori cì rilafciano il debito, fiamotan 

to più oblivatiad honorarli con perperuari= 
erer pakea memoria dentro i cuori nostri. 

AN. Nonmi difcosto punto da quefta opi 
nione, 5 così meritera gran lodela magnani- 
mita di Catone, il quale non nolle confentire_> Detto di 
che gli foRe dirizzata alcuna Statua amando Catone. 
meglio; che i pofteri dimandaffero per qual ca 
gione non gli foffe Stato dirizz. tata éhe diman 
dar peri be foffe tatë di intzzatazet però fu det 
to di lui,che quanto manco d fiderana la glo- 
ria tanto pit era feguitato dalla gloria . Col 
mede fimo pe fieró Serp: one africano fece» 
contrafto à Romani, anali nolèn 


Scipione 
Africano. 
re la fua imag nein Campidogli 


gli tt Confolato, e la Dettatura 


fi agli altri principali bonori; i quali tütti ri- 
fiuto noftrando altrettanta nità nel ricufar 


ti, quanta nel meritarlisne fù minore lanirtà 
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Detto di di Temifoche, il quale dopò' confeguita ld 
Senta ~ gran uittoria contra Xerfe yueggendofi rice» 
uere ne giochi Olimpici con infinita lodes & 
ammiratione di tutto il popolo, fi riuolfe con» 
gran modestia, allegrezza à certi fuoi ami 
ci dicendo s.10 raccoglio hora compiutamente 
il defiderato,& uero premio delle fatichey® 
de pericoli ; che hò per feruigio della Grecia» 
fofferti. Hebbero quefti per certo granragio= 
ne,perche è molto meglio effer impreffo ne cuo 
ride glihuominida bene che tronarfi, per le 
piazze fcolpito nel marmo, čr è più che uera 
quella fentenzas. 
Che fpello ne riforge,& via masciore 
Ad huom fe’o torna il diracciaro honore. 
Lo Da Queftifono degni di gran lode per 
la magnanimità loro,& tanto pins quanto fo 
no rari al mondo queis che s'afcondano dal 
caldo dell'honore; ma con tuttò ciò maggior 
bonore fi doura rendered quelli che hagete tt 
ferbatinel fine „i quali rifiutano le dignità; 
& gli honori con quella Christiana pufillani- 
mità chetanto gratici rende nel diuino 607 
(pettosdico la bumiltà. 
AN. Quei che per bumiltà rifiutano ghibe 
. nori,ciò fanno per tema che quegli honori no 
Gutati con /i420 UN impedimento , òritardamento alla 
humiltà. Salute loro confiderando, che fi come gli ale 


bor? 
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boñ delle valli, & depiani fono meno ab- 
battutiche quelli de monti, cofi gli buomini 
priuati uinono più quieti che ìi grandi in» 
dignità coftituti. Diqueste cofe non fàme- 
fieri addurre effe empi, pofcia che fenza ri- 
cercar le antichità è uina preffo di noi las 
memoria d'buomini valorofi, che à giorni no 
firibannorinoltele fpalle alle dignità , ches 
fono uenute loro incontro , x habbiamo 
dallepie lettioni che tuttii Santi padri han- 

ate, € fuggite le dignità, & chiu- 
fe l’oreci bie alle lodi che degnamente erano 
loro date, & fi fono contentati più della pro- 
pria co fcienza, che de gridi ,& delle opinio- 
ni altrui. Vegniamo hora confiderando che > 
i gli buomini fi fottrabeRero dalle dignî 
tà, eda gli bonori,il modo reflerebbe fenzago 
uerno; & però appart: nendo al beneficio uni- 
e che ni fiano di quelli che afpirino uir- 
tuofamente alle dignità , comincieremo a dire 
l’ufficio delmagnanimo è di fondar il fuo 
defiderto fopra il conueniente merito, & mifu 
rar bene le forze, e' l ualor fuo , & ricordarfi 
non folamente del gia i nominato effempio d ~- 
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penfiero, altra l’eRercitarlo con l'opére, ë~ di 
Prouer, qui È nato il prouerbio, chel magiftrato dimo 
fira Phuomo. 
L o D. Questo pronerbio può riceneredue 
Sentimenti , il primo che dimofra Vhuomo 
quanto alla fofficienza, ~al ualore, perche, 
come bene hauete deito » vi ha gran diftanza 
dal penfiero all’opere, il fecondo che dimostri 
la fua bontà, perche quantunque l’huomo da 
bene nonmuti coflumi nel magistrato,tutta= 
uiale occafioni di trauiare fi ono grandi. È 
Effempio qui vi potrei dar l’eRempio d'un miniftro di 
eug ginflitia, à cui fa data da vn Prencipela Po- 
be deftaria d una Città, nella quale con la dolceZ, 
Zadell’afpetto con la brieue [peditione delle 
caufescol non moftrarfi pieghenole più arie 
chiche a poueri , col non dar fegno di rapaci 
tà fiportòinmodo che al fuo Sindicato nonò 
s'udì pur un grido contra di lui, nè fü maiPo 
defa che al partirfi di quella Città fe ne por» 
taffe più lodi, €» più benedittioni dilui: 0" 
vditeuna grande metamorfofi . Egli fù poi 
mandato dal medefimo Prencipe in un'altra 
Città con titolo di Prefidente s oue non pafa- 
rono otto mefi,che andarono querele al Pren- 
cipe di mille notabili ingiuStitie, & crudeli 
eftorfioni; ma efiendogli uenuto l'odore,che? 
fi trattana di mandar un Sindicatore per rico 
nojcere 
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mofcere le fue attioni, fù perfuafo dalla fuas 
confcienza d non afpettarlo, čr fecretamente 
fenza falutar i Senatori fuoi compagni lafciò 
voto il fuo primo feggio, & fe ne fuggì in par 
tesoue hà poi miferamente finiti i fuoi giorni; 
ma con tutto ciò fù trouata la cafa fua forni- 
tæ di molti pretiofi mobili i quali non hauen- 
do potuto traher feco, rimafero in pegno al 
Prencipeo. 

A N. Egli doueua hauer è mente quel 
commun detto che è meglio donar la lana che 
la pecoris. 

LOD. Se mi dimandate bora onde pro- 
cedeffenna cofi repentina mutatione , io ui di- 
tò quel che differo molti altriscioè che quando 
egli andò al primo ufficio, non eramen tristo 
di quel che foffe'al fecondo,ma ch'egli coftrin= 
fe animo fuo‘à non far torto ad alcuno du- 
rante quel primo ufficio, accioche ai quiftan- 
dofi credito d buomo da bene, rapportaffe dal 
Prencipe, fi come fece quell'altro fupremo 
magiftrato, nel quale hauena campo larghif- 
fimo di farfi în brieue te mpo vngroffo pecu- 
lio. E ben ueroch'io intefi anche da alcuni 
che la fua inafpettata mutatione non futanz 
tocanfata dalla mala natura di lui , quanto 
dalle perfuafioni di ‘certe uolpi le quali prat- 
ricando famizliarmente in cafa delleone, gx 
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Sperando d'haner qualche particella della pra 
da, l’induRero è quelle rapine, il che fon per- 
Suafo à credere, perche dopò la fua fuga fi 
tranagliato, et depofto dall’ ufficio uno di quel 
li fluzzicatori. Eccoui dunque come è vero 
chel magistrato dimostra] °huomo, perches 
Senon lo dimoStra al principio lo dimostras 
al fines. 
3 «4 N. Dicono gl’interpreti de fimboli d 
Simbolo i pn. J dote ) ha 
di Pias Pitagora che quando egli dife , che nondo 
ra: biamo gustare di quelle cofe; c' hanno'la coda 
negra, volle fignificare che haueffimo à guar- 
darcida quei che è fomiglianzadella gaza» 
bannola parte anteriore bianca, lrimanene 
te negro, come questo finto miniftro3 il quale 
y gono fece appunto come i Cingani che fi lafciano 
= Ming: vincere nel primero gioco ; per reftar poi effi 
vincitori; © quì fi utrifica la (enten Zad 
Greco fcrittore che diffe. O Giouetubaimo= 
Strato al mondo come fi poffa conofcere las 
falfità dell oro, manonbai mostrato nelb'huo 
mo alcun fegno, onde fi pofa conofcere la» 
falfità fuas. 
LOD. Veramente coftui inganno tutto il 
nondo, : 
AN. Ingannò più fe fleffo procurando con 
ESEE Sua vergogna il frutto. di quelnoto proyeibio. 
che done comincia l'in ganosiui finifce il dano 
Hora 
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Hora babbiamo, s'io non erro raccolta las 
maggior parte de gli honori che fi rendono al 
le perfone in teftimonio della uirtà loro; onde 
nonueggoch'altro fopra ciò refti à dires. 

L o D. Ancora mi corrono per la mente 
due fortid’ honori de quali non fi è fatta alcu 
na mentione; il primo è quell’honore che fà il 
Prencipe creando Marchefi, ò Conti;ò Baro- 
ni,ò concedendo facultà di portar qualche» 
parte delle fue arme , ò altri tali honori . 

A N. Questi honori fono dì gran momen- 
ro, trappaffano gli bonori del magifrato in 
quefto, che rimangono ne’ difcendenti,doue> 
gli honori de magistrati hanno termine nella 
perfona loro. 

L o D, Il fecondo honore viene da'popoli, 
gr dalle Citta; le quali inferifcono talborass 
de gli flranieri nel numero de’ loro Cittadini. 

«A N. Mandarono i Corintij certi amba- 
Sciatori ad Aleffandro Magno fienificando- 
gli come l’haueuano fatto lor Cittadino, di 
che beffandofi egli, rifpofero , ch'altro Citta- 
dino non haneuano mai fatto che luier Her- 
cole, dal cui nome commoffo fi recò à grande 
honore l’efter deferitto con untanto Semidio 
fra” Cittadini di Corinto. 

LOD. Il nome d Hercole riduffe Aleffan- 
dro è rauederfi ch'egli limana più fe fieto,et 
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~ menoiCorintij di quel che douena. 
SE AN. Mafe riguardiamo à noftri tempi, 
chi non dirà che grandeet fegnalato honore fia 
quello;che ricenono gli Stranieri deferitti frà 
gentilbuomini Venetiani da quella potente Si 
gnoria® fra quali non pure non ticufano, ma 
riceuono ad honore molti Prencipi defer an 
nouérati. 
CrrsiCas ESD Cofi pare à me ancora , ma babbis» 
valli. MO tralafciato;non sò come quell'altro hono= 
reche wiene da Prencipi quando creano Ca- 
malieri , de quali ui farebbe molto che ditt>* 
«A N. Non uoglio che andiamo troppo 
auanti in quefto gran campo, €r bafterddidi 
SS ‘e re che infino à tempi dë Romani nacquero 
E ae molti abufi per ragionare del ordine Cana- 
lierefco , ma afai maggior abufo fi nedehog- 
gidi in tutte le parti del mondo. Confiderat 
che non folamente ui fono quei principali C4- 
malieri dell ordine di Francia , di Spagna; d- 
Inghilterra creati da quei Rè, & chiamati da 
effi fratelli , & cugini, & ni ha oltre à quei 
un infinito numero d'altri Canalieri militan 
ti fotto:dinerfe religioni , ma non sò conqua? 
prerogatina , ò licenza , molti fi godono di 
chiamarfi Caualieri, fe ben non hannoiltito- 
lo,nèil merito. 
LoD, Ebenpeggio il neder hoggidì in 
alcune 
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alcune Città che in fino al Bargello,ò capo de’ 
birri s ufurpa il titolo del Caualiere s 

A N. Cofi conniene à lui quefto titolo co- 
me conueniua il titolo del Canal leggiero a co 
lui, il quale fuggito di galea dicena ch egli 
era Stato Canal leggiero del Prencipe d= 
Oria intendendo la galea per lo cauallo etre 
mo per la lancia. 

Lo D, Non mi pare d’hauer ueduta al- ETA 
cuna Città oue abondi maggior copia de’ Ca- di Parmi. 
ualieri,che Parmas. Conti di 
AN. Non fapete il uolgar detto, che hor- Piacenza. 
mai è fcorfo per tutta Italia, che tre Città fö- ico 
no copiofe Cremona di Capitani, Tiacenzadi na, 
Conti, & Parma di Caualieri è Se’l titolo 

Lop. Chei Prencipi facciano Caualie- d=! Caua- 

" . . «lere Con- 
ri quei che cingono valorofamente lafpada ; è uenga al 
cofa conueneuole;ma non sò gia qual propor- Dottore. 
tione babbia quefto titolo col Dottore di leg- È; 
gi ilche dico, perche il Duca Ottanio Farnefe o k 
impiega quefla dignità anche ne togati;di che Caualiete 
ne babbiamo quì l’effempio del i «NTC O~ di Piacen» 
LO FERRARI gentilhuomo Piacentino; et 23» 
Senatore in quefla Città. 

AN. Quando il Prencipe fiuopre nel dot 
tore qualche lume , & intelligenza delle cofe 
militari, egli fà atto degno di Prene ipe crean 
dolo Caualiere, & rendendo teflimonianzas 
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almondo col mezo di quelle infegnenon folte 
mente della nobiltà del fuo fangue,ma del ud- 
lore, & confizlio nelle cofe toccanti alla guer 
ra; & quello fi potra chiamar uero) er com- 
pinto Caualiere ( benche rari fiano almondo) 
il quale haura quefto gemino ualore dell’armo, 
c delle lettere ; o fe haneffe così famigliat 
prattica del fignor Ferrari come hò io , dire- 
Se nel? udirlo ragionare dell’hiftorie de tempi 
non meno prefenti che paffati, er nel difcor- 
vere de i gonerni; & de gli flati , che cof 
bene è inueftito in lui il Caualierato come i 
Dottorato. 

Lo D. Il dubbio ch'io mofi fi folamente 
perche mi parena che queta mefcolanza ha- 
uefte non sò che dello fproportionato , Gn 
già perche non flimi ben collocata in questo 
gentilhuomo ogni forte d’honore . 

Gradi "2N. Di queto ne fanno fede non cheigit 
di Nicolò G ottenuti dal fuo natural fignore , ma gli al- 
Ferrari. | tri confeguiti dal noftro ; il quale banedolo nl 

to come in prestanza da quel Prencipe,lotret 
prima PodeStà, € poi Capitano di ginibtitta 
in Mantoua,& finalmente l’ha deffinato qu 
contitolo di Senatore,cy di Configlier fecret? 
oue ( fe Pbumiltà non foffe il fondamento det 
la gloria ) direffe quafi ch'egli diminuifceb4 
dignità fua con Lefer tanto humano, er trat 
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tabile. Lafcio didirui con quanto Studio s'in» 
gegni di componer liti maffimamente fra perfo 
ne congiunte sla qual opera felicemente: gli 
riefce, & perche? per una inenarrabile pa- 
tienza ch'egli ha di udire l importune grida» 
delle parti paffionate, gr per lad firezza con 
la quale egli sà rompere l’oftinatiffima loro 
durezza > il qual ufficio dite toi quanto gran 
merito gli acquiSti in Cielo. 

L O D. Iodirò ben hora che degnamente» 
gli fi conuenga il titolo non meno di Canalie= 
re che di Senatore anzi più di quello chel» 
di queflo , perche l'ufficio del Senatore®è di 
giudicare dopò lalite,malufficio del Caua- 
liere è di lenar l'occafione della lite per nio 
amichenole. : 

AN» Tutto questo fia detto fenzapregia 
dicio de gli altri iluftri Senatori, & Cobfialie 
ri di queflo Ducato, de’ quali non è hora tempo 
opportuno diragionare; perche, chi noleffe dis 
fcorrere delle heroiche qualità di Monfighor 
AVREDIO ZIBRAMONTE ño 
stro Vefcono, cr Prefidente, & poi difcerdere 
al Sig-BERNARDINO:SCOTIA, 
al Signor F RA NCESCO AG NEL- 
LI, al Signor CARLO GV ER RI- 
NO, € al Signor A NTONI 0 CA» 
LORO tutii nom meno per dottrina ches 
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per integrità chiariffimis non ripiglierebbed 
boggi il primiero filo della già proposta matt 
rias., 

LOD. Et qual cofa uipareche refti a di- 
seo? 

AN: Tempo opportuno mi parrebbe ho- 
ra dopò il lungo difcorfo ditante forti d'hono- 
vi, d'entrar nello fpatiofo campode gli hbono- 
ri che furono farti al Rè ChriStianiffimo nel 
fuo ritorno di Polonia in Francia» . 

LOD. Anzi bifognerebbe cominciare? 
daquelli che gli furono fatti di Francia in» 
Polonia. 

AN. Etchipuò meglio di woi raccontare 
gliuni; & gli altri? 

LOD. Né gli uni né gli altri potrei io com» 
piutamentè raccontare; quando puré mi di- 
Sponelfi di dar principio a questo alto foggettos 
uoî.mi uedrefte per difetto di fpirito yer di me 
moria, per la gran copia de’ fucceffi vimaner 
fubito Stanco, & confufo yonde potreste dire 
ch'io ui hanefi fatta la ‘beffa che fi racconta? 
del Voga,& pafa. 

AN: Narrate ui priegoquefta befas” 

LO DIVa fonnacchiofo dopò hauer gli 
altri fuoi compagni fanoleggiaro prepo al fuo- 
co , fu fiuzzicato a voler dir anch'effo alcu 


na nouella; onde eglicomineiò a raccontareA 
cu come 
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come um-uillano andò a comperar trecento pes 
core adun mercato > nelritorno troud il fia 
metantò crefciuto,che mon ui era fenon un pò- 
uero pefeatoreconui picciolo burchiello scol 
quale non potena condurre fenon il villano, 
una pecora peruolta,e& foggiunfe, Entra ilvil 
lanonet'burchiello comuna pecora, Il fiume era 
largo, Voga, & paffa.Etquirimafe di fauoleg 
giare, & s acconciò per dormire; madicen= 
dogli i.compazni the:doueffe feguitare egli 
rifpofe ; lafciate prima pafar le pecore; & 
poirracconterò il fatto. Or uoglio dire che 
mwolerdo recitar a pieno l’hiftoria de gli bono= 
ri fatti al Rè Chriftianiffimo ; trouereitanta 
difficultà n l principio che ueggendo di non 
poterne ufcire, mi conwerrebbe ‘tornar. a die= 
tro € lafciar il campo argli afcoltantirdi 
confiderare quel ch'io non faprei ifprimere s 
Datenia penfare che:quefta non è opera tun 
fol buomo  & d'ma-fota giornata; er che 
bauendo allhora-la-nofirà Italia pofo ogni 
Audio nel' rendere ad'un-tanto Rè tutti que= 
gli bonortche poffono cadere ‘i nell’bumane 
menti, baurebbe-ciafcuna Città oue eglipaf= 
sò da ordinare una copiofa 5 & pellegrina» 
biflaria delle magnificenze nerfo di lui fate, 
enon sò, come dopo tante fatiche, rtan 
té fpefeim cid occaifes nonfi fiano ingernati 
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diuerfi ferittori di porre di commune accordo 
lamano à cofi degno Soggetto, €r diraccoglie» 
reda tuttii Prencipi, <& da tutte leCittà i 
Il grandi apparecchi,le fiupende cerimonie, & i 
ill fublimi honori che furono fatti nel vicenenta 
Sua'real perfonas& di comporne , &lafciarne 
| apofieri unalux ga, fempiterna hifforiacon 
| una dotta,& piena dichiaratione di tuttiquei 
il misteri agloria del Ré; a gloria dell’ Italia, 
{fi a gloria di fe Steffi... O che piacenole cy utile 
| lettione farebbe il uedernominati tutti i Pren 
Ill Maffimi- cpi cominciando dall Imperator Maffimiglia- 


IT n 
Iii pis PAL & uenendo all Arciduca:Carlo y'a Signori 
| mperado zonatan: on 2 : 2 ; d Italia, $ 
ill pr Venetiani,& ai Duchi, & Signori W Italia, 


Arciduca quali a pruova l'uno dell'altro procurafiero cò 
Carlo. nonita é uarietà d’inuentioni s fenzarie 
| Sparmio delleforze loro, di raccogliere questo 
Iii gran Rè con ogni termine. poffbile di:rineren 
Za; & d'honore > oltre ad infinito numerodì 
ii Caualieri, i quali uotarono lietamente lè lor 
| borfe , & le botteghe demercanti per apparit 
ili pompofi, & adorni,&r quindi nenir racconta 
pi do come tremò alihora la Terra, ribombòilMa 

res s'introndil Cielo alle grida et all'appla® 
j Jode popoli , allo Arepito de’ canalli y al fuo- 
| no delle campane.; delletrombe , gy de tam- 
H buri yallo Scoppio delle bombarde, & come 
! Zrande Stupore era il neder: gli ordini mili 
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tari di fanteria, &» dicaualleria, il lampeg= 
giar dell’arme, lo (piegar di uarie infegne s 
l’incontro de’ Prencipi , il feguir de' Caua= 
lieri; la:prefenza de magiftrati , la magnifi= 
cenza de” baldachini, la pompa de' gli babia 
ti, il prefentar delle chizui delle Città , Laca 
coglienze del clero; gli'adombramentidellezs 
firade, gli adornamenti delle mura, do dèl 
le fineftre , il uerdeggiarcde pauimenti, il 
concorfo , & la calca d'innumerabil gentè 
non meno lontane che uicine; la frequenzas 
de’ cocchi ; & dellecaroccie, L artificio de” 
ponti, la fuperbia degli archi trionfali; les 
mifteriofe infcrittioni, le fiatue, le pitture, 
le montagne, î fuochi; i fonti; i vuuoli., les 
pioggie, i cieli, i baleni i folgori; €r ituonî 
artificiali, le pontificali cerimonie delle chie= 
fes i fontnofi apparecchi, & i preciofi odo= 
ramenti dellecafe, le reali , & pellegrine> 
menfe, lemufiche, le poefie si prefenti le fes 
Ste- yt giochi, le caccie, itorneamenti, le gio= 
Stre s lecomedie, i luminari, €r gli altri maz 
vauigliofi € reuerendi Spettacoli , €r nel 
partirfi del Rèl effer fatte mille gratie, sfer- 
ratti ceppi , fþezzate le catene, aperte le 
prigioni, & finalmente cofi all’entrare, co= 
me all’ufcire vedere, & udire Sua Maestà 


dalle donne, & da gli buomini commendata; 


Bb 3 & ac- 


gdo DelblHosore 
er accompagnata. dallo, fpirito di titta: trà 
Lia: finoin<Francia coni cento milasaffetenofe 
benedittioni,, € altrettanti fortimati sanguò 
rij speri quali Segni credo che fi chianmaftied 
pitnamentebonorata) x riuerita;erriconoa 
feke d'hanerriveimtitutti quegli honori, che 
conla natura, &xconl'arte fi potevano cumu- 
lare. i 

AN; Contagione nai potete horadireVdì 
246 palato prender ripofo,perche hanendo 
uoi proposta fommariamente,e alla sfuggita 
la\matèria de gli bonari ; bifogna boravdar 
tempoagli (crittori di\uenirlacon la debites 
formadigerendo;:& piegando: in diucrfiuolie 
mis. Etfratantonòi veitemò difcorrendosch®ì 
SELRÒ batronato quiaperta l’arcadegliho 
noti son norra chiudere. tempio della: fuc» 
memoria con la chiame dell'ingratituditest 
gli ufcirà mai piu dal.cuote la-cortefe Italiay: 


dalla quale fu raccolto non altramente: che: 


Se-glifoffetributariaci.i Prercipi Kafallis 
perde quali cofe egli potrà in ogni tempò cha 
marfil ceforo ert archinio di quanti bono” 
ri fofero giamaida-gliantichi, er ‘da i mo- 
derni confecrati sadalcuno Rè; o, Imperato- 
res dobbiamo imaginare con quanto:gh- 
Sioveglirfi godeffè. di-nenive: per lo:-fpatio && 


molti giorni. dando ragguaglio. alla Reina fu 


madre 
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madre hor d’una parte, hord'un’altra di tutti 
queftivtrionfi ; & quanto all'incontro: elià fe 
compiace (je come madre,cr:come Italiana d i 
direconlagrimofa allegrezza per bocca di lui 
raccontarti. Ben fi può credere che firifuegliaf 
fe fcambienolmente nella lingua del? ono, et 
nell orecchie dell'altra: ( comerben'dife il poe 
tas. 


Vna dolcezza inulitatase noua. 


LOD:Se1Ré fitruouasgloriofò d'hauer:s8 
ocuuti cotanti. honoridall’1talia;, l'italia fene 
nà altiera d haner conofciutountantò Ré gra- 
tijjimo non folamente perslaprefengase per 
lo.nalore, ma particolarmente»perla magnani. 
mità. reale\ch'egli fecevtanto-libèramentes 

n}? sn N aag f. s. > D 
rifplendere 5 che trapafià quafidis Juoi ter= 
mini. 

AN: Conchiudiamo che i Prèncipid Ita» 
lia adimpieroho le leggi dell’'honore facendo; 
tuttorciò che fu, poffibile in horore del Rè; fe 
forfe non mogliamo dire c'habbiano alterga 
te-le leggi dell honore rend ndogli ambitio= 
famente honore fopra- lo Stato, <> fopra le 

orze loro, & conchiudiamo all'incontro che 
non-hba il Rè dal? Italia riceuutotanto hono= 
re,chenon ne foffe d:gno di molto maggiore. 
dia come potenano i nofiri Pre ncipi giungere 
Bb 4 com- 


maggi. 
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compiutamente a mèriti della Macftà funs? 

Bifognanano altri. Rè potenti , r fuoi pari 

per poterlo degnamente honorare, 
Ville de TOD» Due eflreme conifolationi: haurà 
pellegri- egli, come credo; riceuute in quefto fo pel 
legrinaggio , una nel uederfi cotanto honora= 
re da dinerft Prencipi , l'altranél conofcereo 
l'aumento del fuo natural giudicio , perche fe 
uerremo ricercando la uita,&r i coftumi de' no- 
bili diqual ui uogliate Città, noitroueremo 
che tra quelli c'hanno pratticarii paefiStra- 
nieri,- <& quei che non ufcirono mai del natio 
nido, ui ha tanta difuguaglianza ; ‘quanta 
tra:l'elefante  & la mofca ; & fi come quelti 
banno:del commune ; & dozinale accompa- 
gnato piu da prefuntione , che da fapere » cofi 
quelli nella fauella, nei cofumiy er nelle at 
zioni uiprefentano una certa fingolarità; © 
eccellenza degna dî maggior '‘ammiratione» 
«di maggiorhonore , perche ritenendo quel 
che è buono della lor patria ye lafciando il 
men buono, & facendo il medefimo de’ c0- 
Sumi firanieri, uengono a fare fcielta delle 
cofe migliori ,& a comporre; &r formar m 
Se Steffi un'huomo compiuto . Lafcio poi gh- 
dicare a noi quanto bonore a fe ef, ér quan 
ta fodisfattione a fuoi pacfani rechi quel gen 
tilbhuomo; il quale in tempo opportuno Con mol 


ta 
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taattentione, & marauiglia loro fe ne niene 
recitando le cofe nuone, & memorabili da lgi 
prouate pe ueduté in lontane parti con tal 
maniera che fi prefenta loro auanti l’imagine, 
la forma de paefi, delle Città, c&y de gli huo 
mini,onde fono coftretti a flimarlo piu che fev 
medefimi, & a confeffare , che l’huomo tanti 
buomini uale, quanti paefi ha pratticati. Ven 
gauia memoria il noftro SIGNOR FRAN. 
CESCO MARIA VIALARDI ilqua- 


neche della Corte dì Francia , o della Cortes 
dell'Imperatore uivagioni , ui dà €r di quefta, 
& di quella cofiminuto ragguaglio che farefte 
indotto a chiamarlo o Tedefco, è Francefe fe 
non che l'eccellenza de’ fuoi leegiadri fcritti il 
fa principalmente conofcere nero, & natio Ita 
liano,perche in'effi riconofcere la proprietà del 
lanoftra frafe ; ma fopra il tutta fi fi nopres 
in luiquella uaga compofitione di dinerfi co- 
fiumi, che già ho detto, la quale fe è degna di 
lode in gentilbuomo privato , confiderate qua 
tofia lodenole , &x ammirabile in un Rè; & 
è benda credere chefi come la Maeflà Suas 
hà lafciata ne gli occhi, ¢~ ne glianimi de 
Prencipi, & perfonargi Stranieri che cons 
lèi hanno trattato , l’idea delle fiie reali & a= 
qiabili attioni, cofi efa all'incontro habbias 


feco 


Fricefko 


i 6 i \ © Maria 
le ( taccio la fua uniuerfal dottrina ) fe anie- Vialardi . 
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feco portata in Francia, et ritenuta nella fuas 
mente l’impreffione didinerfi-loro-coflumi non 
indegni d'effer incorporati con glizaltri fuoi 
naturali . 

AN, All’effempio del Vialardo fi potieb= 
be hora aggiungere quello dell’honorato;&uit 
tuofo SIGNOR LVIGI PENNA 
LOS A gentilbuomo Spagnuolo fauoritiffià 
mo d'vno de più valorofi Prencipi ddtalia:diz 
coil Marchefedi C aftiglione.Quefto gentilhuo 
mo ritenendo l’eccellen zedella fha patria; hè 
con lunga dimora in quefte contrade; cofi.bene 
appropriate.à fe fiefto quelle parti che fra noi 
fonopiù pellegrine, che veramente fi può di- 
re ch'egli à guila d'ape babbia de’ fiori dispa- 
gra, © d'italia compoStosva purgatiffimo 
mele , che mele appunto, & zucchero. tutto 
fi dimoffra con la dottrina » con l'eloguenzas 
con la dolcezza decoflumi €. con la bontà 
della vita; & mi dò. è credere che segli fa 
mai ritorno în Ifpagna, farà fommamente? 
ammirato , © riuerito come gentilhuomo più 
che Spagnuolo , €r per non far torto alla Spa 

gna, dirò anco più che Italiano, Jo perla» 
mia parte mi dolgo di non hauer di molto 

palfati i confini della Lombardia & per que- 

Ha cagione fimo affai manco me Stefto, © 
conchiudo che con gran fenno figuranano gli 

an- 


e age 


en —-x —2- ` 


—————___ 
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antichi col (imbolo» dell'afirro quei che nons Afino fim 
erano maivfeitrdellor paefe y conciofia cofas Dr: Ra 
éhe l'afino communemente è allenato; er ef- E RE 
fercitato nelparferoneegliviafce nè econdot= del loro 
soin altre parti lontane comeilcawallos paefe. 
LOD: Poi che degli honori fatti al Rè 
non horainfacutrà voftradi direquel che» 
connerrebbe sio meine: pafferò borasà: dire 
chefel'honoreè propriamente quelfegno cheò 
fè (come più d&'vua volta habbiamo:det= 
toin teStimonio dell altrui virtàe;. s'hanrà 
con'vazione dà chianmar abufo quel honore che 6 
mente s'vfa non meno fra Caualie- nr Ca. 
~ so ee uzliere= 
ri, che fra perfone d’inferiore fiato quando foo, 
vengono fra loro a querela , onde fi dicè thv- 
no.per fio honoresè obligato è ribattere kav 


commi 


mentitacon vnofchiaffo ; & però direi che 
propriamente s baueffe queltermine a chia» 
mar fama, &rmonbonore,onero conuerna dire Se honore. 
TITO RSS O E. fn RT + O: y T fama 
ché honore, € fama fiano vna cofa iheffa,i 3 ii 
Etg ; . NI, fiano 
chemi par falfosperche fe vn Canalierdell'ot=' \nedefimo 
dine-del Ré.è ingiuriato da vn’altro fi-potrà 
ben dire che-quel stalesgli hà leuata la fa- 
masma non fi dira già che gli. habbia Leva= 
vato l'homores pofcia ch'egli rimane Canalier 
dell'ordineo s 
AN. Gia iodi nell entrata del-noStro 
ragionamento. che alcuni pigliano propria» 
mente 


Honore 
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mente l'honore per quefto di cui fi tratta fas 
due nemici, Hora per maggior chiarezzavi di 
coche honore, fama fecondo la proprieta lo 
ro fono diferenti, ma impropriamente fivice= 
uono pervnacofamedefima.si Sono differente 
non folamente perche l honore hà fempre buon 


ha fempre Suono, gla fama alcuna volta‘è buonasalet- 
buon fuo- na Crea; maperche l'honore:è propriamente? 


no, 
Fama 


è quelfegno, ér quella dimoStratione , chet ho 


buona, & "orante fa efleriormente verfol'honorato, O 


rea. 


Fama fi 
dee con- 
feruare. 


la fama è quella fola opinione; quel folo gii” 
do delle attioni altrui il quale fecondo quel 
detto, 


; `v com’efce 
Fuor d’yna bocca in infinito crefce. 


Sono poî interpretati, benche impropriamentes 
per una cofa medefima inquanto confiftono 
ambidue nell'opinione altrui, & (per ab 
breuiarla) l'honore è più che fama, & la fr 
ma è una parte dell’honore,onde feun Canaliet 
dell'ordine farà ingiuriato , non gli verrà pun- 
to fcemato quell honore ch'egli e/leriormente 
hà riportato dal fuo Rẹ; ma ft bene quella pat 
teche confifte nella buona opinione chs eras 
dilui conceputa, la quale ; come voi dicete>» 
tocca più la fama chel’honore ; cr però fiamo 
tenuti non tanto per legge humana, quanto per 
diuina è procurare di conferuar la nostras 
i buona 
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biona fama ; non già per cagione dî noi Stefis 
ma per impedire lo fcandalo altrui: & fono 
da teologi biafimate certe perfone , le quali 6% 
non curando il giudicio; & l'opinione altrui fo teo 
gliono dire à mebafta la mia confcienza în ti intorno 
nanzi d-Dio , €r non Saneggono che dues alla fama. 
cofe fono în noi, cidè la confcienza, cr las 
fama; & fi come è nece[Taria è noi la noftras 
buonaconfcienza, cofiè neceRaria al profi- 
mo la nofira buona fama , laquale babbia= 
mo a procurare che‘ non fi diminuifca pref- 
fo di lui. 
LOD. Hò notata la parola che diceftè > , 
cioè che per legge diuina, gr humana fiamò tez 
nuti à conferuar fenza macchia lamoftra buo> 
na fama,& per ciòmipare che fe quefto è nero 
debba anche effervero che per legge diniñas, 
& humana fia lecito il Duellosilquale fivtroma 
to per rimedio opportuno à uindicare;& difen- 
dere il fuo,ò honore, è fama che vogliamo 
chiamare . 
AN. Non fapete voi che non fi dee far mà 
le perchene anenga bene? & non fapete pari= 
mente che dal facro concilio fiveSterminato il 
duello non folamente perche non è lecito corr? Duello e- 
gerevn'ecceffo con altro maggior ecceffo,ma> fermina - 
perchè à gli buomini non mancano honefti to. 
mezi di far cimilmente apparire la loro inno . 
nocenza, 


"Quant 


bene fi; 
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nocenza;® dirilenarfi dalla fama; dall’ hò 
nor oppreffo » 

LOD. Sio adunque che«di Canaliere fac 
cio profeflione, farò per mia fciaguia offefoda 
altrui con foperchieria ; noniuorrete che lecito 
mi fia di procurare con queta (padasch'iocinft 
findal primo giorno pèr' dfe fa del mio hono- 
re, di reintegrarminelmio primiero Stato? 

AN, Fi farà forfe lecito comea Canahte 
re.il dar qualche (egnoal:smondo diiguefia nos 
Siro. generofo penfiero ma nonvi farà lecito 
come a Chriftiano l’effequirlo. i 

LOD. Quefleregole; &-quefta filofofami 
paiono degned effer infegnate ( perdonatemi) 
piu:toSto alledonne,che agli buomini ; & 00% 
tutto che’ Lduello fia giufiamente uietato; non 
dimeno non fi truona: huomo-4l mondo (shez 
d'arme fiucha) tanto mortificato x chest fr 
mili cafinonpongala nita senla robba fultée 
uoliere.. Douetepure hauer intefo ch'efendo 
ricordato a'non sò cui chel vangelo commits 
da che uenendoci dato-un fehiaffo dobbiamo 
porger l'altra guancia per ricewerne un'altro» 
rifpole chel nangelo dice in quel tempos 
nonparladi quefto? i 

AN, Daicui pace Signor Lodonicoss O” 
uenite:meco difcorrendo sche. fi come fi ble 


auenuto #@#0 queflo abufo s coli è lenata la ligis 


ZA 4 
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Za a molte perfone d'ufar delle înfolenzez dal vietar 
- pia aia a N T ellos 
perche alcuni temerari confidati folamente il duello 


nel loro ardire , faceuano per poco d'ociafio- 
ne, & fenza occafione oltracgio a questo, 


cr aquello con difegno di non riconofcere 
jl lovo errore , ne di dar fodi sfattione alla» 
parte offe fa, ma fibene di mantenere ingiu- 
filamente isloro m isfatti con la forzædell ar> 
me , doue bora i Prencipi či ministri San- 
no con gli occhi aperti, & non fi toto na> 
fce querela ò di parole, ò di fatti; comenes 


; dato lor notitia ley Jono le parti; ocon 
ionia , o con altri modi fequeftrate, €r 


into $° inform ano de fatti, (ó coftrin= 


” 


parti alla pace co' debiti wa 


TPE 

` ? ` 
al rafcuno que l che è fuo ; lavonde 
quei hanenano ripofto tutto honore, ò per 


lor glio nel fil lo della fpa 
ft hora troncata la ftrada Heldui Z 
i cifcolbetti nella rA o 
ue CITCO|petti nell offendèr altrui 


amarfi im colpa de’ fuoi errori; © 

rat rIicon ofi imento; «i quali com 
viefcon o ame tri ali QU) Stare; Oa du~ 
ton dourebbe però chi che egli fera, 
quando ha fatto l'errore‘; né torcerfi; me tim 


rarjr a kietró nelcorre: #44 "lo. 


AN: El nero, ma l'abufo può tanto. che 


ue 


—__— 
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gli buomini per la maggior parte S'eleggono 
iù tofo il vitio che la virtà, dr in veced ho- 
norarfi con Vhumiltà, & col riconofcimene 
to, fi dishonorano con l’offinatione, co conta 
fuperbiaa. b 
LO D.. Mi piace di vedere chei Prencipt 
facciano con carità, & con preftezza estingue 
re le querele fra fudditi, ma meglio farebbe 
iltronar modo col quale non aucuifferol@ 
querele»; 
AN: Per far quefo bifognerebbe lenart- 
Tre cofe occafioni delle querele,.et per lenar t occafionh 
n “q; bifognerebbelenar dal mondo fopra ib tutto 
querele. quelletre cofe,onde per lo piu nafconolequert 
le,dico le donne, il gioco, ér i cani. Vedete ho 
racome ciò fia o lecito ò poffibile. 
Cagioni, © ZO D. Voletedire che forza è che uengano 
che rendo fcandali, ér poiche cofi é, torrei intendere? 
DO “a F ci- da voîle maniere che fi ricercano nel terminat 
Pal Te querele, neltrattarile paci; c forfenon 
habbiamohoggi ragionato di cofa nè piu uti- 
lesnè piu grata a Dio di questa. \ 
AN; Le maniere di formar le paci fidi- 
ranno in poche parole, ma difcorriamo piima 
di due cagionisonde fi rendono difficili le pa» 
una delle quali, fenon m'inganno,procededa pu 
Vodio er l’altra dall ignoranza:1onon partet 


rrebe 


vò dell'odio della parte offefa, La quale ” 
e 


hr 
oles 


ar ľ- 
fionis 
inuito 
quere 
ote ho 


1gano 
jero 
nindi 
fe non 
4 uti- 


fi di- 
piana 
aci, 
Pal» 
arl c+? 
aa 
be 


gni ona i NE een i 
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be fempre più Sodisfattione di quel che le core 
uga „maparlerò del ell’odio de? fe guaci delle par 
ti,perche ( fe ponete mente)non.così toffo for 
gerà una querela tra noi, me, come uedre= 
te qualche mio nemico,ò fecreto, ò palefe ac- 
costa qru ifi, co Sotto f [pecie Can sore interporfe 
nella nofira querela, & pian piano col ueleno 

della feditione aggran dire il fatto, cx render= 
lo difficile,& più incurabile, chel morfo del- 
Ù afpida s & effortaruî à flar (ul’honoreuole, 
mettérutil ceruelio inconfufione. All in- 
contro mi sai cofla qualch nostro maluo= 
iente chefà il medefimo ufficio , dal mio la+ 
to, onde potete s fare come il nostro animo, 


(74 
e l mio.s auucinino , & fi difponzano allas 
pacco. 
IO D. Non credo che fia al mondo feccia 
d'huomini, la ut 


lto odore ins 


nanzi l p 
nanzia D If ( 

4 2274 ifcordie, 
Z tét CO? 


molte uolte 
] uoge quel 
unto Jigi dì p fá mor 


rir Cento mojcne;e perta anto a gu 


Stè [tiagu 
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CORI [è tamente il gerogi lifico de- + 

denti aa ferpenti feminati da Cadmo, da qu ali 

nacquero foldati armati che uennero à con- 


sE s.vccrlero fa loro ; e di quì fi 


conojce con quanto gu sdicio. 1 pride? ntiffimi 


Ce Lace- 


rou. 
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Denti di Lacedemonij faceffero una legge che fopras 

ferpenti fe menendo qualche difordine fra Cittadini fof 
minati ca : . 

Cadmo, Se decapitato chiunque non fi fofe moftrato 

che figni- commune, & aperto nemico d'ambe lefattio- 

+ ge Non uipar queSto un bel modo di flagnar 

laien il fangue a gli huomini feditiofi è E 

nij. AN. Se figlinoli di Dio fono chiamati 

quei che compongono la pace , ben fi po- 

iper tranno chiamare figliuoli del Diauolo quei 

PC che la diffurbano . 0 quanto grata à DIO 

è questa fanta pace, & quanto chiaro fe- 

gno ce ne diede col non voler nafcere fino 

che tutto il mondo non fù în pace, omde 

gli Angeli cantarono la gloria è Dio ino 

Cielo; & la pace à gli buomini interra » 

Et con qual altro faluto confortaua egli 

Suoi amati difcepoli, che con la paces? È 

qual miglior precetto potena lor. dare di 

quello . In qualunque cafaentrerete, datele 

3! faluto della pace , é à gli habitanti in f- 

Sa? Etnel difporfi al viaggio della: Croce? 

qual altro più pretiofo legato potena far?» 

che lafciar la pace? Et poi rifufcitato nel 

uoler dar lorolo fpirito fanto , non diffe pre 

ma la pace fia d voi, prendete lofpirito fan- 

to? & che cofa inferiuano queste pardo 

fe non che lo fpirivo fanto non albergata> 


~one non è la pace? Non lo confermò anche> 
con 


3 
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Con quel detto ; one fararino due ò trenel mio 
nome congregati,mitronerò io fra loro? Nin 
na cofa per certo difdice più all huomo, chez 
Vodio é la difcordia,onde diffe un poetas. 

L’emptia guerra è le fere fiiconface, 

Propria, & degnaè del’huomla fanta pace, 
«Anziinfino è gli vecelli, & alle ferocilfime Cornacz 
beftie ferbano la pace; & è noimefchinine_> chia fim- 
danno eftempio le cornacchie , le quali preffo rie 

: : . ~ ` cordia. 
gliantichi erano fimbolo della concordia». x 


a inir PR Arca di 
Noe porto nel becco al (uo ritorno,quando co Noè. 
minciò a ceffar il diluuio. ma come fi fia,tor- 
niamo a dire che peffima forte di gente fono i 
difturbatori della pace, della cui nirt diede 
notabile, etpiaceuole effempio nella feditione 
d'Athene un’oratore di fmifurata grofiez= Viile esi 
Za di corpo,& di fotiliffimoingegno; il quale?!” 
Salito în pulpito, & ueggendo tutto il popolo 
ridere all apparire delfuo fproportionato, & 
deforme corpo , fen za turbarfi punto, Che 
ridete , dife yò Atbeniefi 2 forfe perche 
Cina 20 
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sofiacofi graffo; e~ uentruto ? fapprate ch'io 

ho moglie più di me corpulentastuttania fe fia 

mod accordo un piccioì letto ci cape ambidue, 

ma fe fiamo difcordi non bafa tuttala cafas 

le quali parole hebbero forza di racchettares 

& comporre fubitamente i tumulti de' Citta= 

dini.Orreplichiamo che Iddio fi gode fomma= 

mente della pace,&r chiama fuoi figlinoli, & 

beati i pacifichi Niuna cofa in nero è più de- 

gna del Prencipe che’ | ferbar uniuerfal pace, 

e teneri fuoi popoli concordi; & quittife- 

Abraam, guendol'effempiod' Abraam che leuò le core 

tefe,& mifela pacetra fuoi paffori, © quel 

li di Loth fuo nipote ; & quando io nengo 

Tetnpio cOnfiderando le famofe opere de Romani M 

delta con fi prefenta come una delle principali il tem 

cordia. pio dellaconcordia , nel quale con facrifio) 

procurauano d'eftinguere gli odij, erle que 

rele non meno cinili, che firaniere -> Ma JE 

aPrencipi,& iminiftri fono tenuti per pro” 

prio carico , a procurar la pace, & la cone 

cordia fra fudditi, uoglio ben dire che mag= 

gior gloria sacquiStino in cielo, din terre 

quelle perfone prinate, le quali per carità y 

€ fenza eRerne richiefle fimouono da fehed. 

fe aprocurare con ogni poffibile maniera 0 
siconciliar gli animi difcordì, 

LOD.Io mi riduco fpeffo a memorie l'atto 

un 
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d'un ponero nominato Durando,il quale por- piuoto ef 
taua fopra il capello l’imagine della Madon- Tempio. 


na; del figliuolo dipinta in carta pergame= 
nacon queste parole Asnel di Dio a noî dona 
la pacè, & ueggendo ne' tempi di Filippo Dio 
data Rè di Francia una gran guerra fra certi 
popoli; s'invertfra loro moftrando quella ima 
gine, affermando che Dio glie l hanena da= 
ta con carico di commandare per parte di lui 
atutti quei che guerrezgianano,che doueftèro 
far pace; alle cui parole fu data tanta fede,che 
Subito ne feguita pace; <& furono fatte molte 
imagini fimili a quella; le quali ciafcuno por- 
taua con molta dinotione fopra lä berretta per 
ficurezza ne uiaggi, & peruno feudo contrà 
la niolenza dell arme. 

AN: Siamo hora chiari che fi prolunca= 
no,fi diftornano, € fi rendono difficili le paci 
per l'odio; ueggiamo hora come ne fegua il me 
defimo efferto per l'ienoran Za, con ciò fia ĉo- 
fachetanta è la prefuntione, c7 l'infolenza 
d’alcuni moderni che facendofi beffe del Fan 
fto, dell’ Alciato ydel Puteo del Mutio „ del 
Poffeuino, cr di quanti fcriftero in foggetto dè 
duelli, nè hauendo mai letta pur ima facciata 
de’loro (critti,la uogliono a lor modo , nè ba~ 
Slerebbono letenaglie di Volcano a difchioda 
rele loro torte opinioni, & tenendo per cofas 

Ce 3 im- 


Ignoranti 
che fanno 
profeffio- 
ne di due 
lo, 


Grofla i- 


gnoranza 
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impolfibile che quegli ferittori de'tempi paffià 
ti poßano accommodarfia cafi prefenti;s'afto 
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di contadi migliano a quel uillano, ilquale litigaua per 

no, cagione d'un certo molino, et dicédogli un'are 
uocato cheper la dottrina di Bartolo Dottor 
antico, trouaua.ch'egli hauiebbe perduta lali 
tese’ I molino, ripofesche Bartolo; ilqualeera 
antico, non hauena mai ueduto il: fuomolino, 
né era informato del fatto, né ‘potenadarque: 
Sta fentenza. & di qui nafce che nonlafciano 
comporre la pace, configliano chefi prenda 


la fodisfattione per uia dell arme: 
LOD. Aggiungeteni poi alcuni altriziqua 


li fe benleggono il Mutio,nonfanno pero ap 
plicar la fua dottrina a cafi fopranegnentis®” 
con inauneduto errore confondono fe Stefi 
pongonoin iferitto certe parole, le quali tan- 
to conuengono al fucceffo quanto il pettine? 


adun caluo. 
AN. Quefti fe ben meritano biafimo per 


la prefuntione, meritano però lode per lo flu- 
diodella pace. Ma prouafte mai a dar fiori 
uno fcritto di pace, neder correre molti cet 
Soriadarni dentro del becco, onde fanno ta 
der l'alia uoi chetrattate la pace ifuoghé 


mo le parti dal guflarla? 
LOD. Nel gioco della palla fonomol tt 


ch'accufanoi falli, & pochi che. colpifcano 


nella 


r 


n us. 
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nelli palla; ma bifogna che preffo a quefti cen 
merarij, facciamo mentione d'alcune genti dî 
baffo fhato,le quali come meno capaci di ragio 
ne fono affai piu difficili alle riconciliationi, 
cy bene fpeffo fanno perdere la patienza va 
gentilbuomini che le trattano. 


AN. «Ancora chel Filofofo dica cheiple petto del 
bei contendono per la difuguaglianza della: filofofo. - 


robba, inobili per la difuguaglianza del= 


l'houore ; tutauia uèggiamo boggidì molti 
plebei quiftionar dell'honore ‘non altrimen= 


te che. fe foero Caualieridando luogo a quel, Prow) 


promerbio ch'ogni cencio unol entrar in bu= 
cato. 

LOD. Parmi che questo infolente,&r into 
lerabile abufo fia piu famigliare della nofira 


chedell altre nationi. 

AN. Habbiamo qui il SIC NOR 
GIO. MATTHEO VOLPE vno 
de nofiri Academici , ilquale preffo all’ altre 
fue amabili, honorate qualità hacome fa= 
pete,tanta felicità ;et tanto credito nel trattar 
le paci, che ælui ricorrono come ali'oracolo nd 
folamente i Cittadini, mamolti circonuicini, 
la qual opera feben gliapporta alcuna uolta 
fatieta , > fa/lidio per la prefuntione_s , 
& per la durezza delle parti, nondimeno gli 
acquijta gran riputatione per ladefirezza, 

Cc 4 per 


Gio. Mata 


theo Vol- 


p 


©, 
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& per la patienza ch'egli ufa nel difporle tà 

nel comporle hanendo l'animo rivolto aquella 
Sentenza ch'un'anima generofa cercalaque» 
te altrui,&y difprezza la fua: Or gnefto gentil 
huomo raccõtandomi un giorno le faticheche 
egli (oStiene talhora nel racconciare quefticer 
uelli rotti dè plebei, fu a dirmi come églistrat 
Serana o- tava lapace fra due artiggianiy l'uno de’ quali 
pinione  bauena ferito l’altro nellafchiena; ondefore 
nni mò lo feritto della fodisfattione; elo lefe 
* all’offefo, ilquale col cenno del'éapowenina 
confermando, tr approvando lo fcrittò; mo 
quando egli giunfe, all’ultime paroles ouefi 
dicena ch'ambidue in fegno di pace, etd'a- 

micitias abbraccianano; éccocoftni pentirf 
& dire che non ne unol farnulla,c& ricerca 
doil Volpe la cagione , egli rifpofe, che non 
uoleua abbracciareun traditore che l'hanent 
ferito dopò le (palle; ma replicando il volpe 
che l’abbracciamento era neceffario ; l'altro 
foggiunfe, fe cofiè sio nonuoglio abbracciar 
lui,ma voglio ch'egli nenga ad abbracciare 
di dietro,acciò che l’abbracciamento fia cot- 

forme all’offefa. che dite di quefto humore® 
LOD. Io dico che quefto artiggiano mo- 
Strò bell’ingegno poî ch'egli fu il primo inne? 
tore delle poflergali fodisfattioni,maio dinno 


uo ricerco da uoi qualche lodenole= > © 
x Sicura 
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ficura forma di far le paci. 

A N.Facile farà la formamentre che con 
lapacefi congiunga lagiuftitia,la qual còfifle Vodo: di 
neldanaciafcuno il fuo. ‘Io adunque fenza farle paci 
far commemoratione delle cofe che degnamen 
te furono fcritte da già nominati autori, mi 
riflringo a dire che chiunque tratta lepacì dee 
înformarfi diligentemente del fatto ; & fi co- 
me unperfetto calcolatore nel riconoftere» 
una falfa ragionesuien fottilmente ricercano 
do il luogoz:e ibnumero > dal quale è alterata 
larvagione ycofi egli bauendo innanzi una que 

rela nella quale una delle parti, 0 ambedue fo 
noufcite de termini ciuili;dee ricorrere ‘all’o> 
gine della querela, cioè alprimoecceffo è di 
parole sodi fatti; dal quale fono poi feguiti 
glialtriinconnenienti,il che fatto,ragion uno 
lé,che quel primo,il quale fi è allontanato da 
terminiragionenoli , confelfi il fuo ecceffo; gr 
daguello ficominci a dare la fodisfaitione 3 


ma bifogna auuertire che fe ben egli baneffe 


ia 
fatto 1t detto eccefso a fanQue freddo, & cons 


premeditato diffegnod'argrauar la parte, non 


son uì fia contraria pruona>y 
alecito, per non argrauar fe stefo tho 
neltarito co) quale he di paral one della fuas 
mente; 0 congnalche ifcufatione, per laqua- 
de fi dia campo all'altra parte di dargli ftam- 
bie- 
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Effempio bienole fodisfattione. Propongafi queto ch 
d'una que fempio, Pompeo dice a Cefare ch'egli ambi» 
rela. tiofo, Cefare fi rifenteconla mentita, Vengo 

no all arme, fono interrotti, & fi trattala» 

pace; alla quale doitendofi dar forma fidirà 
in nome di Pompeo ch'egli chiamòCefated 
ambitiofo per iftherzo famigliare, er nonpet 
aggrauio:d’'honorė er firifponderà innomedì 

Cefaresch egli Stando ciò; renoca , Cr annulla 

la mentita data a Pompeo in modo che nots 

pregiudichi all'honor fuo Eccoli amici: 
LOD. Et che direfte;fe Cefare fentendofe 
chiamar ambitiofo hawe[fe percoffo: Pompeo 

conuna guanciata è 

AN. Non per quefto fi lafcierebbedidi= 
ve quel che fi è detto in nome di Pompeo pere 

Sere fiato egli il primo adentrar nel crimina- 

lesma perche Cefaretrappafsò i termini ragio 

neuoli,et dovendo ribatter] ‘ingiuria folamen 
te con la mentita)gli fece oltraggio con una? 
guanciata, conuerrà per Sodisfattione dique- 
fto ecceffa che fi dica in nome di Cefare, che? 
penfando che Pomprol’haueffe chiamato an 
bitiofo per ingiuria,uinto dalla colera gli die- 
de una guanciata;di che lo prega a perdonar- 
gli, Pompeo fe ne contenti. 

LOD. Quefto chieder perdono parea mol- 
ti difficile come parola fernile, «& fi conten- 

tano 
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tano più toSto di chiedere che fia loroYimef*. 


fal'offefas: 


AN: Quehe parole mi paiono circolari, Chi offen= 
perche il rimetter l’offefa non è altro che per= de ha da 


x á k chieder 
donare,ne altro, èil perdonare; cherimetter Nano, £ 


l'offefa. Et perchè dourà effèrn alcuno ritrofo 
nel chieder perdanò delfuo manifefto errore, 
<& d'una offefa ch’eglì babbia fatta ingiufa= 
mente s & fuori de’ termini canalierefchi.? 
Poco gli coftal’ufarunadolcé s Cr opportuna: 
parola în cambio d'vno amaro se ingiufto 
fatto , nè può egli conaltro modo fodisfare v 
non dico all'honor dell'annerfario) maal fuo 
proprio, & lafciatedirchinnoleschė cofi ud 
ii negotio . 

LOD. Ame pare.checon la forma di que 
fia pace ( non ui fèi aggiungendo altre parole } 
fi dia un poco d'animo a Cefare dixriputar 
Pompeo per codardo. 

«AN. Non fi può dir che Pompeo fofte cò 
dardo poi ch'egli ricentta la guanciata proc 
rò con larme di reintegrarfis Quanto all’ag= 
giungersi parole,uoî m hauete preuenuto,per 
che inquefto pito io uenina a dirni che per nò 
lafciar a dietro alcuna ombra, a fofpetto, oat 
tacco da porerfî direchelapace non fia fegui- 
ta con intero honore delleparti, & per faldar 
tutte le piaghe , io giudico che nella pacca 

tra 
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traCefare, & Pompeo fia bene aggiungerà 
quefle parole fe non effentiali, almeno lodeno- 
lijer uirtuofe; cioèchè fi riconofcono Pantal 
tro per: Canalierihonorati; gr cofi fatte paro 
le nelle querele de Canalieri one corre fimil 
dubbio;fanno molton propofito; era guifadi 
zuccheroraddolciftono:Ta borta. Iononvo= 


di ii querele fi glia che fliamo hora a difcorrere d'altreforti 
ali ricercal’- diquerele pernonvfeirfuori del‘'noftro came 
Il origme. posmareplicherò (olamenteèbéin qual fino- 
i glia forte didifpareri bifogna venir all'origi- 
| ne deglieccefiye cominciata corregereil 
| primo ecceffo; dopoil'quale fi viene faucctffina 


mente adagenolar là paces 


jii LOD. E molto giudiciofa la confederato 
il ne, la quale proponete che fi faccia intorno 
all'origine & al primo difordine dellaquee 
; relay ma con tutto ciònésaiengono talboré 


ili alcune cofi fattamente intricate, cheò per di 
fetto di pruoue, ò per altra cagione, it mero 
Il ni fitrouano inquella difficultà che auiene@ 
le donne mentre vanno con molta follecitu 
| ne volgendo Cr rinoltendol'arcolaio pertià 
Eflempio #4 il capodella fera intrincata . Ecconile 
d'altra G- Sempiod'uncafofuce 
Hig rela, frac rti foldati,vno de'quali chiamato Ale 
HHP Sandro dice alla fua'morte ad Antonio, po 
donò quefta piftolla che mi fù donata da vin* 


effo' pochi giorni font» 


coli z0 
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cenzo Lucchefes Pochi giorni dopoî vw altro 
foldato Zio del Lucchefe domanda ad Anto- 
nio la piftollacome.fua; Rifponde Antonio- 
Ja pistolla mi fu donata da Alefandro,il qua 
le l’hebbe in dono da Vincenzo voftro nipo- 
te, Replica l’altro; mio nipote non hà potuto 
donar ilmio. Antonio vdito ciò troua Vin 

[qual gli dice che la piftolla era fua, 

& che ne fece libero dono al morto, onde fe ne 
ıl Zio di lui, & gli dice come fuo nipo- 

ferma che la piîtolla era fua,c& che lado 


rto; foggiunge l’altro, mio nipote nọ 


. L ais p x 
ba potuto donare quel chenonè fuo ; & quan 
setto, € diraiche la piftola 
fia tua , tante volte bai mentito, & menti- 


mA ’ 
rat: S intromette fra loro ii 


Cap itano > & ri 
tira preffo di fe la piftolla offerendofi di darla 


aquel sche giaftifechera il (uo detto . Il 
1 9 we sl A + p 

20 ( (Ce IL 7 Ip ? nzia [d 170, al 

quate ejso mipote dice ch'egli donò la pillolla 


s cioé in cafo che 


fuo Zio fe ne:contentaffe...Il Capita 10 traf- 
ferifce la pistolla nellemani del zi , & cofi 


mocotcarico , con la beffa, dr 
fenza piltolla. Hora fr tratta la pace) ma 
come fara po/fibile darlef rma fenza dishono 


red Antonio ? € qual dire mo che fia il prin 


cipro dell eccelso di guelta querelas è 
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AN: QueRapace fra quali perfone fi pra 
cura di trattarla? i 

LOD. Frà Antonio, ezio di Vincenzo. 

AN; Etperche fi-procura di metter pace 
ouenon è querela? 

LOD. Nonuipare cheui fia querelatralo 
yo fe non per altrosalmeno per la mentitada» 
ta ad Antonio? 

AN; Quella non fu ueramente mentitàs 
ma ingiuriasalla quale fi potena dar vipulfas 
col diretumentich'io babbia mentito s mæ 
poho che foffementita, ella è prouatacoldet 
to di Vincenzo, onde la querela fra lordueè 
finita, nè rimane ‘ad Antonio altra occafione 
dicontendere, nè diromperfiil capo col ziodi 
Vincenzo nė di portarglimala: uolontà an- 
Zi uolendo accozzarfi con Ini, imiterebbe il 
cane che corre a morder la pietra che l'haof- 
fifo. 

LOD. Come non gli porterà mala uolontà 
Seper queRta contefa uiene a rimanere nell'opi 
nione del Capitano, & di tutti quei ch’ inten- 
donotl fatto;un bugiardoser beffatore? 

AN, In quefononyiha colpail zio, mA 
fi beneil nipote il quiale l'ha macchiatoroot 
la fua attestatione in guifatale che losforta= 
nato Antonio è ufcito di querela col Zio» (o 
ui Centrato col nipote. 

LOD. 


pro 


Ace 


alo 
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TOD. Conuerrà dunque ch Antonio truo- 

ul Vincenzo, e pigli uno di quefti partiti, o 
di giuftificar ciuilmente segli può, come effo 
nipote affermò da principio che la piftolla era 


fualibera, & produrre innanzi al Capitano 


quefta fede, in uirtà della quale fi fcuopra la 
contradittione, €r l infamia di lui s r egli ri- 
manga fgrauato; onero dimentirlo ch'egli do 
naffe conditionatamente la pistolla al morto, 
ouero coftringerlo a uenir feco alle mani, €x 
prouargli il contrario . 

AN. Quefti fonoi partiti che fi pren- 
dono nel profeguir le querele, ma già ui 
ho detto che il noftro proponimento è di 
trattar le paci, & nondi fomentar le que- 
reles. 

LOD. Quì appunto ui afpetto,er defidero 
Sapere come fi potrà concertarspace fra quefli 
due fenza uergogna del Zio gr del nipote. Cer 
to è ch’ Antonîo non può far pace, fe Vincen= 
Zo non reuocail fuo detto, & non confeffa che 
egli donò liberamente, et come fua la piftolla 
al morto, & ritrattandofi in queflamaniera 
dishonora fefteffo, er uiene a fcoprireunas 
collufione tra lui, el Zio,il quale fubito gli fi 
mostra nimico,& entra in querela con lui, er 
lo tita da Cariddi a Scilla. 

«AN. Chi uorrà trattar queffa pace, po- 

trà 
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trà felicemente condurla a fine mentre propor 
Modo ho- ga a Vincenzo come autore del primo ecceRto, 
rer yn modo- honesto di faluar fe medefimo,di fal 
nelle con. #aril Zio, di faluar Antonio. Dico adun- 
traditioni que che quando l’huomo è caduto in qual che 
contradittioue di fe fleffo,s' egli non può matt 
tenere con alcuna diStintione l'uno, & lal- 
tro detto, può honestamente fe aluarfi con qual 
che apparente ragione , per la quale dimofirà 
che ciò fia anenuto per ignoranza sò per difet- 
to dimemoria , & non pervitio . Esperòfi 
potrà proporre a Vincenzo ch'egli confelf 
che effendogli dimandato all’impionifoda» 
Antonio fe la pifolla era fua, & fe l'hanee 
ua donataal morto , affermò ch'era faas 
che veramente glie l’hanena donata ; tutta- 
uia hauendo fatta dapoi confideratione fopr 
quefta piflolla , fi è ridotto amemoria ch'egli 
nonne potena liberamente difporre fenget 
confentimento di fuo Zio, e7 la donò, alme- 
nos'intefedi donarla al morto con quefta con 
ditione». A quello modo voi vedete come 
eglidà fodisfattione al Zio , ad Antonio» & 
libera fe medefimo dalla querela oue fimettes 
1a ò conl'vno,ò con l'altro di loro, fucco} 
finamente viene è dileguarfi y &r.ridurfta ™ 
lala mentita, ò ingiuria lanciata dal Zio con 
tra Antonio. 
LOD. 
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LOD.Quefte parole mantengono neramen 
te la riputattone del Zioygr reflituifcono com 
piutamente il primiero honore ad Antonio 5 
maaKincenzo, fe non m inganno, recano u= 
nacerta nota occulta di doppiezza „erd in= 
costanza, & di pufillamità , & mi par quafi 
che dicendo quefte parole uenga a far quell at 
to col.Zioset con sAntonio,che fece il pipiftrel 
lo con due donnole,l’una delle quali lo uoleua 
ammazzare come uccello, P'altralo uolena 


AN: Que Sta nota gli fi potrebbe dare s 
quando chiaramente fi fapeffe ch'egli haueffe 
in ciò ufata malitia, mazon apparendo altro 


bii 


: sei loss dn nel d: Spe P na 
an contrario,atni tocca il dichiarar la fuamë 
teset anoi il pigliar il fuo detto nel modo ch- 
egli il proferifceset non folamente non è biafi 


A j y d 7 pa > 5 
mato,ma e degno di lode, r & honore chi per 
„£l nrreage. on allana Ir h 
questa ma corregge, & allenia il fuo errore; 


C diferana la fua confcienza; &-ben sà Vin 

cenzo che Senza quefla dic biaratione eglipro 

uocaltra di Dio, l'odio del mondo contra 

fe Steffo tafcian to per fua colpa ingiuftamen- 

teaggrauatalafama d’ Antonio. 

LOD.Lafciamo quefle querele, leuate= 
Dd mi 


Fauola. 
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Abbrac- Mi bora;fe ui piace quella confufione di men- 
ciamenti te ch'io fento nella contefa che nafee acung 
nelle paci jolfa trale parti quale babbia primaamo- 

uèrfiper abbracciar l'altra, & credo pure che 
piu d'una volta vi fia occorfo a uedere cofi fat 
ti contraSti,ne' quali pare alla fine che fi cow 
chiuda'che alla parte offefa tocchi lo far fo- 
pra di fe,&x afpettare che l’altra parte neng 
oltre ad abbracciarla. 

AN: Non folamete nafce contefa di quel 
che dite, ma della qualità dell’abbracciamen 
tos perche alcuna tolta uno non nuole patire 
che l'altro gliponga le bracciaval collo come 
Superiore, l’altro non uorrebbe abbraccia? 
lo conle braccia incrocicchiate per non farh 
eguale. Hora fe uogliamo ricercare a’ cim tot- 
chi efferil primo a mounerfi in quefto abbrae- 
ciamento, io diro chè ragionenolmente tocchi 
all'offefo perché l'abbracciamento no è altro 
che fegno d’amore,onde tocca piutofto all'offe 
So il dar fegno d'amore che all’ offenditores il 
quale fe fimuoneil primo all'atto dell’abbrae 
ciamento, par quafi che fi burli dell'off:fo: & 
imiti colui, ilquale bauendo ferito uno amor 
te,glimandò a dire che gli perdorana. Ma con 
tutto ciò io faccio un’altra confideratione, o 
dico che fi come le parole di confentimentore 


siproco fono quelle che preffo a Dio rendono 
yalido 


menz 
cung 

mo- 
eche 
if 
fi con 
i fo- 


enga 


quel 
men 
atire 
come 
ccian 
farfi 
i tot- 
rat- 
thi 
sl tro 
offe 
e,il 
brace 
, Er 
nor- 
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Ke 
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#ialido il matrimöniozer non l'altre circostan 
ze, cofi la riconciliatione de nemici fi fæ ind 
unirci delle parole;cy non degli abbracciamë 
ti, i quali s'vJano bene fpeffo nelle paci fras 
perfone eguali non per atto neceRario, ma per 
confermatione de gli animi loro ; & maggior 
contentezzade mezani g de gli altri affiften 
ti ; per la qual cofa habbiamo adire che due 
gentilbuomini nemici contraftano Sempre del 


l’'honare,c& non uogliono cedere Funo all'al=: 


tro finche non fono fate dette, conferma- 
te da ambidue le parole dellapace, ma poiche 
in uirtù delleparole fono fatti amici, ragion 
unole che come amici comincino Subito a con 
tendere d'bumiltà, &x di cortefiazonde chi fa- 
rà il primo a fpiccarfi per abbracciar l’altro; 
baurà preftodi me maggior'lode, er maggior 
honore. 

LOD. Quefta confideratione mi paremolto 
ragionenole ; & conforme al nofiro gindi- 
cio. 

AN:Non resterò hora di dire che fi come 
fanno atto gratiffimo a Dio quei che s' afati- 
cano nel trattar le paci; cofi fanno male quei 
che bauendo querela non danno orecchie a 
mezzani che le trattano, <& non certanò 
quanto prima d’ufcirne confiderandol'offe- 
fa di Dio, lo firug gimento dellarobba,ildan= 

Dd 2 no 
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no della vita,la quale fi abbreuia, cv fi confu 
ma. col fuoco dello fdegno,<y col defiderio del 
lauendetta, èl pericolo di maggior inconue- 
niente; & la malinconiase’l tranaglio de con 
giunti & de gli amici;<& L allegrezza de’ ne~- 
mici, finalmente il danno dell anima; fi ri- 
cordino di quel detto. Non tramonti il fole» 
Soprala colera nofira. 

LOD. Dife anche:un altro che lini- 
micitie fidebbono-fuggir cautamente 5 fop- 
portar patientemente s & finir: prestamen- 
teo» 

AN, In fine dalle querele non fi trabe al- 
tro frutto ch'una dannofa fapienza. 

LOD. Come intendete dannofa la fa- 

pienza? 

AN;1o dicb dannofa; perche l'huomo im 


Tre cole Par4ad efer fi agace, ma bene SpeRo con dan- 
fanno L- 20, pentimento,perche fi fuol direche tre co 
huomo ac Serendono l'huomoaccorto.l’amore,le liti; 


corto, 


le querele,per le quali cofe fi perde alcuna nol 
tal’honore,la robba erla wita;ma di questo 
honor Canalierefco habbiamo detto affai, & 
in quello che fi potrebbe dir di più, ci rimette 
remo agli fcrittori di questo foggetto. Et pot 
ch’altro non ci refta intorno all honore che 
s'acquiSta in nita, paffiamo a quello che 9 ac- 
quifta in morte. 
LOD. 
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UZOD:Come intedete che s'acquifti inmorte? 
AN: Alcuna uolta gli honori s'acquifla> 
no in morte cioè nell atto del morire, alcunabd 
uolia s acquiffano dopò morte. De primi fi 
poffono adiurre gli effempi d Attilio Regulo, 
di Codroidi Deciosdi Curtio yer d’altri,i qua» 
li intrepidamente fono morti per fernigio dél 
Ta patria, dë fuoi Prencipi,onde profelfio= 
ne de Lacedemonij era d acquiftarfi bonore, 
o uinicendo,ò morendo în battaglia, il che nol 
le fignificare quella uiril donna, laquale pres 
Sentando lo feudo al figliuolo. 


ocon quefto ritorna, ò in quefto difle, - 


Ma piu dituttis’acquiftano bonorè queiche 
per la fede di Chrifto foftenzonola morte; ro- 
me fecero i fanti Martiri. i quali oltre all’ho 
nor. terreno, furono da Dio introdotti al pof- 
Sefo de celfi; e dinini, € poffedendo 
l'anime loro nella patienza , &'fofferendo 
perfecutioni per la giuftitia , & cantando 
framartorij lodi a Dio,fi fecero beati , & 
Qloriofi . 

LOD. Questi potenano ben dire col poeta 


Che ben morendo honors'acquifta. 


Perchea guifa d'Ignatio udendo-irugiti de 
leoni, da quali afpettaua deker sbranato; 
Dd' 3 & di- 
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xy dinorato; dicenano s-To fon fromento:dì 
Christo che ho daeffermacinato da denti del= 
le fiere per tronavmi pane sfiorato. 

AN, Acquiflano parimente honore ins 
morte quei che hanendo ninuto come bestieri 
sonofcono al punto eftremo il loro errore, & 
moiono da christiani, 

LO D. Ancora che’ giungere a buon fine 
fiaun ben fupremo, tuttania ba molto del dif 
Ficile che chi nine in alto mare, moia nel 
porto. 

«AN, Hora diciamo de gli honori chez 

Raiz: s'acquiftano dopò morte, come le Statne, et l'i- 
Alefsidro meagini che fono dirizzate in bonor de’ morti, 
Magno a wide fi legge.che Aleffandro Magno fece di- 
er a rizzare cento & uenti Rlatue a cento &» uenti 
si Suoî Caualierimorti inbattaglia, & confer 
Honori fu mo fucce/fimamente Le‘prowifionine'loro figli 
mebri. — gol.Aqueftibonovifi poffono aggiungere gli 
ultimi bonori funebri che fi rendono in dineift 

modialle perfone in tefimonio della buona» 

uita loro. i 

Se fipolla LOD. A me pare chenon fi pofa dire che 
honorar  ##M0rtos cui è lenatoil Sentimento; rice- 
an morto, 44,76 acquifti honore oltre chel dar Sfepoltu= 
ra adun morto, & l'accompagnarlo con pom 

pa funebre,ftimo chénon fia propriamentea 
bonore,ma pia toSto attodi pietà Ie 

: e 
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leallo Stato noffro vil quale non può patire s 
diuedereicorpi:morti giacere a guifa di bes 
fiie, infepolti fopra la terra, 
n AN: Habbiamo detto poco. fa alcune co= 
fein bonoredel Rè Chriftaniffimo . Or ui di» 
mando fe po[fîamo dircon uerità ch'egli bab= 
bia'danoiricenuto honore È 

LOD..Lo poffiamo direin quantoegli è ho 
norabile, & conofce che per li meriti fuoi 
dee ragionenolmente afpettar da tutti d’ef= 
fere & con la lingua; col cuore ferapre 
honorato s ma nol poffiamo diré in quanta 
egli non è prefente, nèba netitia%i ques 
flo particolar honore sich da' noi gli niens 
fatto. 

AN. Di qui adunque vegniamoa raue- Siféde ho 
derciche gli bonori fi fanno'in due modi cioè nore- alla 
«alla perfona come il baciar le mani, <le peen 
uefi, gl inchini; i prefenti; le corone ilda- 
ve la Strada, il conferir dignità, & gli altri 
honori, che alla perfona.honorata fi fanno. 

Gli altri bonori poi chefi fanno inaffenzaz 
ò in morte dell’honorato; diremo. che pro» 
priamente non fono fatti alla perfonas ma 
alnome. Et però non è maraviglia fei filo» 
fofi dicono che l’honore è più neli honorante 
che nell honorato, percheoltre all altre ra» 
gioni ui ba quefta chel honorato: riceue fpefo 
Dd 4 ho- 
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bonore (enza: fapore né d'onde ;;né da chi gli 
vengafatto;&r-cofipotete conofcerecheles 
Sepolture ,le pompe funebri yé gli altri hò> 
nori che firendono è mòrti,non tiguardano la 
| perfona,ma il nom, & la memoria.delle siii» 
I tù loro, fehene fono'attidi pietà; fono pe 
rò bonori,il che fà accennato dal poeta-Man= 
tonano one de’ corprinfepolti dice. 


Et dell’honor}fon della morte priui, 


LOD. Sequehi fono:honoriio credo che» 
l'honor delle pompe funebri, riguardi il nome, 
mal'hoRor della fepoltura douremo piutofto 

Honor dire che fi renda alla perfona cioé all'ofa, & 
della fe- alle membras. 
poltura -> -..4N: Semoiintendete fepoltura folamen- 
ao “a a quella foffa s cioè il Sepolcro one firipongo= 
{ 03 fi copronoi morti s hanete ragionestna 

fe'intendete fepoltura l'atto del fepellire, & 
lecerimonie cheni concorrono , diremo che 
quell'honore riguarda l’anima; er nonil cor- 
po:Quegli bonori poi che fi fanno intorno alla 
fepoltura,come le pitture, gli ornamenti, in- 
Jegne,gli epitafi,l'orationi fumebri;&y aliri fi 
mili appartengono fenza dubbio al nome, & 
alla memoria. del morto, come imolti compo- 
nimenti che frwanno raccogliendo da diuerfi 
autori per confecrarli al nomedella già Ma- 
dama 
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dama Margherita di Sauota , fra quali nono Madama 
mi pare.che s'habbia a tacere quefto d'un no- ber 
. q 
Stro Academico. ü. 
© Palla amata figlia, 
Hor che fatt’hai del tuo diuino ingegno 
AI pargoletto Carlo fi gran parte; 
Riedial'celefto regno, 
Spogliando il mortal uelo; 
Et contranquillo cor lafcia che Marte 
Suo magnanimo padre il regga, & proue 
Di farlo in terra taljqual fonio in'Cielò: 
Così il gran padre Gioune 
Dicea nel richiamar da quefta uita 
La real Margherita 
LOD. Mi piacciono questi pochi uerfî, 
perche in n punto lodando Madama mor- 
tajuengono ad efaltar il Duca el Prencipes 
uiui. 
AN, Scriffe ancora il medefimo autores 
ad honore di lei questo fonetto. 


Quello chè gioia in Cielo, & pianto adduce 
Interra unica gemma occidentalés 
Che d’Orienteà beitefor preuale s 
In queftatomba comeil Sol riluce. 

Et come auien che’! Sol palla, & conduce 
Per uetro fuori il fuo raggio immortali 
Così di quefta la uirtute è. tale, 

Che fuor de’facri marmi à noi traluce. 

Etcome il Sol fcema àle ftelleil lume, 
Così-cel'merto eccede, & fà fien chiari 
Mille pobti}e ilorfamofi canti. 

Ma 
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Ma perche al Sol t'agguaglio,ò fanto nume; 
Se'l Sol teco falir non puo di pari, 
Ma foura alberghîalfommo Sole aiintà 


Horaripigliando il primo filo,che quefti fofte 
ro Slimati honori , fi può giudicare dal costy- 
me degli antichi, i quali fi come danano più 
Negar la honorenole fepoltura alle perfone più merite- 
fepoltura yoli, così non danano alcuna fepoltura alle 
> n sufi. perfone infami, & a quei che S'impitcanano 
AtenicG. dalorostefpeti Perfimandavano i condenna 
Tradito- tid morte ad effer diuorati dalle fiere; & gli 
ti, Ateniefi negauano parimente la fepoltura è 
traditori: Sappiamo che quanti modi fi tre- 
uano direndere honore è niwi,et à morti tanti 
ue ne fono per dishonorarli Era bonoreil do- 
narla Città,dishonoreil bando , bonoreil còn 
ferir dignità, dishonore il lenarle honore ildo 
nar palaZzi sdishonoreil gittarli à terra; co- 
me fù fatto adun Cittadino Romano, Athi a 
Solamente fù fpianata la cafa,ma per maggior 
infamia fù nelmedefimo fito fabricato il pu- 
blicomacello , & fr come era bonoreil dar fe~ 
poltura,& nobilitarla con dinerfi ornamenti, 
cófèdishonore il ruinarla, gr lenarne lofas 
& le ceneri de' morti, gr gittarle fuori de lno- 
ghi facri , come s'ufa è quei che fi trouano 

morti fuori del lume della fede >, 
Tobia LOD.Dall'efempio di Tobiasche con tane 

ta ine 


| vad’un'ebbriaco quefto epitafio, 
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sa inftanza commandò al figliuolo che lo do- 
nefe con diligenza fepellire, ex anche fua ma 
dre,fiamo noi aunertiti adeffere in quefta ope 
ra molto folleciti, nella quale moftrarono fem 

re i Greci, & i Romani gran pietà,onde hab 
Gao memoria de figliuoli j Q. Metello į LIO 
quali lo portarono fopra le (palle alla fepoltu- 
ra, & de Senatori Romani,i quali medefima — 
mente portarono il corpo di Silla Dettatore; Sila. 
xy fecondo î meriti delle perfone erano date le 
fepolture magnifiche con ifcrittioni , conin- 
Jegne, & altri ornamenti, &y fi faceuano gio- 
chi, efpettacoli funebri , & fi fpargenano fo 
praletombe diuerfe.corone di fiori, & di ua- 

rý odoramenti, maA 

AN. Perquesto fù fatto foprala fepoltu pae 

briaco, 
Nè rofe,nè amaranti,ma qui preflo 
Dime nerfate vino,che da fete 
Son cofi in mortescome in uita oppreflo. 

LOD. Non ficomporterebbono hoggidà Epitafio 
guefte ridicole memorie,quale anche fù quel» Francefe » 
ła d'un Francefe»., 

Cygift mon frere Effiennè, 
Sd fitrenne bien quil fitiennei + ; 

AN. Habbiamo ancora molte orationi fu 
nebri fatte da nobiliffimi fcrittori in mor= 
te di Prencipi , & Caualieri honorati x 

¿l qual 
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il qual coftume cominciò prefo d Romani da 
Valerio Publicola, il quale hahendo con gra- 
uevagionamento commendata publicamente 
la uita,& le attioni di Bruto fuo collega mor- 
to fù à tutto il popolo grati/fimo per queta pia 
dimoftratione , & poi ad effempio di lui furo= 
no fucceffinamente fatte diuerfe orationi fune 
bri,onde Cefare landò Giulia [fua Zia, & Fa- 
bio Maffimo con ammiratione di tutta Roma 
rendè quefto ultimo bonore à Scipione nel gior 
no della fua fepolturazs. 

LOD. Volendo feguireilnoStro piacenole 
Siileynonmi pare che s'habbia à lafciar dietro 
quelnon meno ingegnofo.; che uolgare fermo- 
ne del Piouano Arlotto , ò di cui fi foffe ino 
morte d'uno di cafa Lupizin honor del quale o 
fece in ultimo questa diStintione. Sono al mon 
do quattro animali di diuerfe qualità,il primo 
è cattino în uita , €r buono inmorte che è il 
porco, il fecondo è buono in uità, & cattiuo 
in morte, che è l’afino ilterzo è buonoino 
mita, in morte, che è il bue , il quarto nona 
è buono, nè in uita,nè in morte, quefto è il 
lupo . Malafciando le nouelle poi che dell'ho- 
nor delle fepolture fi è fatto mentione, ionons 
tacerò ch uno de’ più magnifici, & marani- 
nigliofi fpettacoli ch'io m'habbia weduri; è 
l'ordine, & lapompa , & le cerimonie che» 
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Sufanone gl'interramenti de Ré dî Francia s 
é perche è cofada farne un copiofo uolume 5 
iome la pafto col dirui folamente che dauna 
finestra fopra il pontedi Noftra Donna di 
Parigimidi nelle eRequie del Re Henrico pa- 
dre di quefto paffar tutta la proceffione,<& du 
rar lo [patio di cinque bore , dal qual tempo fi 
può far giudicio qual fofte il numero primas 
de religiofi,& poî de'paggi,de gli arcieri, €r 
dell altre guardie,de gli feudieri,de’ gentilbuo 
mini della camera,de’ Caualieri dell ordine, 
de magistrati, & di tutta la Corte ueftita à 
bruno. Vi fi aggiunga la frequenzadi tutto 
il popolo di Parigi nella gran Chiefa mentre 
fifacenano l’effeguie con l’affiftenza de Pren 
cipi,Cardinali,V efconi, + altri Prelati del- 
la Francia, poi leuar il corpo di Sua Maga 
fià,& portarlo è San Dionigi,oue fi fepellifco 
no tuttii Ré,et farfi l oratione funebre das 
Monfignor di Tolonehora Cardinale‘di Tori 
noe lcantarfi la mefa dal Cardinale dì Lore 
na, e luenir tuttii Precipi ad inginocchiarfi 
intorno alla fepoltura,e bportar ini tuttele > 
reali infegne, èl riempirfi quella Chiefa dì 
piantoset di mefitias. 

AN. Quegli bonori che fi fanno nel efe- 
quie con tanta pompa inducono ueramente 3? 
pietà, & marauiglia , nondimeno perche» 

non 
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mon duro la memoria loro fenon pochi gior 
ni, io Slimo aRai piu quelle cofe che adveter= 
namemoria fanno fpettacolo nelle Chiefe 
Arca di $, come l'Arca di Santo Agoftinvin Pania, et 
Agoftino lesmagnifiche fepolture che în molte parti del 
in Panta: ondo fi neggono,le quali recano grande orna 
mento alle Città, čr gloria alle famiglie; &” 
Jeruono a pofteri, ér fucceffori d'uno flimolo 
che oltremodo gli fperonwa fegnir lenirths 
& lo fplendore degli honorati defunti. 
LOD. Si legge che gli Egittij [pendenano 
piu nelle fepolture, che nelle cafe, afferman- 
do che quelle erano. fempiterna Sanza de’ 
morti, & quefte hiftoria de’ uini. 
«A N; Confideriamo quanto honore acqui 
Staffe a feSteRa, g quanto a fuo marito la 
frtemilia Reina Artemifia dirizzando quel famofo 
Maufoleo , che meritò d'haner luogo frà fette 
miracoli del mondo. 
LOD:Sitruoua cheil Rè Alfonfo d Ara- 
gona impiegò nella fepoltura di Ferdinando 
Sepoltura Suo padre dieci fette mila feudi. 
di Ferdi- - „4 N;Rinolgiamofipure à penfare fe ui hà 
nando d- Mayfoleo al mondo ; cherechi maggior riue= 
piaga. renza , © iStupore,&y che attiri più genti ui 
cine ; & lontane d'ogni natione à uifitarlo > 
del Santi[fimo Sepolcro di Noftro $ ignore» 
one s'intende che ui ha un tempio preciofamen 
A te 
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té arricchito, & ornato dalle Varglie mani Santo Se- 
de’ Prencipi, & d'altre fedeli, &divote:5 polchro. 


perone. 

DO D. Se le fepolture dë mortali feryad 
noa gli occhide’ circolanti d'una memorias 
della morte ; la quale è poffente ad bumiliar 
la fuperbia loro; quefta del noftro Rederto» 
re, dchib&®uentura di uederla , genera dèa 
fiderio di rifuegliarfi dal fonno y & diria 
Sorgere dalla morte de’ uit , & di afcen= 
dere è fupeini chiostri per congiungerfi con 
Sua diuina maeftà ` Duolmi chè la granez- 
za degli anni, & la debolezza della per 
Jóna non mi lafcino prima ch'io mòia, ui= 
fitar- quel fantiffimo luogo cofi in perfona; 
come lo uifitò fpeffo con diuotione r cos 
me piu nolte con le ginocchia della mente 
me gl'inchino, & dico: 0 pretiofi[fima ar 
ca che! celefte teforo conten:Ri, ò Santas 
terra chel tuo Creatore coprifi. O glorio= 
fo ricettacolo del corpo di Giesù Chriffà 


Oratione 


al 


Santo 


crocififo , io deponendo la mia anticha ‘fuè Sepolcro, 


perbia chino uerfo dite gli occhi, & la) 

mente, & riconoftendo ch'in te furono infie’ 

me con quell'’immacolato corpo Sepolti î nîtiji 

de’mortali per farli coneRto riforgere a glorio 

fa, & immortal'nita, ti confacrorinerenà 

temente l'affetto del cuor mio , <& contemplo 
il 
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il favore, la gratia che riceuefti: nell'acco= 
gliere il Re del Cielo, € nell’abbeuerarti di 
quel pretiofo fangne ch'ufcì dalle fue profons 
de piaghe. Contemplo limmenfo fplendore, 
&rlamirabil chiarezza onde furono le tenez 
breset gli orrori dal tuoofcuro feno [gombra 
ti. Contemplo il dinino,et odorato calorescom 
cuivimafero ì tuoi freddi, & uaporofi humori 
confumati; Contemplo l'ammare lagrime Sopra 
di te dalle pietofe donne teneramente Spaxfe» 
Contemplo il timore, l'allegrezza loro al- 
l'udir quella angelica noce, E vifufcitato non 
è qui. Contemplo la diuotione;conla quales 
infin dall'eftreme parti del mondo uengono è 
mortali con piegheuoli ginocchia; con pio tre» 
more,con humili baci, con affettuofe uoci,con 
dolenti fofpîri,con calde lagrime, con profon= 
demeditationi, con mondo cuore ad honorar- 
ti, rinerirti.Io adunque o facratifima tom 
ba che con gli occhi del.corposrimirarti-non 
poposquelli dello Spirito uerfo dite rinolgo, Gr 
con lali della confidenza ateme ne nolo; 
teco indifolubilmentemicon giungo, & pre- 
go quell omnipotente Signore che delle fue ` 
gloriofemembrati coftituì degna depofitaria, 
che tanta uirti, & tanto fplendore faccia di 
te ufcire, che uenga ad illuminarfi il ciecoin- 
telletto delle perfide genti nelle cui mani fei 

posta, 
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posta, ondea glorja di lui tutta la terra ad 
un onile ér adun paStore fi uegga ridurfi. 

AN: Tolodó grandemènte il pio affetto 
che dimoftrate uer fo quel fantiffimo Sepolcro, 
ey chiamo felicemente prinilegiati quei che 
da lontane parti con diuoto pellegrinaggio il 
nifitarono; & mi rallegro che quafi impenfa 
tamente babbiamo in quefta guifa terminati 
i noftriragionamenti,&r ripofti tuttigli ho- 
nori del mondo nel fepolcro di Chriffo , il che 
ci ferne per miflerio,<& per effempio che tutti 
gli buomini di fano intelletto hanno a procu- 
rard'efercitariloro honori a lode di Diog 
a beneficio del proffimo, accioche dopò morte 
poffano riforgere gloriofi, & acquiftarfii ce- 
lesti honori. 

LOD. Piaccia a Dio che raccogliamo 
que/to frutto da i grani v'hoggi babbiamo fe 
minati. Andiamo boraa pigliar cinquanta 
paffi diricreatione fpirituale fino alla Chie- 
fa di San Domenico,one innocando la beata 
Vergine ftrapportano molte gratié. 

AN. Vtili fonotutti i noflri raccordi» 
andiamo. 


Ee DEL- 


DELL'HONOR 


DELLE DONNE. 
DIALOGO DECIMO, 


ANNIBALE MAGNOCAVALLI, 


ET LODOVICO NEMOYVRS, 


HE faremo Signor Lodo 
2 nico per abbreniare que- 
SZD falunga giornata, ti- 
7 rarla inauuedutamenteo 

f all occafo è E cofahone 
II fiache procuriamo dirin 
uigorire, & confortar glianimi nofiri fgo- 
metati dalle minaccie della uicina pehileza. 

LOD. Lundi due potremo fare,o tratte- 
nërciqui in cafa come facemmo hieri cons 
qualche nuovo, é~ piaceuole ragionamento, 
Oritirarciin cafadella SIGNORA LE 

3 E Bi ORGIO miaparente, oue 
non patiremo difagio di uirtuofa , & dolce 
conuerfatione. 

AN. Eccouiun principio della noffrari 
ereatione,pofcia che il folo nome di quefta Si 
groria fa un dolciffimo fuono nell orecchie, 

& ne, 
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Crne cuori altrui,et fe bene è molte altrena 
lorofe donne fono concefte gratie er doni dal 
cielo; co’ quali le fi poffono agguagliare; non 
dimeno ame pare ch'ella fene lafci moltea 
dietro con un certo privilegio di faper racco- 
gliere, & acquiftarfi glibuomini uirtuofizi 
quali fi compiacciono oltre modo di uifitar- 
laydi riuerirla, di confecrarle la diuotione, 
e& di cibar.gli fpiriti loro col nettare; r 
con l’ambrofia chetraggono dagli occhi, da 
i gefti,<& dalla fanella dilei; onde un no- 
Stro Academico nolendo dimoftrare che infi- 
no Diana porti inuidia al fuo fiato dices 
quefte parole . 

Bentratti habbiam dal Cielo 
Ambe conformiinomi,ma conformi 
Non già l’opre,& gli effetti, 

Io perle feluè errando al caldo, e al gelo, 
Seguo , & atterro hor {ta fiera, hor quella 
Fuggitiua,& ribella, 

Tu ne'palaggia un cenno fol foggetti 
Rendi gl’illuftri,eualorofi heroi. 

Con quelte uoci fuore 


SfogòDELIAuer LELTAilfiuo dolore. 


LOD. CertononbaStano tuttii maligni 
del mondo a torle queRto fuo proprio , & de- 
bito bonore, cy è cofa notiffima non meno a 
gli firanieri,che a Cittadini chela cafa fuae 
porto é refugio de leggiadri,& bonefti fpi- 


Ke 2 riti 
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riti fra’ quali effercitando ella difcretamen= 
tele orecchie,c& felicemente la lingua ba de 
gnamenteconfeguito dalle noci di tutti il ti- 
tolo di magnanima,c uirtuofamatrona. Et 
minien detto che hierimentre noi difcorreha 
mo quì dell'honore uniuerfale, fi fece ini uns 
lungo ragionamento dell’ honor particolare 
delle donne conmaranigliofo diletto di molti 
Canalieri,&x damese' lragionamento fuintro 
dotto,& foftenuto per lungo (patio di tempo 
nicindenolmente tra'l famofo giureconfulto 


Papiniano # Sig. PAPINIUNO DEN A- 
Denalio. ‘ZIO. digniffimo Vicario della Città, & 


Natta, 


Gabriel da] Signor GABRIEL NATTA 


l'uno, come fapete de’ pin gentili Camalieri di 
quefto Ducato,& ambidue non meno lettera 
ti che piaceuoli, & amabili nelle conuerfa= 
tioni. 

AN; Hor sù fermiamoci in quefto fog- 
getto, & poicheanoftricorpi è falutifero il 
poco di fiatochedalle parti dell Aquilone» 
uiene al diritto di questa fineflra, fia boggi il 
noslro ragionamento del HONOR DEL- 
LE DONNE, colquale corréggéremo il di 
fetto di hieri, perche hanendo noi difcorfo del 
l’hbonore de’ Prelati, de Prencipi, de Poeti, 
de’ Canalicri, de’ Magiftrati, & d'altri per- 
fonaggi,lafciamo fuori, monsò come, ; uny 

i (111A 


a Á ab ten 7 


dl ir. dii vin di Ul deb 
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delledonhe;ċo’ l quale fi moltiplica, &fi con 
Serna ilmondo. 

LOD.Anziame parechenonui fia cofa 
piuattaa fcemare, & annullare il mondo, 
che l’honor delle donne,nè uifia cofa all in- 
controche piuloconferui ; & lo moltiplichi 
che llor dishonore. 

AN: Prendetela pure per qual uerfo vi 
uogliate, che adogni modo il dishonor delle 
donne è pin atto a diftrug geresche ad aggran 
dire ilmondo;<& lafciateni indurre nell’ani--Helena ca 
mo che mille Penelope, mille Lucretie, mille gione della 

; } morte d'in 
Cornelie, & hille altre honefematrone non Griti huo- 
baflerebbono con una felicifima fecondità mini. 
dar lauita atanti heroi;quanti ne fece mori- 
rela dishoneSta d'una fola Helena. 

LOD: Quando fi monenano le guerre,s ab sele donne 
brufciauano le Citta, €s uccidenano lemol & hoggidè 
titudinidelle genti per questa: cagione,ui do- JaN i più 
uena effer gran careStia di donne impudicheo n le sà 

per modo-tale.che effendone una cercatas che. 
da:molti neceffariamente né feguiuano quei, 
difordini, & quelle ruine, le quali non auen 
gono piu a noftri giorniforfe perche è crefciu 
ta hormai la copia delle donne gratiofe, libe- 
rali, arrendeuoli a gli amanti, & quel che 
mi cofermain quefta opinione è il uedere che 
per tutte le Città ui era già un luogo publico, 
dle: = 2 oue 
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one fimandanano ad albergare le donne dî 
mala fama , & hora won fi fà più diStintione 
de luoghi come fe le contrade, c& le perfone> 
foRero tutte d'una medefima qualità. Ag- 
gingeteni per maggior chiarezza che boggidà 
nö fi crinono più lettere d’amore,non hanno 
più ricapito quelle pietofe tabacchine;che fot 
to colore di dinotione, co di fantità, & fotto 
mafchera di uendertele,recauano le lettere 3: 
&l'ambafciate; non fono più inufo le feale 
di corda, & fono dinenuti vugginofi gli unci- 
ni diferro,&y gli altri artifici per giungereò 
alle fineftre come già fi folena, Segno manife- 
Sto chel mondo hoggi mai è fatto più piano, 
più domeftico,più pacifico,& piùlibero. Di» 
rete forfe che affai più libero io fia con lalin=: 
Qua, ch'io noglia accennare che le donne de’ 
noftritempi fiano generalmente men che bo- 
neStesma fappiate che quel ch'io dico titorna 
a maggior honore di quelle che portano titolo 
d'honorate matrone perche non è gran nirtù 
il confernarfi fane, er intattefra le Sane, ma 
è gran uirth il conferuarfi fane fra le infer- 
me, & di qui uoglioinferire che fiano afai 
più degne d'honore di quel che fiano gli hno- 
Mini. 
AN; Che le donne di queSto fecolo fiano 
men cafte di quelche foffero le donne de'tem=; 


pià 


> 
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pi a dietro non ui fi dee concedere , &» sò che 
noi dite per ifcherzo quel che ueramente non 
credetesperche lodato Iddio , & la uigilanza 
de paftori,fi fono leuati dal mondo molti abu 
fis & molti vilafciamenti, & fi uine boggidè 
contantariformatione,che nelle cofe appar> 
tenenti allo (pirito, € alla fantità i nofiri bi 
fanoli fiueggono porre il piè avanti da noi; 
e noi ce lo ueggiamo pofto auanti da noftri 


figliuoli. Aldir poiche le donne fiano più Se le doia 


che gli buomini degned honore, io ui confen- 


ne meritinó' 
più honore 


to,perche fe l’honore è fondato foprala uirtà chegli huo 
come più d'unauoltas’è detto,maggior bono mini. — 
re è quello delle done,perchebanno maggior Quanta wir 


jirtù de gli buomini.Et ch'io dica il nero ri= 
cordateni di quel perfonaggio che à giorni 
pafati richiesto danoi gr da me, da altri 
gentilhuomini è uoler dar luogo în un colle= 
gio adunpouero , & uirtuofo giouine , ciri- 
mandò a cafa tutti con la negatiua, poila 
fignora (m intendete ) facèdogli di quefto un 
Solo cenno,ne riportò con nostro rifo una gra 
tiofa affermatiua . Eccoui adunque come hà 


tù fia nella 
donna. 


maggior uirtù una fo j i} È 
l sg: hd Jola femina (uolfidir don Marito mef 
naj che moit: buomini , & come è degna di fere: 7 

maggior honore». Et fenon bafta quefto Moglie Si» 
eRempio à farci chiari che cofi fia comio wi 859% 


dico, tornini anche è mente l’effempio di mol 
Ke 4 ti 
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timariti à cui vien dato il titolo del meffere3 
C lelormogli fono chiamate fignorea. 
LOD. Quelli fuccefi hanno ad attri- 
buire alla uirth d’ Amore €r non delle don- 
ne, le qualinonmeritano per ciò maggiore3 
bonores. 
FE if N: Dite adunque qual ragione ni 
quali cofe Perfuada à Stimar le donne degne di maggior 
preuaglia- bonores. 
no à gli LOD. Damolteragionià cofi dire fons 
huomini. perfuafo , perche oltre al ricordarmi di quel 
detto che ledonne rendono,gli buomini glorio 
Sho gli buomini non poffono da quelle fepa=, 
vatf, io le flimo degne di maggior honore per 
molti ornamenti non meno d'animo. che di 
corpo;co quali fono fuperiori à gli buomini. 
Bellezza Serimirate la bellezza, la gratia loro;fe- 
delle don- se coftretto di confefiare che noi fiamo rifpet 


ae: to,à: quelle , come infernali moftri rifpetto d 
K gli angelici fpiriti. Se ponete mente all’hone-. 

Pigi. ftà,non negherete che quanto effe fono Studio 

ne, fedi conferuarla , tanto noi fiamo folleciti di 


macchiarla,& farle uiolenza. Se confidera- 
te la diuotione , ui riconofcete di gran lunga 
Diuotione inferiore, & trouate che d confufione ,& 
delle don- sergogna nofira diuoto il feminil feffo è pro- 
ue: priamente chiamato,Se effaminate il cordial 
affetto, & ifquifita diligenza. nel SH o, 

ĉl- 
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della cafa, del marito ; de figliuoli yer del- Liga a 
la famiglia > uerrete ad accufar la negli- proprio ua 
genza , & l'impatienza de gli buomini > delle don- 
d~ approuerete quella fentenza, one nona n°. 

è la donna , ini fofpira l infermo , & di- 

rete che la donna. è un’eftempio di miferi=.. 

cordia» . Se.ui tiuolgete al configlio ». gl. Configlio 
quale da alcuni; non sò perche., è flimato delle don- 
più debile di quel del? buomo, ui uerranzo,"°* 

aà mente gl Imperatori, & gli altri huomi- 

ni grandi checon felice fucceffo gli utilirac= 

cordi dellelor fagge mogli ad effetto manda- 

yono, CY fedelmente feguirono quel comman 

damîto che fece nofiro Signore ad Abraam, Ingegno 
In tutto quello che ti dirà Sarra,prefta orec- delle don= 
chie alla [fua uoce>. Ma fe mirate all’in-" 
gegno , forfe ui parrainprima faccia che l- 

huomo fia piu eccellente , & appoggiereteo 

quesla uoftra opinione all infinita moltizu= 

dine de gli buomini,i quali con profonda dot- 

trina, & con iftupendo palore hanno di mol- 

to fuperato il numero delle dotte, cr ualorofe 

donne ; tuttauia fe con più maturo difcor= 

fo uerrete contrapenfando le parti, uo? pri- 

mieramente ui ridurrete dà memoria lemolte 

donne illuftri,le quali nò che agguagliati, ma 

forfe ananzati bano gli buomini nell'imprefe 
militari,nel gonerno:de' popoli, nello fiudio di 

tuite 


o 
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tutte le (cienze, e ditutte l’arti,&r poi di- 
vete che fe Inumero dell'ingegnofe donnes 
nongiunge à quello de gli buomini, ciò auie- 
ne non per natura,ma per fortuna, per oc- 
cafione , conciofia cofa che gli buomini dti 
ranni, ò inuidiofi hanno prefo il poffefo di 
nòn lafciar occupar le donne în altro che nè 
lamori della conocchia, & dell’ago,onde non 
e'marauiglia feper non effere instituite nè la 
Sciatteffercitarfi, non fi Scuopre l'acutezza 
dell'ingegno loro, anzi è maraniglia che per 
tutto ciò non reflino,mal grado noftro,d gui- 
Sa del Sale comprefto dalle nubi; di fpiegar fao 
ri con maggior impeto la uirtù loro. Ma che 
quefto primiero honore alle donne fia douuto, 
Minerua & ne fanno antica fede le noue Mufe,c& Miner 
Le Mif he ua loro duce,nè fi può dir cofa à maggior glo 
donne, Tia loro di queSta, che le tre parti del mondo 
Letre parti babbiano ricennto nome da tre donne che fu- 
del mondo rono, Afia, Libia » © Europa. Chiamanas 


nominate ON I £ 7 
uftimano Imbpe; ñ 
dille-don. W (tini peratore ‘rinerendiffima las 


sa fua donna s C riuerefide fono da giudiciofi 
Giuftinia- fcrittori chiamate le donne per fegno che nel 
ha la perfona loro fia ripoSto non sò che di fanti 


ta degna d'ogni rinerenza,& honore . Moltè 

cofe di più fi potrebbono dire in questo fogget 

to , le quali tralafciò cofi perche fono è 

noi notiffime , come perche io credo che nons 
A habbia- 
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babbiate in ciò penfiero di contradirmi. 
AN: Tanto io fon lontano dal penfiero 
di contradirni 3 che a confermatione delle lodi: 
che degnamente alle donne hauete attribui- 
te , & per adempimento di quel che da noi fw 
tralafciatosio ui aggiungo fe non meno per le 
Sacre che per le profane hiftorie &r fe perle 
carte di diuerfipoeti Greci, & Latini fi tro- 
nano nominate le donne perfignore, gr feo 
questa uoce donna ò dama altro nell’orecchie Donna uat 
nostre non fuonache Signora , non fipuò di Si80ora 
qui altro argomentare fenon che gli huomi- 
ni babbiano adhonorarle , & feruirle>. Et 
fe dal principio del mondo infino al giorno 
d'hoggi fi fono fempre i più famofi heroi 
all’imperio delle donne fottopofti ; €r fe i Legge de- 
Romani fecerouna particolarlegge che alle Romani in 
donne fi doueffe per riuerenza cedere la fira- ne 
da,farò ioforfe cofi fuperbo,cofi barbaro, & Nesi 
cofi infolente, ch'io prefuma di contrauenire 
all’autoritade gli fcrittorisall'antico ufo,al- 
la ragione, & alle leggi, &ch’io non mi di= 
fponga d’effer alle donne humile , €r perpetu® 
fernitore?To adunque le preferifico è gli huo- 
mini, credo che à quelle che fono ueramete 
uirtuofe, no fi poffa rëdere baftenole honor@ ` 
eche per ciò dice(fe il Sanio quelle parolè, 
Gratia fopra gratiala dona sata,et bonefta»- 
LOD. 


n An n eee 


Moglie il- 
lu&trata da’ 
raggi del 
marito co- 
me s’inten= 
da. 
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LOD. Tutte queste ragioni donrebbone' 
faruergognare quei perfidiofi chenonnoglio 
no cedere alle donne s & permantenimento 
dell oflinatione loro, & per moftrar ches: 
Lhuomo fiapiu eccellente della donna , non 
lafciano di metter in campo queSto fonda- 
mento, cioé che per autorità de giureconful= 
ti, per antica confuetudine la moglie è il- 
Iuftrata da raggi del marito; onde nonl’huo 
mo dalla donna, ma la donna dall’buomo, 
riceue dignita e fplendore, per modo tale che 
una nobile fpofando. huomo ignobile; nol 
può con la fua nobiltà render nobile , ma po 
trà bene unnobile Spofando una contadinas 
farlanobile. 

AN, Quefo fondamento non è cofi Sta- 
bile come perauentura fi perfuadono quegli 
Spiriti di contradittione, cv male intendenti 
del fuono delle leggi, perche quella regola» 
che lamoglie è illuftrata da’ raggi del mari- 
to, non fu data's come falfamente credono, 
per ifciorre la quiftione della precedenza» 
tra l'huomo, & la donna sima fi bene per 
ifciorre la quiftione della precedenza tra le 
donne iftefte s perche occorrena allhota, co- 
me pure boggid) occorre,ch'un priuato gen- 
tilbuomo haueua per moglie la figlinola d- 
an Marchefe,ò d’un Conte, & per l’oppofito: 

| Ph 
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-Yn Prefidente hauena per moglie una igno- 
bile; & perche fra queste donne nafcena 
contefa per cagione della preceden Za, parne 
bene à legiflatori di dichiarare, che le mogli 
partecipafero de’ raggi de’ mariti, la qual leg 
ge fù molto ragioneuole , perche effendo il 
marito capo della moglie, è cofa honestas 
che le membra feguano il capo, & che læs 
moglie goda con effo lui della medefima pre- 
rogatina; & di qui è fucceffo, chein tüttez 
le parti del mondo le mogli delle perfone ti- 
tolate fono nominate col titolo de’ mariti,et è 
chiamata quefta Contefa,quella Prefidente, 
quef altra Collaterala , & quell'altra Vi- 
caria fecondo che î mariti loro fonosò Conti, 
ò Prefidenti, ò Collaterali, ò Vicarij; & fe 
bene ad alcunipare cofa ffranagante che lez 
donne fiano cofi nominate pofcia che nera- 
mente le dignità, €r gli ufficij fono eRercita 
ti non da loro, ma da i mariti, nondimeno 
ragion uuole che fiano cofi nominate, acciò 
che le gentildonne che per origine fono loro 
fuperiori , fi contentino per riueren Za delti- 
tolo de’ mariti loro , di fiarfene un':paffo 
a dietro ; altrimente noi potete penfareche 
fe le mogli non partecipaRero della di- 
gnità de mariti, ui farebbono' ogni giorno 
in campo acerbiffime contefe frale curi per 
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Le mogli 
portano il 
titolo de’, 
mariti. 
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ladifuguaglianza dell origine yér del nafci- 
mento; dalchecofloro dourebbono raneder- 
fische laregolada loro allegata, r finiftra- 
mente interpretata,non prnoua che all’ huo- 
mo peruenga maggior honore; che alla don- 
na,& con tutto ch'una ignobile partecipi nel 
la dignita, & nella nobiltà del marito ; non 
diremo però chella fia ueramente nobiles, 
perche fempre le resterà imprefto quel fegno 
del nile nafcimento ; il quale è cagione chei 
fuoi figliuoli fi chiamino nobili folamente-> 
per padre,€ non per madre, fi come perl'op- 
pofito la moglie nobile ha ragionedi gloriar- 
fi molto piu della fna propria, &naturales 
nobiltà,che di quella del marito s & quando 
anche fimaritiadun’ ignobile, farà bene in- 
feriore alla moglie d'un nobile; ma non per- 
dera per ciò la fua nobiltà originale. 

LOD. Sono tali leuoftre ragioni chenonhé 


Honor del #0gliauuerfarij in che farni piu cotrafio;ma 
le donne. defidero hora che mi difcovriate dell’ honor 


delle donne perche io nengo confiderando 
che non effendo il coRume loro d'efercitarft 
hoggidì nelle (cienze ciuili, o militari, né di 
far alcuna di quelle imprefe , colmezo delle 
quali foleuano già acquiftarfi honore , fi può 
quafidireche tolta è loro l’occafione d'effer- 
citarleuirtà; & per confeguente chefe con 
pocos 
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poco, & leggiero honore al mondo riman- 
gono . 

«A N; Io nontruouo ch’alcuna uirtù fia 
maggiore,né più rifplenda nelle donne, che In che c66 
L’hone/tà, el gouerno della cafa, & quellas fta l'honor 
che haurà quefte due uirtù ben congiunte; fi Lie i 
potrà ueramente chiamar honorata. 

LO D. Per due ragioni mi pare che quel 
che hora dite non poffa efer nero; la prima è 
che fe l'boneftà , & l'intelligenza delle cofe 
domestiche rendono la donna honorata,tan- 
to fi può chiamar bonorata rifpetto a quefte 

due uirtà,una contadina,quanto una Reina, 
pofcia che non meno quella che quefta è ca- 
pace d'effe uirtò in fi fattamaniera,chea po 
ca dignità, a poca gloria firecheranno le 
grandi matrone quella forte d' honore, nel 
quale uedranno le uiliffime donne gioStrare 
coneffe loro del pari. La fecondaè chefe 
la pudicitia fofte ilmaggior ornamento, el 
piu fegnalato bonore che poffano confeguir 
le donne,non fi farebbe ingegnata la Reinas 
Saba,d apprendere molte fcienze, cr di pro- Donne ua- 
porre molte grani quiftioni al Rè Salomone; o nel- 
: ; me, & 
non fi farebbe faticata Cornelia nello Stu- nelle lerte- 
dio dell eloquenza, & Marcella nelle facre re. 
lettere, Euftochia nella diuerfità delle lin 
igue, nè baurebbono Cleopatra, Semiramis, 
Arte- 
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«Artemifia, Zenobia, & le donne Spartants 
co le Amazoni con tante fatiche, & con tan 
ti pericoli gonernati imperi, & condotti ef- 
Serciti; fe non fi foffero perfuafe d'acquiStarfi 
maggior honore di quello che è commune 
alle contadine, & fe non baneffero creduto di 
farfi per quefte uie gloriofe, cr immortali;al 
qual fegno non poffono giungere quelle don- 
ne che della fola honesta, & della fola conoc 
chia fi contentano. 

AN. Queste due ragioni non mirimouo 
no punto dalla mia opinione , č non fanno 
chel'honeftà non fiail maggior ornamento 
che auenga alle donne. Et quantò alla prima 
ragione che cofi honorata fia una casta conta 
dina,come una cafla Reina,io negandoni di- 

Virtù nel'coche tanto piu rifplende la uirtù, quanto ef 
n. a faha maggior contrasto, ondes haura a Slin 
“ mar piu l honeflà d'una bella, cr giouine,che 
d'una brutta, & necchia, perche quellaè 
communemente follecitata al'dishonore, & 

queftaè communemente lafciata in pace) 


il che fu anche accennato dal poeta cons 
quelle parole. 


Quanto in piugionentute,e in piu bellezza; 
p Li Ri 
Tanto parc'honeftà fua Jaude accrefca. 


Dal che fi conchiude che maggior honeftà € 
quella 
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quella che effendo affalita non fi rende,cheò 
quellalaquale non fu mai posta in proua. Il 
medefimo dico delle donne nobili; d'alto af 
fare, la cui hboneftà è tanto piu degna, & glo 
riofa,quanto efeperla delicatezzadella c6- 
pleffione,perla qualità de cibi, per l’intole= 
ranza delle fatiche; cy per altrecircoftanze 
fono piu foggette al pericolo del dishonore_3 
di quel.che fiano le ignobili ; alle quali come 
piu robuSte,pinfaticofe,s<& meno agiate,é le 
uato il fomento, €r l’efca; conlà quales ac= 
cendono i penfieri lafciuiz:la onde diremo fen 
zadubbio che maggiore, piueccellente fia 
lhonesta di quelle che di quefe. Altafecon 
da ragione, cioè chemolte ualorofe donne 

habbiano procurato con gli fudi delle lette= 
re, dell arme d'acquiffarfiun piu fublime 
bonore di quello che uiene dal mantenimento 
della pudicitia, ui rifbondo che quelle donne, 
le quali oltre alla nirtù della pudicitia pof- 
fegzono altre uirtà, fono indubitatamente_> 
piu bonorate di quel chefiano l'altre donne; 
tequali non banno altia uirtà, chela folas 
bonefla ; ma quando fi pongono queStewirtà 
in bilancia, ui dico che quella dell’honefta 
ha maggior forza di tutte l'altresanziilman 
camento dell’honeRà rende nulle tutte le 
sirtà nè fi potrà.con ragione chiamar ho- 
Ff norata 
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norataaleunadonna nalorofa nelle lettere; `| 


cr nell'arme sella farà dishonefta;ma' all'in 
contro fi chiamera honorata la donna, ancor 
che prina dell’honoredelle lettere, &r dell’ar 
me,mentre ch'ella mantenga l'honore della 
pudicitiasei per dirla in'un fiato; ilfondamë 
to dell'honor donnefco,é la pudicitia , fenza 
laquale nomprò alcuna donna Salire agli al- 
tri onori. Lafcio di dirni che fi come molte 
donne conla feienza delle facte lettere ac- 
quiftarono fama difantità,crdi doppio ho- 
notescofi molte altre col darfi allo fludio del- 
le uane poefie, gr ‘col vinolgere i Filocopi, i 
Decanteroni; i Palmerini, & gli Amadigi 
danno fegno pix di uanità; che di (cienza, & 
inuece di coglier la rofas fi ferifcono neles 
fpines & potete credere che quelle antiche 
donne cotanto ualorofe: nell’arme col nole 
calzar le brache,&wuefliri corfaletti appro 
priatia Caualieri, fecero atti d'hermafrodi» 
ti; G trappaffarono i Segni diquella män- 
fuetudine,& modeftia cheè propria del fefa 
loro yonde ne feguina-la- profetia di: quel 
detto. ©. 


Jo.dò però. materia ch’ogn’un dica 
Ch'eflendo uagabonda,io fia impudica, 


ZOD. M'acchetoaqueîte ragioni, & 
I con~ 


| 
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confento chela pudicitia fia quell’ honore» 
Senza ilquale non può la donna confeguire 
alcun’ altro bonore;ma non mi negherà già al 
cuno:che non fia degno d’imitatione l’efem= 
pio delle donne Spartane; lequali uezgendo. Donne 
in un conflitto i lor mariti non poter fartefta spartane. 
all impeto de nemici, & uenirfi pian piano 
ritirando,corfero armate în ainto loro, & po 
fero effi nemici in fuga sla ondei rifcolfi, & 
grati mariti in honore delle nittoriofe donne. 
dirizzarono il fimulacro di Venere armata; 
cr con questo geroglifico manifeRarono il 
donnefco bonore. Et pertanto uorrei bora» 
fapere da qualragione;o da qualinnidia mof Venere are 
figli buominid hoggidà non concedano alle mabaa 
donne per accrefcimento della lor glorizs; 
d’intromettenfiin quei negotiyj privati, & pu 
blichi, &non'meno della guerra che della» 
pace yer d'effercitarfi nell’armeggiare, & 
nèl caualcare, & tanto piu quanto il divino 
Platone ( s'iotion fono ingannato dalla me 
moria de’ pochi fiudij della‘\mia gionentò ) 
non una uolta,ma due,c&»forfe piusbalafcia 
to a noi quefto precetto; er febene a uoi pa- 
re che fi difdica loro il neftivl’armecomerco=: 
Sa poco conforme alla dignità donnefcaşque- 
fio aviene perche non ui Tifo; fi come: ci 
Suol parere di tutte l'altre cofe inufitate ; 
i Ff 2 ma 
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maquando fiuedefero più d'una noltatidot. | 
te fotto l'infegne militari, nò ui parrebbe più 
cofa firana, nè difdicenolema naturale, il che 
ci uien dimostrato con la nolgariffimas 
fanola dell’afino verde; & come dife uns 
poetas. 

L'ufo le cofe'gran tempo maneggia, 

Et poinaturaal lungo andar pareggia, 

AN,Ionò flarò è dire chele leggi di Pla 

tonecouenenoli à quei tempi fono difconuene 
molta quefti per la diuerfità de’gouerni, et del 
lo Stato militare, mà lafciando da parte que= 


Legge diflaragione,wi ricordo che fe rileggete con di- 
Placonie co ligenza le parole»di Platone due difcorre di 


de 


n sinten- queslo fatto;uedrete ch'egli proponealle fan 


ciulle che s'addeftrino al faltare, crval com- 
battere, propone allematrone che fappia- 
no lenar ilcamposordinar l’effercito; cy pren 
der Larme inmano, & fubito foggiunge che 
fianointendentidi quefte cofe, fenon per al- 
tro almeno perche nenendo il cafo che tutti 
gli buomini fi trouino fuori alla guerra ; 
efefianomoleftate da nemici, poffano difen= 
dere la Città, ouero non baffando gli buomini 
contral'impetò de’ nemici, piglino anch'effe 
larmer diano loro foccorfo. Potete uoi ho= 
ramifurare, & pefare quelle tre parole, fes 
non per altro, le quali non impongono al~ 
cuna 
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cinanecelfità, ma più toffto fi riferifcono al 
bene efferese con la medefima ragione fi po~ 
trebbe dire che ad un dottor dimedicina mio 
pari conuenga il faper maneggiar una picca, 
colpir con lalancia,trarred'archibugio,et ef 
fer bene intendente delle cofemilitari,perche 
quantunque non fiano appartenenti alla fua 
profeffione,&r al fuo Stato pacifico,nondime 
no poffono auenir cofe oue il faper manezgiar 
l’armetorni à feruigio di lui,del Prencipe,et 
della Patria . Ma uolete certificarni che las 
mente di Platone non foffè d'oblizar le donne 
àcofifattiefercitijèrinolgete bene tutte les 
fue carte, uedrete che anche più d'una nol- 
taegli dice che la nirtù delle donne è il gouer 
nar bene la cafa,& ubidiraloromariti. Io 
adunque ni replico che hoggid? non fi lafcias 
più cinger la fpada alle donne,nè condurre ef 
ferciti,nè ingerirfi nelle cofe publiche , nons 
già perche non foffero atte à tutto ciò alpari 
delle antiche,ma perche fi conofce chiaramen 
te chefe inuece d'acquiftarfi bonore,aggra= 
uerebbono il credito à fe medefime , €r à gli 
huomini infieme_o. 

LOD. Con tutto ciò hanno ledonne d hog 
gidì tanto imperio fopra gli buomini che> 
poffono gloriarfiche ffando ritirate in cafa, 
gonernano le Città , & le cofe publiche è lor 

Ff 3 uoglia, 
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uogliasondeil tutto torna ad un fegno, per- 
che tanto è che.ledonne gonerninoi gouerna 
tori,quanto che gouernino gli Stati, 
Quel che. «AN, Perquehodicena Catone. Noi Ro 
dille Cato--mani commandiamo a tutti gli buomini del 
ne delle dò sondo, erle nostre mogli comandano anoi, 
ne. 5 ; s 
Ritornando hora. a. Platone diremo ch egli 
ha affegnato alle donne due honori da noi 
propohti,l'uno efprefo cioè il gouerno dellas 
cafa, l altro tacito,cioè la pudicitia compre- 
Janella nirt dell'ubidire al marito, il quale 
ricerca per principal ubidienza che la mo- 
glie gli mantenga la fede, ér l’honormatii= 
moniale. 
LOD. Stando ciò bifognerà difcorrere 
in qual modo babbia la donna a Spiegar i 
raggi del Suo honore- nel gouerno della, 
cafas . 
Come si SA N;Qui ui farebbe affai che direma per 
habbia a ĉheilmio principal diffegno è che ci Stendi- 
portar la mo nel ragionare dell’honore della CaSlità; 
donna nel 7; edir briewemente intorno al detto go~ 
E E uerno ,ilqualeè rinolto a due fini; cioè al- 
l’inftitutione de Poliuoli » & della. fami- 
glia, & alia confernatione, & aumento del 
le cofe domestiche, Jl primo fe bene è com- 
mune al marito , tuttauia obliga molto las 
mcglieadufarui ogni diligëza;et però dourà 
Sopra 
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era Sopratutto efer intenta alla dinotione,<& al 

rna lo flampare ne teneri cuori de’ fuoi: figliuoli 
iltimor-di Dio,&r al tener lacafa fmorbata 

Rø dalla pefte de uitiofi feruitori, era difporfè 

del auinerechriflianamente: 

"A LOD. Ben diffe il filofofo de genitori 

gli che non danno buono eRempio a figliuoli,che 

OÈ non è marauiglia fe ricenendo la pena di que 

la ftomancamento, fono talhora abbandonati 

ez dai figliuoli. 

ie 0 «AN; Preffo aquesto fi come il marito è 

ie I Audiofo di metter la robba incafa; cofiella 

i. fia follecita di confernarla; perche 

| Quel ch’acquifta,& non ferba dice il libre 
€ E Che ua a la fonte a trar’acqua col cribro. 
i 


Onde per conferuarle robbe di cafa conuiene 
ch'ella difcietamente le riponga con ordine; 
& a fuoi certi er deftinati luoghi, acciò che 
s'habbiano facilmente alla mano, perche al= 
logando il tutto opportunamente , fi uedran= 
no con piu commodo quelle che fi poffono gua 
Slare,& quelle che fi poßono piu lungamente 
Serbare,&y facendo questo haurà aftar man- 
si | co fatica nel fuo gouerno, cr s accorgerà 
come fia wera la fentenza d’un’aritico Eco= Detto d'un” 
nomo,ciot che nelle cofè di cafa è piu fatico-Economeo. 
Salanegligenza chela diligenza. Né quefto 
Ff 4 dle 


Prou. 


456 Dell Honor 
le bafa; ma è ancorauficio fuod'anertire 
‘che fitronchinolefpefe fonerchie; 

LO D.: Si dice uolgarmente per tuttas 
la Lombardia sche lo fparagnò è il primo 
guadagno , ér chel fonerchio rompe il co- 
perchio. 

AN. Dicena parimente un Greco feritto 
vesche bene affettata è quella cafa one non hà 
cofa fowerchia, né urmanca alcuna necefia- 
ria. Ma quefta donna non farà giunta all’ec- 
cellenza della niriù, fe oltre alla conferuatio 
uedella robba non procurerà ancora d'an- 
mentarla conla fua induftria, > di far ches 
tutta la feruità di cafa s'affatichi infiemeo 
con lei del continuo în qualche utile efferci- 
sio, ciò fi faccia fenza querele, fenga tri- 
hezza animo er con una lieta, er felices 
concordia. Non afpettate hora ch'io difcen- 
daalle particolari minutezze de fili, & del- 
leteleper t ufo er per ornamento della ca- 
fa, nè della politezza de’ mobili, dell’ePerci= 
tio dell’ago,della conocchia,dell’arcolaîo;del 
Lallenare i caualieri da feta , del nifitar las 
cantina,il granaio,la difpenfa,l'horto;il pol 
laio,c& gli animali della corte ruftica,del te= 
nerconto de’ bucati, er dituttele Rouiglie, 
del cucinar le uinande ordinarie, cy delle con 

Serue per tutto l'anno perche farebbe n 40= 
er 


da id ali siti 
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ler ammaeftrar le donne nel gouermo della ca- 
fasilchenò appartiene à noi, ma cofideriamo 
Solamente fe quella donna che con diligenzas 
e con ifludio attende utilmente à quefte im- 
prefe fipuò con ragione chiamar nirtuofa; 
er honorata, cr fe l marito dee chiamarfi fe 
lice,& gloriofo,et confeffare ch’una cofi fat 
ta moglie non meriti il titolo di compagna; 
ma di patrona,<r fignora,che ne dite? 

LOD. Nonaltro,fenon chiomi fottoferi 
uo da tutto ciò che hauete detto ; mahora mi 
uiene in mente di dirni che hauendoinoi cofti= 
tuito l honor delle donne nel gouerno della ca 
fa e nella pudicitia,pnò leggiermente aue- 
nire che fi truoui più d'una, la quale fia indu 
Siriofa,c& t altoualore nel gouerno della ca~ 
fayma porti nome al mondo d impudica : las 
onde ciò flando ftpotri per una parte thiamar 
honorata,& per l’altra dishonorata. 

AN. ll gouerno della cafanon dipëde tà 
to dal faper aumentare €r conferuar l’atile Donna in- 
di detta cafa quanto dal zouernar con bone= pipi 
filà , & con maniere effemplari; fi come già la cafa dà 
hò detto, i figliuoli, &y la famizliasonde bhò fegno di pu 
per cofa quafi impoffibile; che le donne inten $i 
te da quefto ufficio pecchino di dishoneftà yma 
le uedrete più tofio abborrire i giochi, icon- 
uiti @ le feflesone non fi lafciano tirare fes 

non 
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non per qualche legittima; & neceffariaoccà 
fione quando non fi può altramente per debi= 
todicreanza,nè hanno:cofa in quello fpatio 
di tempo che più le premach'un tacito; ex 
crucciofo defiderio di sbrigarfi,<& di tornare 
Sene à rinederla cafaloro 5er fono quelle in= 
contra alle quali Amore nonifcocca mail- 
arco per non (puntare le fue faette.Ma ches 
Donne ua- diremo hora di quelle wane,e fciocche,le quali 
ne, mettono inruina i mariti;i figliuoli, & la ca 
Sa, & quanto effi rifbarmiano, & acquifta- 
no, tanto efe a guifad'harpie dinorano , & 
confumano. 
LOD.Iotemo aftai che quefte donne difi- 
patrici non babbiano qualche maggior pecca 
#0," che con quefto uitio non fia concatena= 
toquello della dishoneflà ; ò almeno nonui 
fianomefcolate irfinoè fette dramme di pen 
fieri lafcini, &di fembianti fcandalofi das 
- 2 farni fopra diuerfi commenti. 

RAempio AN. Non nie ò che alli 
Erto N go ‘però che all incontro 
fo marito, nonui fiano de uitiofi mariti, i qualirubando 
& d'una uir 7 fudori alle nirtuofe mogli fono del tutto in- 
maa mO- tenti à fpogliare, €x ruinar la cafa. Nons 
cl ha gran tempo chein queste noffre contrade 

un gentilbuomo s'affrettana giorno & notte 

di perder le fue facultà al gioco delle carte», 

& de’ dadi;con poca pietà uerfo lamoglies, 
é 
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C quattro figliuoli,i quali haurebbe ficura- 
mente ruinati nontanto conla perdita della i 
robba,quanto col mal effempio , fe non eras 6 i 
preuenuto dalla morte. Or ecconi la nalorofa F E 
uedoua à guifa del pellicano uero fimbolo del foi figliuo- 
la carità nerfo i figliuoli trarfi incontinente li. 
il proprio fangue,dico le uesti, € le gioie, del 
le quali il maritonon potè adempire il fuo 
diftegno di farne un refto fu l gioco s €r con- 
uertito iltutto indanari, & impiegata una 
parte in eStintione di debiti er l’altra inho- 
nesto capitale, & licentiate le bocche inutili 
di cafa,& data pigione una parte delle flan 
ze, & riftretta effa co’ figliuoliinun gufcio 
d'uono,far tanto.col rifparmio,&y:conl'indu 
Striasche nello fpatio di fei anni non folamen 
terifcofe alcuni campi impegnati dal mefchi 
no marito, maraddoppiò le rendite, &x che è 
più temendo che i figliuoli non patrizafero 
gl'indufte tuttià prometterle con giuramen 
to di non toccar mai né carte né dadi; onde 
fe ne ninono hora agiati, čr uirtuofi quanto 
altri gentilbuomini,et à lei.uengono date mil 
le lodi, c&x mille benedittioni. 

LO D. In fineil giococonducel'buomo å Detto dun 
nulla, & però piangendo uno sfortunato il giocatore. 
quale era per lo gioco rimafo in camifcia) & 
dimandandogli un'altro che bai che piangi è 

rifp ofe 
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rifpofenulla, & replicando l’altro, er pera $ 
chepiangi fe non hainulla ? 10 fogginnfe>, f 
piango per quefto,che non hò nulla. a 


AN. Dunque torniamo d dire chenotabi 
le, et infinito è l'utile che apporta în cafafua | 
DT una ualorofa matrona, & che di quella fa- 

lead un alto grado d’honore, oue non giungò 
Donne ua- Le 
gabonde, "0 quelle donne inutili, ér nagabonde che» 
Scorrendo qua cr là come fe haueffero grandi 
negotti,par che abborrifcano la propria cafa 
non altrimenti chel a fepolturazone non fi fer 
mano con gufto, fe non quel tempo folo che.» 
Spendonofra'l pettine é~ lo fpecchio onde fie 
Proverbio gre loro dishonore, dr biafimo. 
Spagnuo. —LOD.Benlodiconogli Spagnuoli,che don 
lo, nes galline per troppo andar fi perdono. 
AN; Dice anche di più il filofofo che noñ 
è cofi uerzogna all'huomo il far delle cofe do 
mestiche in cafa , come alla donnail ricercati 
quelle che fi fanno fuori; & pero fard ufficio 
de'padri,<&y dellemadri di effercitar le figlino 
le nell'acquisto ; €r nel pofefo di questi due 
honori , per opera de quali babbiano ad ac- 
compagnarficon buomini honorati, et parti- 
cipar con elfi de’ titoli ctr deglihonori loro. 


i as dii ta ii sie Rie en 


LOD.Pofcia che l’altro honore della don- l 
na ripoRonella pudicitia io fimo che tut- ; 
| to il fuo Studio debba efer yinoltoad acqui- ; 


Barfi 
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Slarfi queto honore in tanta eccellenza , che. 
Se fia poffibile, auanzi la fama dell altre ho- 
norate> » 


AN. Haueteragione perche fe benmolte Honeftà in 
fi perfuadono d'eRerbonefte folamente per- che conli- 
che laconfcienza loro è confapeuole che non - 


fono cadute infornicatione,ò adulterio,non- 
dimeno s’ abbagliano in ciò grandemente; per 
che all’acquifto dell honesta non bafta la con. 
fcienza loro , ma bifogna che ui concorra la 
buona, & uniuerfale opinione altrui per fi 
atta maniera che non folamente non fi (parli 
in publico di lei,ma no fe ne mormoriin quat 
tro occhi, come fi fuol fare di molte mefchi- 
ne, delle quali finalmente fi nà tanto bucci- 
nando da un orecchio all’altro che riman- 
gono fecretamente contaminate le menti dî 
tuttid’un certo fi dice, che fi comenon fi sà 
onde babbia prefo origine, cofi non fi finifce 
mai di replicarlo, & moltiplicarlo, & pe- 
rò queste sfortunate fe ben noncadono ins 
fallo,meritano però nome più tofto di femine 
chedi donne. 
LOD. Perche fate queta diflintione? 
AN. Perche mi perfuado chel titolo del 
la Donna richiegga una fpeciale, pellegrina; 
& foprana bonesta che trappafft la commu- 
nes & men perfetta honeftà falide sl 
(1149) 


462 Dell’Honor 


delle quali io ne chiamo alcune feminette , 
alcune feminelle,alcune feminuccie, cy alcu- 
ne feminaccie. Intendo per feminette quelle 

Feminette. cherimanzono di peccare, perche non hanno 
perifciagura,anzi per uentura loro chi leri- 
cerchi, & di queftemi perfuado cheuene» 
fia al mondo grannumero. Nominopoife- 
minelle alcune, le quali firimangono di pec- 
carepertema de mariti, ilche fi uerifica cò 
l’efempio d'alcune,le quali in nita de’ mariti 
furono ‘reputate honefte, & poi nedone> 
fi trasformarono in beStie,&y però diffe bene 
unpoeta, 


Cafta è colei che fenza tema è cafta, 


Ma;Dio buono,come è grande, anzi infinita 
lamoltitudine delle feminuccie; dico quelles 
che fono pudiche opere, & di nome, mala- 
feine di fauella,di gefti, di feuardi, di porta» 
menti, & d'altre circostanze , la cui boneftà 
(adirni quel chio fento.) fi come diftilla; 
infonde non sò che di fofpetto nelle menti al- 
trui,cofi non mi pare degna d’aleuno hono- 
res anzi io chiamo la loro boneftà dishone- 
Siiffima , € cofi uolle intendere quel Santo 
huomo che difel, Vergognateni d'affermare 
e habbiate gli animipudichi fe bauete glioc 
chiimpudichi perche l'occhio impudico è del 
guor 


Feminucie, 
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cuor impudico annonciatore» . 

LOD.QueSta forte di donne è fata trafit 
ta al nino dal noftro Eleuato nella fua ciuil 
conuerfatione,ma non sò fe le donne hauran 
no mailetto quel libro. 

AN, «Alcune l'hauranno letto fenza> 
diletto, aleun’altrescome le noftre,nò gli hau 
vanno creduto perthe niuno è profeta in pa- 
tria, ma uoleffe Iddio che gli haueRero' cre> 
duto, perche non farebbonodopoî fopraneng 
ti maggiori difordini. 

LOD: Parmi ancora che fra degna di bid- 
fimo,& dia indicio di pòca boneftà la licen- 
za ches hanno prefa da poco tempo în quà le 
donnëin pin d'una Città d’appropriarfril giò 
co delle carte; frequentarlo ne î giorni cofi 
del lauoro,comedelripofo con tanto bell’or- 
dine;che le tauole rimangono nagamente fre- 
giatëcon la dinifa d'an'huomo , €r d'vnaò 
donnas. 

AN. I gioconon farebbe compiuto fe 
nonwiconcorreffero il mafchio,& la femina, 

LOD. Sù potrebbe forfe dire a loro difefa 
chele perfone honeffe non fi macchiano con 
quefti giochi, & con quefte tonuerfationi. 

AN. Sipuòben ancorifpondere,chel’ac 
qua in feè buona, & la terra è buona, ma 
l’acqua, &xlaterra infieme,fanno il Jangs ô 

olci 


Donne che 
giocano al 
le carte. 
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dolci mariti, anziimavitelli fentafali, maò 


Feminac- paffamo alla fehiera delle feminaccie, uo- 


cie, 


Amane; 80 dir quelle che per effer tenute piu fauie 
manti © 


Platonici, Matrone,danno uolentieri orecchie a linna 


morati Platonici gr biafimandol amor: nol 
gare, ® laftiuo,fi riuolgono con lietouifo a 
farfi feruire filofo ficamente, ne fi contentas 
nodi flar in conuerfatione dicerti Jpiriti ele 
nati, di uenir difcorrendo ; come-il piacer 
che fi fentenel mirar una bella faccia fi dee 
trasferire nel mirar interiormente una mag- 
gior bellezza,magratiofamente condefcen= 
donoinfino atre gradi amorofi,il primo èri» 
euer in donoda gli amanti qualche gioia gx 
darne loro un'altra in cambios il fecondo di 
lafciarfi baciar la.mano; il terzo, & ultimo 
di confolarli con guell honesto. bacio dellaa 
bocca, in uiità del quale fi nengono a fpofar 
l'anime infieme, gra rimanerfi eternamente 
congiunte d'un fanto, > indifolubil nodo; 
ma non penfate:che forza d'amore, né humil 
ta. di prieghi,né di fo fpiri, né tenerezzadi la 
grime,nè lunghezza di feruità; né liberalità 
d'oro,& d'argento nè tutto il mondo infieme 
foRero baflanti a farle paffari confini dique= 
fitre fauoriti > che dite bora di quefto amor 

Platonico. 
LOD. Iodico ch'egli addormenta lo fpiri» 

toy 
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ro) rifueglialacarne ; & mi pare ( come 
già diffe colui ) una fpecie di liffuria fenza 
peccato ; ma non sò quel ch'io mi creda della 
coftanza di quelle feminaccie poi che fitroua 
no legate con quefti tre lacci d’ amore , €r co- 
me gli infatiabili amanti s'appaghino di que 
Sti lampeggiamenti, &r fi contentino di ne= 
der i unimedefimo momento accefo, > estin 
toil fuoco; ex per dir apertamente il mio cè 
cetto, i0 do poco credenza a cofi fatte Sala- 
miftre, <r flimo affaimaluagia l’intentione 
loro, pofcia che questi fauori; fifanno nafco 
famente da gli occhide” mariti, & d altre» 
perfone, ilche noncredo che fia di mente di 
Platone». : 

AN, S afcondono da'mariti, & da gli al 
tri temendo che effi per l'ignoranza loro, & 
per non hauer mai Studiato Platone, non pi- 
gliaffero il fatto per altro ueifo. Ma'che Stò 
io pin a dire? Il loro cofume può effer bello, 
et buono, ma a me non piace in modo alcuno, 
& cofi fatte donne che a quifà di baleno uen 
gono & wanno,fono gentilmente motteggia- 
te dal poeta Mantonano con quei nerfi. 
Me Galatea lafciua, & uezzofetta 
Viene a ferir col poimo,& fugge a falci; 
Et d'eflerpria veduta fi diletca. 
Et perche fanno profeffione ditenergli aman 
Gg ti 
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ti sù le bacchette, éx dar-loro fecondo:iluol 


gar detto,una fredda, una calda, diffe un’ 
aliro. 


Godesperch’io nonefca mai d'impaccio, ; 
Di temprarl’alma fra l'ardore e'l ghiaccio, 


Ma molto piu fegnalatamente questo uitio 

Faer: 5 ual imprefa d'una Ruota &r con'tutto che 

uana,&in- C imprefa conteneffe un uirtuofo fignificato; 

Rabile. nondimeno perche ella era una di quesle fe- 
minacciechecon fuoi feherzifacena prova 
de gli amanti Platonici, ecco uno de’ nostri 
Academici IluStrati sche Stuzzicato. (pern 
cofi dire) dalle honefte lafcinie di lei,le confe 
crò quefte parole. 


La uoftra altera fronte, e'l graue ciglio 
Spoglian d’ardir quefto mio debil core; 
Mail lafciùetto rifo 
L'acquera,& li promette alto fauore; 

Al fin la dolce angelica fauella 

Fra timor fperanza il tien conguifo. 

Tal cheda uotcon fempiterno giro 
Condotto horalto,hor bafio, 

Hor intra duo,ben mi raueggio ahi laflo. 
Che ueramente è degna 


Di uoi la RVOTA,& uoftra sppria infegna. 


LO D. Io fono hormai certificato dal uo- 
Hro difcorfo che ui fono diuerfi gradi d'hone 
ftas& che all boranon la femina,mala uera 

don- 


fuattribuito aduna Signora laquale poriga 
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donna potrà dire effer falita al fupremo 
grado, meritaril titolo: d'honorati[fima, 
quando ilmondouedrà ch'ellaconuma:fanta, 
ermirabile armonia accordì la caffità delle 
parole,de fembianti,de gli (guardi, cy de’ por 
tamenti con la caStità interna; &y quindiel- 
lafarà degna d'andarfi a prefentar al tempio 
infieme con Madonna Laura nel trionfo del- 
la:caflità . 

AN: Cofi l’intendo, & cofi credo chea 
l’intendeffè il poeta quando diffe. 


Et la piu caftaeraivila piu bella. 
I F 


LOD. All'incontro del'ragionameto che 
fatto hanete dell’honeftà imperfetta,defidero 
hora che mettiate quelle partiche fono atte 
non folamente ad acquiftare,ma a conferua- 
reimmacolata,intatta,& irreprenfibilel’ho 
neftàdonnefca. 

AN: Queste cofe dipendono, come. già 
babbiamo accennato , dall’inftitutione delle 
fanciulle, della quale effendoneripienii nolu 
mi,nonmi pare che. fe. mhatbia bora a di- 
Seorrere. Dirò bene cofi alla sfuggita che a 
queflo gionì principalmente lo fpecchiarfi 
nellamefchina, & lorda uita di quelle donne 
che per loro fciagura hanno acquifiata fama 
d'impudiche , le quali banno due proprietà 
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della rondinella, dico il uagare, e'l cianciare 
& cofiafferma il Sanio che fono berlinghie=. 
re, vagabondesinquiete , € nonpotendo fer- 
mari piedi in cafa , vanno hor qua,hor là ten 
dendo reti, & infidie. A queftidifetti fi ag- 
giunge che fono naturalmente golofe ; vh- 
briacche ; & pompofe, & per la mala vita 
loro fono da tutto il mondo fibernite, cr ven 
gono alla fine înodio a quegli Stefi che furo- 
no partecipi della dishoneftà loro . Sono fot= 
topoSte all’ ingiurie ; & à gli oltraggi non mè. 
no de gli firanieri che de i Cittadini. Ondeè 
Seritto,& fi vede in prattica , ch'ogni donna 
dishone/ta, quafi fercò nella ffrada èda tut- 
ti calpeftrata . Nonmettono cofi toflo il piè 
fuori di cafa, come cento mani fanno loro die 
tro le fiche , € cento lingue le motteggiano; 
né fenza ragione ciò fanno, perche à defcri- 
uerevnarea, & dishoneSta femina non ba- 
Siano le parole di quel fanto ; cioè. Per 
tefifannole guerre,per te fi perdono i fani, 
pei te ifanti fono uccifi,per te le Città abru- 
Sciate, per te la nita perduta, perte la morte 
trouata per te i ricchi poueri ; per tei belli 
brutti,per tei forti deboli per te i neraci bu= 
giardi per te i caSti luffuriofi,& per te gli hu 
mili fuperbi,per te i penitenti oflinati,er odio 
fi à Dio , Né bafta quel che diffe Salomone 


chi 
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chi hà la moglie dishonesta,hà prefo uno (cor 
pione in mano , ma bifogna aggiungerui per 
fuggello querdue fententiofi verfi. 


Donna forzesocchi,uoce,ben,corpò, alma, 
Trahe,orba,inafpra,ftruggesinfetta, vecide. 


LOD.Tutte quefte cofe appartengono più 
alle Corteggiane publiche chiamate donne» 
d’aftai,ma non dite nulla delle meretrici fecre 
te, da pochi. 

AN: Forfe volefte dir da poco, ma qual 
ragione ui fa dire che ue ne fiano delle fe- 
crete>. 

LOD. Lo Studio ch effe pongono( parlo ho 
ra delle adultere ) di far il gioco tanto polito, 


chel marito prixcipalmente,et poi gli altri co ~ 


fi di cafa,come di fuori,nonl’intendano. 

AN. Non dite quefto, perche infin nelle 
Sacre lettere ci è infegnato a (coprire questo 
graue peccato nelle femine folamente all’al- 
zar de gli occhi, & almoner delle palpebre. 
Oltre à ciò non bastano tutte le cautele , €r 
tutta la lor fecretezza ànafconderle, perche 
Iddio permette alla fine che la macchia fi 
Sfeuopra,er che per boccaò de compagno del 
Suo peccato,ò de’ famigliari di cafa,ò de uici- 
ni, ò per altre (ciagure la nerità venga in lu» 
ce, fe ne porti la nouella in piazza. 


Dishoneftà 
nella don- 
na tofto Gr 
fcuopre. 
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LOD:Qual conditione è peggiore, ò di 
quefteo delle prime? 

A N. Nonuidirò altro fenon chuna 
Corteggianain Roma fu già motteggiata da 
Detto d'u- 724 Cittadina per la publica profeffione che 
na Corteg- faceua di dar il fuo corpo in preda a diuerfe 
giana.  perfoneyallaquale rifpofela Corteggiana», 
Noiper foftentarci cerchiamo liberamente 
laprattica, & l’amicitia de galant’ huomi- 
mini,ma uoi per luffuria niolando un facra- 
mento,& rompendo la matrimonial fede, ui 
appigliate dinafcofo aqualche fernitordica 
fa, & forfe per manco fofpetto la nolete con 

alcuno de’ uoStri piu firetti parenti. 
LOD. Poi ch'una donna ha per fua fuen- 
Dall’ ira tura fatto tradimento al marito facilmente 
ug per fene pafa da un peccato all’altro er afpirà 
cati. doalla libertà procura d’accompagnar a- 
dulterio con l'homicidio, & quando foffe> 
lecito,potreinominar piu d'una chea tempi 
noslri temendo di morire per mano dema- 
ritis affiettarono anticipatamente di man~ 
darlial macello ; onde i mefchini mon ritor- 
narono piùsouero con lento, tr mortal veleno 
preoccuparono il difegno d'effi mariti, & fi 
p Coftome potrebbono parimente nominar alcune nedo 
Fist a di ue che per nonlafciar maturari frutti ne’lor 
rate, terreni fotto colore d'indifpofitione fi fan- 

na 
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no trar fangue dalla uena del piede. 

AN: Non uoglia già Iddio che uenefia= 
no di quelle ò maritate, ò uedone infieme cow 
l'atto della dishoneStà leghino un peccato în 
Spirito Santo, & perche fi lieni l’occafione 
d’ogni rio fofpetto , coprano la lordeg:garcon 
unafrequenza inufitata del Satiffimno Sacra 
mento dell’altare, & col farfi registrare nel 
le fcuole delle diuotioni. Ma perche dobbia- 
mo creder il bene fin che ueggiamo il contra+ 
rio fpediamoci conchiudendo che non uniha 
forte d’impietà , & di fceleratezza che non 
entri nel cuore d una donna impudica,& che 
non fi può in modo alcuno celare la lormala 
uita , per la quale con uergogna loro, & de” 
pareti s acquiftano il iomedi diuerfe beftie, 
co trasformando fe fleke in lupe, i mariti în 
becchi,i figliuoli in muli, riempiono le cafe 
loro d'una greggia di diuerfi animali. Penfe 
te hora come da questo odiofo fpettàcolo fia- 
no auuertite le fante donne non folamente è 
non macchiaril loro honore,ma a fuggire co- 
me nemiche capitali le prattiche di cotali z4 
bracche,& tutte l'altre occafioni onde poffa 
noreccareun minimo fofpetto di fe Steffe. 

LOD. Se gioua all’honeftà delle donne il 
mirar l infelice; lorda nita,e Ltriffo fuccef 
So delle impudiche fi come già hanete propo- 
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flo io credo che non farà meno utile il mirar 
-aîico gli bonorati effempi, &r leuirtuofe ma 
snieredî Cornelia,di Lucretia, di Virginia; ò 
perdir meglio; di Maria, di Catherinasdi Su 
fannadi Cecilia d'altre non meno Sante, 
chebroneSte donne. 

AN: Voi dite bene, & con queto ri- 
guardo s hanno a porre alle fanciulle cotali 
nomi abattefimo. May Dio buono, quan- 
te Cornelie , quante Lucretie, quante Vir- 
ginie; anzi quante Mariedinome fi trona- 
nos che fono d'opere ,& di uita tante He- 
lene, tante Laidi, tante Frine>, & tan- 
te-Fauftineo. , 

LO D. Cofi bene ineflato è un nome nir- 
tnofoin donna nitiofa , come un diamante in 
annello di piombo. 

Eflempio | «AN, Sonuengani l efempio di quello feo 
d'un padre lare sil quale effortato per lettere dal padre 
beffato dal 4 yolere fpender bene i danari gli riferite» 
figliuolo. (pe gli fpendeua con prudenza. Ma alla.» 

fine il pouero padre fu auuertito che questa 
Prudenzaerail nome d'una Cortiggiana» 
alla quale il figliolo s'haneua dato in pre- 
da. Or feguitiamo a proporre alle donne che 
particolarmente fi difpongano all offeruan- 
zadi quelle fei cofe che uengono propofle 
da un fant'buomo per confermarlaloro ca- 
Sita 
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flitàa guifa d'una rocca inefpugnabiles, 
cioè la fobrietà , l’efercitio , l’afprezza» 
dell’habito , il viftringimento de’ fenfi ; il 
parlar poco, & honesto ; il fuggir l’occafio- 
ne delle perfone , del luogo, & del tempo. 
Et quanto alla prima douranno fapere > che 
i noftricorpi fono di natura tali, che con la 
fouerchia copia de cibirimangono aggraua 
ti, onde l’anima che è diffufa per tutto il cor- 
po , reftaparimente azgrauata, er diuiene pi 
gra, Čr neghittofa ; & per ciò hauranno ad 
aftenerfi da quei cibi che col grande loro nutrè 
meto affiggono troppo l’anima al corpo, la 
profondano in effo; nè fi faranno beffe di colui 
che fcriffe , particolarmente i legumi nò effer 
atti allà conferuatione della caftità , perche 
di natura loro fono uentofi, G pieni t un fo- 
uerchio nodrimento in tutto contrario alla 
tranquillità della mente. Della qualità, & 
della quantità del uino non ne parlo, poi che 
leggendo Lopere fpirituali ( alche fare fopra 
ogn'altra cofa l’efforto) troueranno il detto 
dell Apoftolo,che nel uino ui è la Iufinria,et 
uedranno come è grandemente biafimata la 
grafiezza dell'anima, onde dice nofiro Signo 
re; Non fi fermerà ilmio fpirito in cofi fatte 
perfone perche fono carne. 
LOD. Mi piacciono quefli raccordi per 
lin- 
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l’inftitutione delle giouani . 

«AN. Hora quanto all’effercitio, bauran 
no a confiderare che la castità non ha mag- 
gior nemico dell’obio, onde forgonoi penfieri 
lafcini,i quali come prendono il poffeffo de’ 
nacni pettini fanno dentro le ‘radici che no 
fi fuellono legiermente. 

LOD. Ben diffe quel poeta, 


Efsercitio, 


Se lieui lotio è fenza ftrali Amore, 
Etle facelle fue fenza {plendore. 


Etdiqui è chel medefimo Apoftolo biafimò 
le gionini nedonelle, lequali menadouita otio 
Sa, ripiene di ciancie, e di curiofità,uan= 
nouifitando le cafe altrui. 

AN, Et però baurannol’accorte matro- 
neadeRercitar fe fleffe , é le fanciulle ins 
quelle boneRte fatiche del corpo, & dello fpiri 
to che fono atte a mantenerle Jane , & con- 
durle la fera a letto contanto di Stanchezza, 
chene babbiaa fegnir un fonno quieto , & 

Ruta fim- Senza alcuna finiftra uifione. Et fi come laru 
bolo di pu- #4 perla fua ficcità era preho gli antichi fim 
dicitia.—bolodellapudicitia, cofil'epercitio confum& 
do il nudrimento della lafciuia le mantiene 

cafte,cr bonorate. Or uegniamo all’afprez= 

Afprezza Zadell’habito,& poi che non fitruona alen- 
dell’habito za che permortificari Senfi noglia ueffire il 

çili- 
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cilicio,dourebbono almeno fuggire quegli ha 
biti pompofi,&x lafcini, co quali danno ardi 
rea gionani dirignir loro appreffo, & di cre 
dere che piu tosto per piacere a loro che a pro 
pri mariti fi dilettino d apparire cofi uaghe, 
er cofi sfoggiate, gr sà Iddio cò qual intètio 
ne efcano inpublico cofi fattamente adorne. 

LOD.Iopiego fempre alla piu fana inter- 
pretatione, ei perciò m'induco a penfare che 
le donne per la maggior parte fi mostrino am 
bitiofe nella pompa delle nefli per aumento 
della lor bellezza. 

AN.Soche il bel mato accrefce la beltà, 
er che a quefto effetto il Carro di Venere è ti 
rato dadue Cigni; ma fi come fete giunto al 
mezo,paffate hora al fine, dite che lacere 
Scimento della bellezza è fpeffo procurato ad 
un fine lafcino,dal che molte fi ritirerebbono 
mentre fapeRero che la donna di tarite morti, 
et di tante pene infernali è degna, quanti huo 
mini fa precipitare con fuoi uani,c&y ecceffiui 
ornamenti. In fine gli affettati portamenti rè 
dono mal odore;la qual cofa fu accortamen- 
te comprefa da Sulpitio,la cui moglie $ arri- 
Schiò d’andar fuori di cafa col capo feopertò 
contra il costume dell altre matrone, onde e- 
glile diffe, le nostre leggi t'hanenano prefifi 
imieiocchi, è quali foli tu hanzfii ad aggra- 

dire, 
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dire,ma l'haner uoluto parer bella a gli al- 
tri; da fofpetto,&& fegno d’impudicitia, onde 
ti rifiuto , € cofi detto la rimandò a cafas 
fuas. 

LOD. Sulpitio fu troppo crudele, €r doue 
ua baftargli per rifentimento il farla andar 
al giorno feguente con la cuffia da nottein ca 
poper tutte quelle contrade, oue era flata il 
giorno auanti col capo coperto. 

: £N; Forfeella fi farebbe eletto piuto- 
Sodi fepararfi dal marito che di fare lo Jpet- 
tacolo che uoi dite. 

LOD. Or uoi uedete che ditempo intempo 
Se ne uanno le donne pigliando maggior pof- 
Seko de mariti,& delle leggi ifeke er ches 
dal tempo de Romani în qua fon uenute le dò 
ne pigliando certi babiti cofi licentiofi,cheo 
in uece d’andar fuori uelate diedero occafio» 
nea Dante di dire, 


Che uan moftrando con le poppe il petto, 


Et fe bene alla meRa fi fa mentione di Chri- 
SocrocifiRoincoronato di [pine nondimeno 
effe ci uengono con le corone di fiori in capo, 
& è hoggimai falita a tanto colmo quafi 
intuttele parti del mondo la licenza d'an- 
darfene col capo (coperto, €» co capelli con 
tefli d'oro, di perle, di granate, di fiori, dî 
; foglie, 
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foglie di cani, uccelli , di ghirlande; di 
piume , & di flendardi , che malamente di-* 
gerifcono l ordine de Vefcoui d'entrar uela- 
te neltempio fecondo l antica inflitutione di 
Santa Chiefa. 

AN. Pocanoia'apporta loro quefto or- 
dine perche hanno trovati i ueli piu fottili, 
& trafparenti che tele d’aragna, & fe> 
gli acconciano in guifa tale , che l’hauerlì, 
elnon hauerli è tutto uno; gr fe per cafo 
uogliono i fuperiori riprenderle di quefto abu 
Soseccole pronte adifcufarfi che non poffono 
Soffrire i ueli nè piu fifji, nè piu grieni per la 
diftillatione del capo.Ma come fi fia,io truo- 
uo fcritto che dourebbono i ueli effer tanto 
grandi, quanto fi fendono i capelli (parfî, 
& fono chiamati armatura d'honeftà, argi- 
ne di modeftia, & muro del feRo femineo er 
l’antiche matrone copriuano con effo non 
che il capo, ma la faccia in tal maniera che 
uedefero tanto di lume con un fol occhio, 
quanto baflaua a uedere fen za effer uedute . 
Ma hoggidì le donne efcono dicafa; fi come 
diffe quel poeta. i 


Et per mirar,& per effer mirate. 


Né uale appò loro il dire che nelle medaglie 
antiche fi ueggano le faccie delle done uelate 
con 
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con l’ifcritione PY DICITIA.Ma per fags 
gello di quefta parte , diremo che l’honeftà no 
è ripofta nella fola integrita della carne , ma 
anche nella modeftia de gli habiti , er degli 
ornamenti, & fi come fi recherebbe à uergo= 
gua una patrona ueggendo fe fteffa deforme, 
et la fua ferna bella,cofi dourebbe uergognat 
feneggedo chel anima fia macchiatae l cor, 
poadorno ; & ragion vorrebbe che tutte le 
donne nel vestire , ex nell’ornarfi Sebifaffero 
il fonerchio , & il lafcino, er rimetteffero 
i brocati & iricami , a’ miniStri degli altari 
per rappiefentar lamagnificenza del culto 
diuino altrimente fi (coprirà ciò che dife 
quel profeta, fono coperte doro, €r d'argen- 
to,& lo fpirito none nelle uifcere loro. Si po- 
trebbe hora far un'ampio diftorfo intorno 
all’altro rimedio appartenente alla confernua 
Riftringi- zione dell'honeftà , che confistenel ristringi- 
mento de- mento de fenfi,ina fi tralafcia poi che nonme 
pen nole donne chegli buomini l'hanno efpreffo 
frai precetti dell inflitutioni chrifliane , & 
fi come fanno che la peste della lafciua fi con- 
trahe per gli occhi, per l’orecchie, & pergli 
organi de'fenfi, cofi douendo preferuarfi das 
quefto male, deono co'l freno dell’honeftà,&" 
della ragione rallentare, er correggere i dettt 
Senfi, & fottrarlida quel piacere che’! ci 
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lo fnole lororapprefentare, ér particolar- 
mente chiuder l’orecchie, & moftrarfinémi- 
che de’ uant; & dishonefti ragionamenti, à Vani ragio 
quali molte pudiche donne porgono limpu- Setta Lau 
diche orecchie, & Sopra il tutto contener (ui, 
gliocchi dal continuo balleftrare, il qual at= 
to da indicio d’eRer poco follecite nel ben fa- 
re, & però con molto fenno dice lo fpagnuolo 
Donna che molto mira poco fila:il perche bi 
Sogna fuggire quegli [guardi (cintillati, affet 
tati >; €r maesStrenoli, co’ quali facendo torto 
alla cafla loro mente ; procurano di riempir 
gli occhi, & i cuori altrui di uane Speranze » 
il qual artificio fù afai vagamente accenna= 
toda un nostro Academico con quefto madri 
gale feritto al Mietitor mentre leggena las 
sferas. 


Prou, 


Mietitor che i pianeti 

E {coprite del Ciel gli alti fecreti; 
Quei duo bei Inmi della donna mia, 

Che con mirabil arte 

Percolmarmi d’inuidia,& gelofia, 

In quefta,e’n quella parte 

Scorrendo danno uita à mille amanti, 

Dite fe pur fon ócchi,ò ftelle erranti, 


Etcon tutto ch’alcunegiurino checiò nons 

fanno con mala intentione, nondimeno il giu- 

ramento è fi oSpetto,perche fi come la cafa che 
arde, 
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arde, manda fuori le fiamme per gli ufci, & 
perlefineRtrecofi le perfone lafciue non ceffa 
no con lalingua,con gli occhi , & con le maz 
` ni di (coprire lalafciuia del cuore,et però con 
uiene alla donna che vuole giungereal gra- 
do della compiuta honeflà , aStenerfi da que= 
gli fciocchi rift, da quei lafciui (guardi, e& 
d'armarfi il volto d'una granita , che lieni 
l'ardire , & lafperanza è chiunque la vimi- 
ra,di che il medefimo ne diede particolartodè 
Anna bel- alla Signora ANNA BELLA Gene 
la. tildonna Albefana; bella veramente di vifo; 
bella di fembianti , bella di tutte le fattezze 
di perfona;&r non folamente bella,ma ange= 
lica di nome,d’ animo, di bontà;di coflumi, cr: 
d'intelletto,&r fopra il tutto di pivito difgiua, 
to dalla terrena feccia , & tutto rinolto alle 
celefti contemplationi , onde dife queste pa- 
roles. i 


Qualhor mi fpinge Amore 

A mirar quefta four'ogn'altra Bella, 

Che del mondo è fi fchiua, & fi rubella; 
Tofto mappar nel fuo fereno vifo 

Vn cafto, e altero core; 

Che dal mortal diuifo 

Tutto in celefte ardore 

Si cangia, onde a me fteft"io dico; hor dove 

Ne uai mefchin? uolgi i tuoi paffi altroue. 


A questa uirtù fiegue il parlar poco , & box 
x neffo 


e pa 
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neflo molto male offeruato da alcune,le quali 3 
con fonerchia, €r iStraboccheuole copia di Parlar pae 
parole,ò più tofto di cicalamenti danno fegno “°° 
d'un animo poco raffettato:<& miricorda d'= 
hauer già letta l’opera d'un piaceuole dottor 
di leggi , il quale aRegnando la ragione per- 
che ladonna faue lli più chel’huomo, firi- 
Solue che non per altro è è lei mietato il ferni= 
re alla meffa fe non perche non fi finirebbe» 
mai il Cherie, 

AN, Bafti allegar la fentenza del Co- 
mico, che la donna è migliore tacendo che 6 i 
parlando. Ma perche con la fobrietà firi- Mar 
cerca parimente l’honeità del parlare, qui do,che pat 
non poffo tacere la poca difcretione diquel- lando, 
le,che con la prefuntuofa licenza de’ motti la 
fcini,co impudichi fanno arroffire gli buomi- 
ni che le afcoltano,etcon fidate nella con fcien 
za loro uogliono efer tenute nell'ordine di 
quegli enigmi che fotto fporche parole hanno 
honefio fentimento. Ci.refla hora il festo 
ricordo per mantenimento dell’honeftà ; 
cioè il fuggir l’occafione delle perfone , del 
luogo,<y del tempo sil che nonfarno le poco 
anedute donne.le quali, fe ben Sono confape- 
uoli della debole uirtà loro contra gli affalti 
altrui,non nogliono per ciò priuarfi dell’occg 
fione di certi ridotti,et di certi (pettacoli,on= 

Hh dà 


: 


Fuggir le 
occaltoni. 
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de à guifa di farfalle feguiono quel detto, 


Etsò ben ch'io uò dietto à quel che marde. 


“Etquefto fia dettonon tanto per la conuerfa 
gione de gli buomini,quanto delle donne fean 
dalofè,& fregiate di mal nome, dalla cui bot 
ca, dalle cui maniere le donne honeffe rice 
uono alcuna volta impenfatamente per gli 
occhi, & per l’orecchie il ueleno de’ peffmi 
coftumi, & rimangono con qualche macchia 
à guifa del muro, il quale fe non è brufcia= 


Legge de'- t0» è fatto negro della candela accefa. A 
Lacedemo quefto bebbero gran riguardo è Lacedemo- 


Bij. 


ny 5 onde uietarono Pudir comedie, o trage- 
die, flimando che non conuenifte dar orecchie 
d quelle cofe,le quali ò per ifcherzo,ò da do~ 
uero mostrano ripugnanza alle leggi, fi co- 
mne moftrano effe comedie, oue s'introdnucono 
rapine dinergini , er sforzamenti, & adul- 
ter, & furti, & mille inganni, nè uolena= 
no accettar l’if ufatione che le fauole fiano 
fatte per traftullo, & non per fede della nert 
ti;perche affe:manano che cofi fatti traflul- 
li alterauano le mentidelicate Er erano.ca= 
gione alcuna uolta d'una fubita mutatione? 
dal bene almale,& di far che fi dica all’ufeit 
della comedia. 
Penelope uenitti, Helena hor uai, 


Et 
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Et però efendo entrato Archiloco poeta» Archiloce 


nella loro Città , fù nella medefima horas? 
Scacciato folamente per eßerfi intefo ch'egli 
Serife poefie lafcine, & particolarmente » 
queste parole, E meglio depor Parme ches 
morire>. Da tutte quefle cofe fi trahe che 
non dee alcuna fauia donna metter in pruo- 
ua la fna fragile continenza conl'andare in 
quei luoghi, & fra quelle perfone,oue antiue 
de eferui come tra fiori, & herba nafcofto 
il ferpente s ma più toflo fegnir l ‘effempio del 


octa. 


la tefludineuero geroglifico della pudicitia, Teftudine 


& Starfene à cafa fua oue s'acquifterà mag- Vaglio 
gior credito,&yx maggior bonore». AI 


LO D. Infatti chi s aunicina al pericolo, 
non È ben ficuro, & piace à me ancora che 
la donna rinolga tutto il fuo penfiero all’ 
amor del marito, €r à contentarlo , né al- 
tro maggior contento gli può dare y ches 
pofeder giuntamente quefto geminò hono- 
re da uoî propofo , cioè l’effer pudica, & 
gouernar la cafas. Hora bauendo uoi det- 
to quel'che basta în quefto Soggetto, meneo 
ritorno à quel che dicefle poco auanti, che 
maggior honore rifplende nelle nobili chev 
nelle ignobili, al cheuni confento : ma che 
maggior honorerifplenda nellebelle (come 
pur anche dicefle ) che nelle brutte, io nol 

Hh' 2 50 
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sò nedere anzi mi perfuado che non folda 
menteniuno honore, ma più toflo fofpetto, 
Biafino Pericolo, © danno per uergogna apporti la 
della bel- bellezza. ‘Et che cofa in fomma è bellez= 
caz Za,© checofaègratia fenon ún fior mat- 
tutino , che languifce innanzi fera, drin un 
punto uerdeggia, & fi fecca ? Nonlodifeil 
Mantouano ? 
Lerofeinfu' fiorireogli fanciulla, 
Che tofto ne uerraicom’effeà nulla. . 
Et con qual cofa potena più degnamente au- 
nilirlail gran RÈ Salomone che col chiamar 
la carne fieno, col dire che fallaci, & na- 
ne fono le gratie, er la bellezza? Doueèla 
bellezza non ui è maggior pericolo è Nons 
fanno le tarme maggior iftratio ne panni fi- 
ni? Non rodonoi vermi conmaggior danno 
gliarbori fruttiferi? Quali fono l'amateo 
copazne, & fedeli damigelle della bellezza, 
fenonlauanità, grla fuperbia ? Dice pn 
poetas, 


Sempre à beltà fù leggierezza amica, 
Diceun altro, 
De la beltà compagna è la fierezza, 


Et quanti huomini , čr donne fitrouanonon 
altrimente che coltelli di piombo in guaine 
d’oro, 
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doro, ò d'anorio , hauer fotto l’eSterior bel- 
lezza una mente fciocca,cy deforme? Et che 
altro fi legge nelle carte de gli ferittori > 
anzi nella vita delle donne, fe nonchetras 
la bellezza, & l’honeftà ui hacapitalini- 
micitia, & fempiterna guerra In che fa- 
rono terminate le bellezze di Narcifto, 
d'Acanto, & Ë Amaranto; & di Hiacin- 
to? in fiori. I bei capelli; div cui tanto fi 
gloriaua Medufa oue fe n'audarono ? ino 
tanti ferpenti. Le bellezze € Helena quai 
degni effetti partorirono $ lunga guerras:, 
yuinofo incendio, gr irreparabil danno è 
Troiani; &yx à lei fempiterna infamia. Qual 
cofafcemò l honore,er lamaeftà al buon M- 
«Aurelio Imperatore, fenon da bellezza di 
Fauftina fua moglie? Qual cofatrasformò 
il fortifimo Hercole în uiliffima femina fev 
non il bel nifo € Omphale? Qual cofa domò 
la Juperbia del fiero Matte ferion l'efirema 
bellezza di Venere? Ben dunque. è uero che 
la bellezza è un tiranno che inifinoà tiranni 
tiranneggia. Et però nondite Sig.Anniba= 
le chela bellezza fia accrefcimento‘ài felici= 
tayma chiamatela più tofo madredi lafci= 
uia , nido di uanità > fonte di fuperbias 5 
diftuòbatrice della pace annunciatrice del= 
la guerra , cagione delle rapine, ftimolo 


Hh 3 de 


Narcifo s 
Acanto ə 
Amaran-= 
to, & Hia= 
cinto, 

Medufa: 
Helena. 
M. Aures 
lio. 


Hercole, 


486. Dell'Honor 
de gl'incefti, feggio delle pa[foni,purgatotis 

de’ corpi, & inferno delle anime. 
AN, A cofibel Caualiere come noi fe- 
Lode delja:?te non conuenina il biafimar tanto la bel- 
bellezza. _lezza, feciò forfe non facefe perche io col 
lodarla ; occafione ui dia di flimar piu wi 
Stefo per l'aumenire di quel che infino ad 
hora babbiate fatto: Vi rifpondo adunque 
che la bellezza, fe drittamente, er cons 
occhio fano la rimiriamo ; é'una gratas 
proportione , er concordia de colori, de li- 
acamenti sdelle membra , ede gesti, del- 
la quale fiamo deffati non folamente ad a- 
marla, maa giudicate ch'ella fiauna figura, 
&run'eRempioche cirapprefenti y € inni- 
tiad amare la bellezza interiore sdicolas 
bontà, perche di rado auiene ch'one è las 
dyak bellezza non ui fia la bontà congiunta» s 
efortaug i © & qui nengo a ricordarniche Socrates 
belli alla fi fpingeua wolentieri i belli allo Aiudio dellas 
lofofa.  Filofofia confiderando checon la bellezza 
ai Aa ui era congiunta l’acutezza dell'ingegno» 
con bontà. né per altra cagione Homero ui dipinge bel= 
lisfimi Hettore „gr tchile fe non perche 
lanera, & beroicabellezza è con' la bontà 
di tutte le attioni cocatenata,onde uoipotete 
vaunederuichel’effempio de’ belli,e fciocchi è 
piu toflo moftruofo che naturale , fi come è 

mo- 
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moftruofa cofa ch'un brutto, er deformes 


ca 
fia buono pofciache è fentenza approvata, Da 5 cad 
che bell’anima communemente in brutto ga in brut- 


corpo non alberga, & che nel membro, il to corpo. 
quale trania dalla fizura bumana „non può Moftro n 
l’anima eßercitar diritta operatione 3 on- m UA. 
de feconda i Fifionomi ilmostro nelcorpò È nima. 
moftro nell'anima , & è cofa certifi.mao 

che preffo gli antichi fi prendeua augurio 

dal primo incontro dell huomo , & fi co= 

me l'incontrarfi in un bello era flimato fe- 

lice augurio, cofi l’abbatterfi in un brut- 

to , dana fegno di finîftro aUUEnimento > 

perche la bruttezza è fpauentenole>, & 

perciò dife un poeta parlando d'una bint- 

tiffima donna, 


Temeretti il no incontro a meza notte. 


Et fichiama per antico prouerbio fisliuolo 
delle Furie un biutto,& deforme. Né mi la ie 
fcio uincere da gli effempi d; quei che m haue Di 

te nominati, a quali ò le bellezze proprie, o 

l'altrui furono cotanto dannofe, con ciò fias 

cofa che quei fuce efi auuznnero ò perche in- 
giuftamente fi feruirono delle proprie bèllez: 

ze in danno di loro fiesfi, o perche con occhio 

torto fi riuolfero a mirare l ‘altrui bellezze. 

Et chinonsà chea fe medefimo & non ad al 

Hb 4 triis 
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“trui, dee 'huomo aferiuere queldanno ches | 
per Jua colparicene ? , | 
Se mortal velo il mio vederappanna. | 
Che colpa è dele ftelle; 

O de le cofe belle? 


Giofeffe;& ; ; 
fua bellez- Qual colpa hauena il buon Giofeffe, fe per le 


| 
22. bellezze di lui la moglie del fuo S ignore fi la | 
Sciò da men che honesto defiderio occupareil | 
._. pacno , © delitiofo petto? Qual misfarto fi 
D potena opporre ad Endimione fe Rando egli 
dalla Lu- #terra, l’innamorata Luna à dargli vn ba- | 
na. — ciodifcefeì Erdichevorremoilcafto,& bel | 
e lo Hippolito accufare , fe la sfrenata Fedras | 
Fedra fus JH4 matrigna prefe ardire di vanamente ten 
matrigna. tarlo? None, nonè veramente da biafimar 
la bellezza, la quale è dono fpecialè di Dio | 
non folamente grato „ma gioneuoleà mor- | 
tali, fequella fapeRero degnamente vfares + | 

& fi difponeffero d'amarla non per fe Stef- 

Sa, macome viua imagine della dinina bel- 
lezza, & come (calache felicemente con | 
duce al Cielo ; il che fu accennato dal poeta» 


i TENT T TE 


r4 
one diffe. 

D'vnain altra fembianza 

Potea lenarfa Palta croton prima. 


Et dipiù vn nofiro Academico dopò l'hauer 

rimiratea cafo in va tëpièlebellezzed vne 
gentildonna diffe queste parole. 
; Ben 


in 
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Ben fur donna fpterati 
I bei voftr'occhi à darm' guerra quande 
Humilmente adorando 
Ilcreatorinpaceimi viues; 

Anzi pietofi,& grati 
Ben farsond’io vi rendo ogn'hor mia Dea 
Gratie infinite,che per mia flute 1 
Con mirabil virtute 
Mi figurafte nel bel voftro vifo 
La pace ; il creator;e’ paradifo. 


Diremo èlunque Sig. Lodouico canpace uoz 
Stra, chela bellezza fia (pecch'o di felicità, 
obietto d amore, albergo di gratia, ffimolo di 

irtà,eRempio dì riuertza , folleuamento da 
terra, & (cala al Cielo. 

LOD. 1o fopporterò volentieri defer 

fiato cofi piaceno!menze beffato gr cosìeffi= 
cacemente confufo da voè per cagione della 
bellezza, mentre mi rifo niate onde auenga 
che non sneno gli buomini che le done limang 
maggiore La lor bellezza di quel che fia. 

> AN; Rifoluetemi uoi prima onde nafta 
che Amore fi dipinge cieco. 

LOD. Quella cazione che fà Rimar mag 
gior la bellezza propria, fa anche limar mag 
giore la bellezza altrui. 

ila n 
sAN, Diquie vfeita quella volgar fette 
tenz4: 


Tofto ch'amort'accende d'vna rana; 
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Tiriyolgia penfar che fia Diana) 
20D. Anzi Dianiffima, 
«AN. In confermatione di queffo dife ng 
nofiro Academico. 


Già mi parefte fopra ogn'altra bella; 
Hor che da uoftri lacciho fciolto il core, 
Piu deforme non ueggio 
Di uoi donna,o donzella, 

Talche chiaro m'aueggio, 
Checieco a gran ragion fi pinge Amore; 
Perche amando da lui mi fur coperti 


Gli occhi c'hor fono difamando aperti, 


i LOD. Sidiceche intre cofe ci troniamo 
o no SpeRo ingannati, in uirtà, in ricchezza; er 
pai, ` inbellezza,le quali fono affai minoridi quel 
ì che crediamo, 

A N; Se peccanoi belli con l'attribuirfi 
piudi quel che babbiano, peccano afai pint 
brutticon l'attribuirfi quel che non hanno,et 
però uegziamo ancora de gli Efopi,& de’ Ter 
Siti, che ( quantunque feonci, & deformi ) fe 
perfuadono d'effer Narcifi, onde è bene inue- 
ito a loro (cherno il geroglifico della fimia y 
la quale Slima fe Refa, èr i Suoi figliuoli bel 

‘mia vero Lilimi fra tutti gli altri animali; & quel 
brian che reca maggior marauiglia è, che nonwé 
gli amari ha alcuno che mirandofi nello fpecchiofira= 
die feli uegga della fua falfa perfuafione, 

LOD: 
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LOD. Ben fe neranuide, ancor ches 
tardi ; una egualmente brutta , è fciocca 
donna ; la quale quanti fpecchi miraua; tan- 
ti nerompena flimando chetutti fofsero fál 
fi, non le moftrafsero la fua uera, @& 
naturale effigie; ma alla fine effendole an- 
uenuto di mirarfi in uno fpecchio in compa= 
gnia d'una belliffima gionine fua nicina,& 
ueggendo la gran dinerfità delle due faca 
cie, una delle quali bella, & l’altra defor= 
me fi fcoprina, fi deliberò di non rompe- 
re piu fpecchi , & cominciò allbora a Sti= 
marfi un poco men bella di quel che fi tenef= 
fe prima . 

AN. Coftadunquesoî potete meco ue- 
nir conchiudendo che non folamente bono- 
rata, ma felice, &» gloriofa bauerd a chia- 
marfi quella gentildonna , nella quale cons 
corrono quefti tre doni boneftà, bellezza; 
e ualores. 

LOD.Ionehepratticate alcune egualm® 
ve honefte, & belle, maper loro fuentura' co 
fi [ciocche , che parenano Statue , alle quali 
per belle che fiano, manca lo Spirito , onde> 
direte che fia Stata loro la natura per una par 
te madre, perl’altra matrigna. 

AN. Ogni regola haeccettione , maneho 
20 conofciute alcune felicemente dotate nons 

meno 


Piaceuole 
efempio. 


Tre felici: 
tà della dé 
na, 
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meno di finzolare bellezza, che di pellegri® | 


no intelletto, & di qui nengo a dire che i 
paragoni fanno conofcere le differenze, & 
le difuguaglianze dauna cofa ad un'altra» 
per modo tale che neggiamo talbora ch'una 
donna tenuta da noi bellifima, quando niene 
a fronted un altra piu bella, fe ne rimane 
adombrata dal Souerchio fplendor dell altra 
nel modo che rimangono adombrate le Stel- 
le all apparir del Sole. Ma ciò non ostante 
pofo affermarni con verità che nella Città 
di Milano mi uenne occafione di ragionare 
per lo fpatio didue hore con due honoratifa 
fime matrone , frale quali io non feppi giu- 
dicare qual d'effeò di bellezza , odi ualore 
tenga îl primo luogo, luna è la Signora» 


Andronic? 4NDRONICA COM NENA 
pf difcefa da' Principi di Macedonia; €r mo- 


Secco, 


glie del non meno famofo, che ualorofo Caa 


, Barbara waliere il Signor GIORGIO SECCO: 


Pietra. 
Giorgio 
Vifconte, 


: L'altra è la Sig. BARBARA PIE- 


TRA nouamente rimafa uedova per las 
mortedel Sig. GIORGIO V1SCON= 
TE degno per le viriù fue d'affai mag- 
gior grado , che di Giudice del Gallo che 
egli era. Non parlerò hora dell'honeftà 
d'e/fe Signore come di cofa indubitata, &" 
da non mifurarfi co paragoni; ma nellaa 
$i- 


dai bta ren a kia a Gal a ee a pr 


see. | — Po 


ai ep 
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Signora Andronica oltre ad un fimulacro 
di bellezza , & di gratia fcolpito nella» 
fronte , & nel uifo con la debita propor- 
zione de colori, e de’ lineamenti , io raffi= 
guraî negli occhi, una dolce cofufione di guer 
radi pace,di fierezza, & di manfuetudinez 
di meftitia, & di gioia, di granità,& di pia- 
cenolezza, per la quale auniene che quanti 
mirano quei due fpecchi, tanto rimangono 
abbagliati, & fi contentàno pin tosto lan- 
guir per lei, che gioir d'altra. Con lebel- 
lezze s'accorda la fua gratiffima fauellaz, 
con la quale non prefenta cibo nènolgare,nè 
uile, ma conofcendo ch'ella ragionana cor 
la Signora Barbara, & con buomo che di 
qualche lettere fa profeffione, cè diede te= 
fiimonianza del tempo chella uirtuofa= 
mente fpende nel riuolgere i buonilibri, ge 
particolarmente î facri, e (pirituali, & del 
la felice memoria ch’ Iddio Sopra ogni al~ 
tra donna le ha conceduta , pofcia che er 
di fauole , &d'hiftorie, & di poefie ragio= 

na tanto opportunamente, & (enza affetta 

zione, ch'io mi confermai nell'opinione che 

Sempre bebbi che la donna Superi l’huomo d- 
intelligenza. Occorfe poi alla Sig. Barbara 

al far un lungo ragionamento, onde io pafcen 

domi in un punto gli occhi, &l'orecchieo s 

rimi- 
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vimirat in lei non folamente le bellifime fat- 
sezze del fuo leggiadro nifo, & della perfo- 
na ben formata,ma la dolci(fima aria del fuo 
magnanimo, & reale afpetto, che s'altre qua 
lità in lei non concorreRero, baferebbono 
queStidue lacci a frringere ogni anima genti 
lea renderle perpetua feruità,& ubidienza. 
Ma eccoui lapretiofiffima gemma in finiffimo 
orovinchiufa, che la rende degna d’incompa 
rabile,& immortal honore, dico una eloqué 
Zanon sò fenaturale, ò artificiofa la chia- 
mi,con la quale Spiegaifuoî nobiliffimi con- 
cettiin tal maniera che la foauità della noce, 
laproprietà delle parole,&> la gratia de’ gehti 
fanno infieme una felici(fima armonia, della 
quale vefano ad un tratto gli occhi, l’orec- 
chie, & gli fpisiti altrui fommamente confo 
lati. Imaginatebora come farebbe pofibi- 
le in quefto paragone preferir Vuna all al-. 
tra. Manonnoglio tacere con queflaocca 
Jione idue madriali che in quel punto furono 
prefentati a quefte Signore. 

Per la Signora ANDRONICA 
COMNENA Secca, 


Qual mattutino Sole 
Con fuoi tepidi raggi 
Dolcemente rifcalda,& nutre,& fuori. 
De l'herbe tira iruggiadofi fiori. bi 
al 
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Tal Andronica fuole 
Con fuoi beilumihumilemente alteri 
Crear cafti penfieri, 
Et trahendoli fuor del fango rio, 
Tofto innalzarli a Dio. 


Per la Sig. BARBARA PIE- 
TRA VISCONTE. 


Poiche tutti gli ftrali 
In te donna fi Barbara e fpietatas 
Anziinte dura, & infenfibil pietra 
Spuntai,prendi purl’arco, 
Prendi la difarmata, ` 
Etlicue mia faretra, 
Ettrofeo n’ergi ad immortal memoria 
Del mio dogliofo incarco, 
Etdel’alta,&famofa tua uittoria. 
Cofi da fdegno fpinto 
Dife Amornudo;difperato,& uînto, 


Ho paragonate quefte due, hor mì pare ches 


Senza paragone io poffa chiamar fuprema,et 


fingolare l'eccellenza della SIG. CO N= 
TESS A VIOLANTE DI LOa 
DRONE figlinola del famofo guerriero 
CONTE ALBERICO di Lodro- 
ne, moglie del non men nalorofo CON- 
TE SEBASTIANO DI LO- 
D R O N E; della qual Signora fi può dire9 
come di Platone chele api al fuo nafcimento 
Le inflillarono il melle in bocca; ne è tanta la 
2 -~ dols 
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‘dolcezza quanta la forza del fuo ragionare; 
& del fuo fcriuere, con ia quale à guifadel- 
la lancia d Achille che ferina, & fanaua, 
conduce le perfone a credere, gr a difcredere 
come le piace:c è queFia uirtù accompagna 
èa da tanto ualore ch'ella fi può chiamare» 
non meno Romana nell opere, che Greca nel 
l’eloquenza . Vi fi aggiunge poi un partico- 
lar feruore di fpirito uerfo iddio che ferne» 
per eRempio a tuttele donne one babbiano4 
dirizzarprincipalmente la lor nita. Et èta- 
le lamaeftà,& la grandezza con cui fipre- 
Senta in tuttele fue illustri attioni,che per 
questa cagione, & per la fua beniuolenza» 
uerfo gli buomini utrtuofi , par che chiunque 
la uegga, accufi la fortuna che non l'hab- 
bia dato grado di Prencipeffa, co” fu appunto 
chi di lei cofi feriffe. 
Alto delio d'honor,gentil fembiante, 
Santi coftumi,angelici concetti 


In carta,& in fauella 
Dolcemence riftretti, 


Etmille gratie, & millea Violante 
Deftinate fan ch'ella 


Piu ch’altra i vanni de la gloria fpieghi,. 
Manons'2uuede,oimescome il Ciel neghi 

( Quafi per farle oltraggio) 

D’ornarla di reale 


Corona,& feggio a fi gran merti eguale. 
LOD, Io credo ueramente che non fi pof- 


fano 


— 
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Sarò ifprimere à pieno i\meriti di quelle Si= 
gnore da uoi propofte: tuttania fe banefte ne- 
dute, pratticate in Aflile Signore LEO- Lon & 
NA;G DOROTEA BVNEE mogli de= a 
Signori GABRIELLE. , & ATTILIO Gabrielle, 
miei nipoti, non haurefteforfe ragionatocofi.& Auilio 
diffufamente di quelle tře precedenti, perche Bunei, 
quefte con le uirtò; & conlegratieloro'( fia 
detto fenza.ofcurar punto la fama dell’al 
tre ) quafi due grandi luminari recano d 
quella Città fingolar ornamento;e (plendore, 
onde per la grande boneftà loro furono feritte 
quefle parole. 


rpuò:ch’'àla Ciprigna Dea 

nformi,&fiandrleifi fchiue 
Leona &Dorotea? 
Veggio ben ch'in gu 
A fe tefla contraria 


fopra olera mifura 

lanatura. 

Mala carestia del tempo non mi lafcia di~ 

Scendere alle particolari: qualità loro degne 

d'eterna memoria , il che è cagione ch'io 

nonmi flenda come vorrei ; nelle lodi di 

due bonorati fpettacoli della Città di Ver- 

celli, cioè la Signora B. EATR IC Ede- isa 
griffima forella del già CARDINAL Bobba. 
ROBBA , & moglie del mio caro, ualoro Carlo Ga- 
foCanaliere,il Signor CARLO GAZINO, zino. 

Ii Gozer- 
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Gouernatore di Villanuona, in bonor dellas 
quale s'io non temeffi di fcemar l'eccellenze 
delle già nominate, direi folmente ch'ella è 
pna viva imagine che giuntamente rappre= 
fental interne, & eflerne felicità ditutte>. 
quelle,ma non mi fia almeno vietato il diro 
che ne itre doni gia figmficati non le pone,nè 
mai € per porle il pie ananti qual fi voglia» 
bella,boneSla,& faggia Signora, &y che ben 
IH} degna in tutto di cofi fortunato nome fi dimo 
Stra, ad honor della quale mi ricorda che già 
fa confecrato quefto madrialetto. 
Cieco è chi il fecol noftro 
Di ferro chiama,& non s'auede ancora 
Beatrice che’luofiro crinl’indoraj 
Cieco,& feluaggio è poi 
Chi da la luce ardente 
De’bei voftr'occhi il cortrarfi non fente; 
Ma chi non mira inuoi 


Quanto di fenno è con bellezza accolto; 


| Si può chiamar cicco, feluaggio,e ftoltos 


AN: Iom indouino bora che l'altra gen- 
Zanna Via fildonna è la Signora ZANNA VIA 
larda. LARDA della MOTTA ben nata gr nir” 
tuofamente allenata nella nofira Città. 
LOD. Nonui pare ch'ella habbia la> 
voce, & le mani felicemente ammaeftrate> 
å rapprefentare cantando , er fonando à 
mortali con maraniglia , čr diletto l’armo=. 
nia 
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nia de gli angeli, €r dellesfere celefli? ma fe 
riguardate alla fublimità del fuo pellegrino 
intelletto; & alla dolcezza della fua angeli- 
ca fanella ( taccio le bellezze esteriori s & 
communi all altre donne ) voi fete coftreti 
di confefRare che doue alle altreil filentio < 
ornamento , quefta fola acquifti con la fauel 
la maggior gloria , ér ofcuriconla penna lo 
Stile, lafama de’ più leggiadri ferittori. 

AN «Altro non le mancaua per fua com 
piuta felicità che la compagnia che Dio le 
hà poi data d'un dotto; & eloquente dicitore: 


quale è il gentiliffimo CONTE ALFON” Conte Al- 
SO LANGOSCO della Motta feliciffimo fonfo Lana 
feguace € Apollo, & delle Mufe.Ma poco im gofco. 


nanzi chella foffe condotta à marito,le furo 
no dirizzatiqueftipochiuerfi. 
Zanna fpirto diuin quel giorno ahi laffo 
Che le Gratie;& d’Apollo le forelle 
Dodici uoftreancelle 
Condurete per far perpetuo nido 
Col uoftro Alfonfo ualorofo,& fido; 
Piacciauitrarui dal pierofo feno 
Pria che torcer il palio, 
Vna lagrima al meno s 
Che fuor per gli occhi mofîri à noi che’al 
quanto 
Vi duol lafciarne in angofciofo pianto 
O quanto gran campo s haurebbe anche di 
difcorrere di due gentilifftme Signore Manto 
tr. uane 
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Vittoria yane, l'una è la Sig. VITTORIA: SCA 3 
Scarampa. RAMPA NVVOLON:A,laquale accor 
dando in fe hefa con infinita lode. l’honeftà, 
& labellezza;ba leuato infinoa Momo iftef 
Soogni uncino non chedi biafimo, ma d'un 
ar: dt 
picciolo fofpetto, onde per uninerfalgridoè 
nominata fra le piu fanie, čr honorate må- 
trone de nofiri tempi. Quim ingegnerei di 
nenir. raccontando il fuo gran nalore nel 
gouerno della cafa,.la dinotione nerfo Id- 
dio, la carità uerfo i poueri, & molte al- 
tre fue nirtù Chriftiane.,, ma per chiuder 
affai cofe in picciol campo, mi viftringo 4 
dire ch'ella fu degnifima , & gratifima> 
Madama Creata di quelle due gloriofe. & immorta- 
Margheri- li; Prencipeffe dico Madama Margherita» 
ta Paicolo- Paleologa, é. fuccefinamente di Madama 
Sadama Leonora d'Auftria Ducheffe di Mantoua», 
Leonora. quella già, €r quefta bora noftra patrona, on 
d'Auftria. de fu detto di lei ciò ch'udirete. 
Se miracol non è ch’affife into; 


Vittoria due nemiche 

Bellezza & honeftà fian fatte amiche; 
Se miracol nonè ch’altra fra noi 

Non giunga al uoftro merto, 

Etch'altrui càra,& anoi ftefla vile 

Vi dimoftriate in tanta gloria humile; 
Ben è miracol certo i 

Che non dal mortal uelo 

Sciolta rifegga ogw'hor uoft'alma in cielo, 


yen- 
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Vengo hora all’alira,che èla Signora CAS 
SANDRA LEONA BERNA , del 
cui dolcese poetico flilenon' meno fi gloria 
Mantona,che del fuo antico Virgilio,oltre> 
che de’ fuoi; famigliari ragionamenti fi può 
dire come fugià detto d'un grande oratore, 
che farebbe atta adefpugnar più Città con 
la lingua di quel che fece al Re Cero con lar- 
me, & per cio.le fi potrebbono degnamente 
dire quefte parole. 
Mentre 2 penfarmi nolgo 
Come a piu chiari cigni insù lariua 
DEI Mincio il canto ofcri 
Catlandray&comellorla gloria furi + 
Quando auien che fauelle, 
O quando alien che ferina, 
Et come alme di pietàribelle 
Himilirendaal fuo benignoimperos 
Jo dico oli come ucro 
In lei fifcopre quel che-falfamente 
D’Anfioné,&d'Otféotrede la gente. 
LOD. Ilmitondò è ubramente ripieno di dd 
ne illuftri per acutezzad’'ingegno,& per al- 
tre uenture,et s'io uoleffiufcird’ Italia, potrei 
dire che’! Cielo non ifirinfe mai piu bell ani 
ma în piu bel corpo di quel che fia la Signora 
ANNA di LUGNY dame lungamente s 


fernita în Francia,delle chi amabili,et fopra 


naturali doti. 


Alto fogZetto dragionar bam) 


liè} Ma 


Caflandra 
Leona Ber 
na. 


Anna di 
Luguy. 
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Mataccio perche mai non finireis 
Et miricorda ch'un nostro: Italiano feolare 
in Parigiragionò di lei in quefto modo. 
Perche con l’altre donne 
Bramo fempre hauer pace, 
Spiegar non ofa quefta lingua fuore 
Quel ch’entroaferma.il core; ) 
Atterma il corche tu di cafto affetto; 
Di famofa bellezza, & diuiuace 
Angelico intelletto 
Anna felice trappaflando uai $ 
Quante fur quante fon; quante fian maly 
Ma s'io nol dico;tua bonta mi fcufe 
Che fpefo è prò tener le labbra chiufe. 
è AN, Maqual piudotto,&y priuilegia- 
ia “o! to fpirito hebbe mai la Germania chela si- 
i guora NEME COTTA: Laqualey0 
parli,o ferina ; ci dà non meno con poetico» 
che con'ifciolro file tal faggio della Tofcana 
fauella,che per me nö sò'dire fe honore, o uer 
gogna ne riceua l’Italia, oue è Stimata quali 
una fenice, Ecconi ciò che di lei Serife wa, 
Academico, 

Tu di fuperbo,ilnome gia 
Degnamenti acquiftarti ò Rè de'fiumi 
Cominciafti quel di feren ch’ufcio 

Neme ninfa gentildal Rhen natio! 
Adhonorarti confuoifanti Jumi, 
Rendendo chiaro,& pieno 

De lor beira rgiiltuo felice feno. 


LOD. Ame pare che con landar ricerca 
do 


TITTI ER na 


a _ n 
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| dogliefempi delle donne firaniere;facciamo 
| gran torto a quelle chabbiamo in patria z 

| er fipoffadireche imitiamo quegli infermi 
| Suogliati chemandanolontanoaricercar pel 
I legrine ninande per deftar il languido appe- 
tito, & poi alla fine s'attengono a cibi do~ 
mestici. Io credo che fra le donne di Cafale> 
l ue ne fiano piu di dieci; le quali di bellezza, 
t 


lare 


digratia, di leggiadria, d’honeStà, & di uir 
tú nonhabbiano cheinuidiare alle più fama 
fe dî qual ui uogliatenatione. Ponefte> 
mente con quanta maeftà entrarono hiert 
4-4 nella Chiefa catedrale-quelle tre bonorate 5 
uedone, quei ‘tre fpecchi d’honeStà ; quei 
tre fplendori del Monferrato , anzi d’Ita- 
dia, le quali con laloro effemplar uita , con 
da carità uerfo i poueri, con le continone 
fatiche nell’inflituir.de fanciulle nella Chri= 
Stiana dottrina s.nel wifitar l’hofpitale> , 
& le prigioni , nel confortar li condenna= 
ti all ultimo Supplicio , uanno ogni giorne 
acquistando nuone ragioni in Cielo , fen= 
za curar punto di ricenerne lode ; & gloria 
interra? 

AN. Quefti fono i frutti,e’! premio del- 
E honesta loro, & polfiamo ben dire che que 
| fte tre fole giungano al fegno de gli honori di 
| quanti Prencipi, cr priuati furono hierino- 

Lava mina 
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minati da noi smatontutto'ciò noù mipan 
bene cherecitiamo hora il catalogo di quefte 
honorate donne. percheficome i foreffieri fä 
no attentamentead udireil giudicio chembi 
facciamo delle lov donne cofi dobbiamonoi 
con filentio afpettaregnel che diconoe/fidet 
denoStre, le quali bauranno a tener più per 
ficure, & meno fofpette'le pellegrine lodi, 
chele noftre, perche noi poffamo efferabb- 
gliati, òda parentella oda amicitia odaat- 
tra\paffione. Sarà dunque bene tacer horaé 
metittdelle dorme di Cafaley er terminar que 
fio donnefco ragionamento conla fodne men 
Coftanza S0ne delle donne' del castello di Frafinello 
d'Incifa. noftre conziuntecioèla Sig COSTAN 
ZA D'INCISA che col doro dello 
fpiritoninate; dr.conla manfuetudine» del 
belliffimo afpetto: firende*vltre modo ama» 
bile; & rapprefentaruna certa bumile:aliè 
rezza; 0 altera bumiltànei fembianti, ch 
induce tutti a rinerirla: Etla Signora CA= 
TERINA ROTARI A delleccuw 
pellegrine bellezze; e grati cofumi, € 
eccellenti uirtà non compiutamente datut- 
ti conofciute, è megliovtacere che dithe po- 
co. Etla Signora\\B ART OLO MEU 
AE PONZONA che haintrodotta la paeh 
na. l'amore, la dinotione incafa di fuo marte 

10) 


Caterina 
Rotaria. 


A an std F 
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+d,ilquale colchiamarfi felice, &y cotento'del 
{anto nodoche lo: Stringe in copagnia dî cofi 
hbonefta matrona, et co l'eRaltar, come fape- 
vesdegnamete le nirtize lualor fuozè cagione 
ch’iono m affatichi in'darle cò quefta imper 
fetta lingua ledebitelodi:Et finalmete la St 
gnora HILARIANEMOVRS nostra fi- Hilaria 
glinola nouella Spofa;laquale fe ben diquar Nemours. 
te habbiamo hoggi nominate;è l’ultimanel- 
l’ordine,è pero la prima nella mente, & de- 
«na per la felicità delle bellezze, & della leg 
giadriaseo delle uirtà,che le fiano confecra= 
te quelle pochex& fignificanti parole. 


Tu due Ciprigne Hilaria,fe no’ fai, 
Etquattro Gratie,& dieci Mufe fai. 


Ma perche nonmi conuiene lodarla nelle no~ 

fire orecchie, tomi rinolzo a chiamar forte 

nato il Signor CES ARE SCARAM- Cefare Sca 
PO uosiro genero, il qual come di fano PPO- 
giudicio, & di gran ualore dotato; non ha 

uoluto farfi beffe di quel uolgar detto, qua- 
liifiglichieggi, tal la moglie eleggi: orde gli Prou, 
faccio augurio di generofa prole , con fperan 

Za chel uedrete padréè d'heroi, gr- femidü 
rapprefentatori delle gratie, & uiri md 

terne, & infin di quiso ueggo che le gentil» 

«donne ASleggianenon mai fatie d'amareset 


d’hos 
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d'honorare queto dinino fpirito, et quefto fiè 
mulacrodi caStità, erdi prudenza ; ricono- 
fceranno nella fua fanella, ne fembianti, & 
ne coSlumiun certo priuilegio ottenuto dal 
Cielo, & degno d’imitatione, & di rineren= 
Za. Le quali cofe offernate dall Elenato no 
Stro Academico l'hanno fatto dire alcunas 
uolta fofpirando, che fi chiamerebbe conten- 
Olimpia tiffimo purche Olimpia fua figlinola didieci 
Guazza. anni (laquale ueramente moftra alcune fcin 
tille di nobile, & viuace Jpirito ) s'affomi= 
gliaffe alla Signora Hilaria alla quale fece 
prefentare per mano della fanciulla quefto 
madriale, 


Mentre Hilaria con gliocchi, 
Et co’l penfier uagheggio 
a real fronte,il dolce,e altero fguardo, 
La fauella gentil,l’alto intelletto, 
E’l uoftro uifo:adorno ue la rofa; 
E'l giglio han grato feggio, 
Tutta mi ftruggo,& ardo 
D’inuidiofo affetto, 
Etame fteffadico;o gloriofa 
Olimpia fe di tante gratie mai 
La millefima parte inte vedrai, 


LOD. Pintofto che lodar mia figliuola; 
haurei bifogno che mi foffe raccontata qual- 
che fna imperfertione per temperar in parte 
L'eftremo dolore ch'io m'afpetto pa gny 

x ; chel- 


a te Ti TRA NER 
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ch'ella dourà allontanarfi dalla mia uista, 
€ lafciarmi priuo d'uno de’ piu grati obiet- 
tich'iom’habbia in queSta nita . Lafciamo 
ui prego queflo ragionamento. 

«AN, Diremo adunque che per falire al 
fupremo grado della donnefca dignità, & per 
federe nell’altiffimo feggio dell’honore,con- 
uiene alle donne procurar d’aggiungere qual 
che ornamento a quello della patria, come 
hanno fatto le già nominate donne per non ef 
Ser tenute dozinali, & della commune flam= 
pa. Etpoiche'Lprincipal loro honore è ripo 
fto fi come habbiamo conchiufo nel mante- 
mimento della pudicitia , fenga ilquale fona 
mancheuoli, et uili tutti gli altri loro bonori, 
io non altrimenti che fe tutte le donne del mõ 
do foBero prefenti,come gelofo della fama lo 
zomiriuolgo acofi dire. 

Sarà forfe ualorofe s &x-riuerende donne, 
alcuna di uoi chea poca fua dignità ; ra 
grande mia prefuntione attribuifca; perche 
io di tutti gli buomini il piu Slolto, & iînettòs 
auoi boggimi prefenti,&yr alla difefas ér dl 
mantenimento dell honore uenza adeffortar 
ui. Tutta uia feconalta confideratione uer= 
rette fra uoi difcorrendo come a Dio piaccia 
alcuna uoltachedalla bocca degli folti efca 
uofani, <> gionenoli configli;ceffarà leggier 

mente 


Eflortatio= 
ne alle don 
ne, 
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mentela marauiglia che di me ui prende; & 
adarea quefto folto intera credenza wi dix 
Yporrete. Sono moltiyanzi infiniti i doni che 
dal Cielo riconofcer donete; mà fra tutti non 
nen ha alcuno che più wi adorni,che pinnief 
Jalti, & ni renda al mondo gloriofe, chelas 
pudicitia nostro pretiofoj& ineflimabiltefa 
vo, per cuflodia del quale ni diede arme ficu- 
res & quafi caflelli fortiffimi l'intelletto) 
l'humiltà,la modeftia; la fede; la diwotionés 
& la coftanza, le quali niiiù sò bene che 
naturalmente fono danoi cono gni fiudio ef 
fercitate Ma (oime) l’infolenza, la prefun 
tione , & la sfacciatazgine de gli buomini 
communemente è tale che perrapirbi quefto 
gran teforo , € per banerne con uoffro perpe 
tno dishonore, & dannoil bramato pofef- 
So, non curano l'ira di Dio, l’offefa del prof- 
fimo, & la ruina, & infamia di loro médeft 
mi, né fentono alcun rimordimento di difniar 
il fano intelletto dalle uirtuofe opere per fa 
ticarlo, &perdeîho in quelo nile, & otio- 
na So vaneggiamento, per modo tale che nono 
alfa opi- niha alcuno d’éffi (udite bene ) che nel fuð 
nione de i L 
gli huomi- ©#ore non ut flimi tutte gratiofe, benigne; 
ni, cortefi, & finalmente alle fue uoglie> 
arrendenoli; er non fi perfuada che quel- 
la di uoi che flima inefpugnabile la rocca 
del= 
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della fua bonehà , quella medefima non fia 
per darla fcioccamente nelle lor mani, & 
che .s'alcuna fi pone al contrasto, & alla» 
difefa , ciò non faccia perche fia dell’altre, 
nè piu fauia , nè piu honefta, né piuforte, 
ma per meglio allicurarfi dell amore, & del 
la patienza di chi l’affale, r prendono ar 
dire, & confidenza >, non altrimente che 
l'oracolo Delfico tengono. per infallibile» 
quel detto. 


che premio al ben feruire 
Puruiene al fin fe ben tarda 2 uenire, 


Et (fe pur uolete ch’iol dica ) i maligni 

fenza far alcuna diffintione frauoi, fenza 

riguardo di qualeella fi fia , ui flimano tut- 
temacchiate d'una pece.Otemerità sfrenata, 
oprefuntione maligna ; o difpregio intolera- 

bile. Ma perche meglio vi fia nota la malitia ngano 
loro,uengo a fignificarui che non ui ha alcu- nai 
na forte d’ inganno pin deteflabile di quello ti contrale 
che fotto mafchera di bontà,& d'amore fi or donne. 
difce. Or qual inganno;ey qualtradimento è 

piu infrafcato,piu artificiofo,etpiudeteRiabi 

le di quello ch’effi ui fanno è Venitemecodi- Auuertite 
fcorrendo come quefte aftutiffime uolpi, anzi Sg 
questi rapaci[fimi lupi, gry dell’honor uoftro 

capitali nemici ui fiprefentano in formas 

di 


Vdite don- 
ne. 
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di miaüfneti agnelli , el primo loro Fludioè 
d'apphrirenel noflro cofpetto humili,difcre 
tijadorni, & gentili perche noi cominciate a 
bere l’amorofo ueleno con gli occhi, perli 
quali difcendendo al cuore fi defti inuoi alc 
na picciola inclinatione e fi prowochi il fon 
no all'intelletto. Dopò quefto primo dolce, 0 
inaueduto aRalto procurano i maligni didar 
battaglia alle noftre caftiffime orecchie, © 
poi che la menzogna fotto colore di uerità fi 
prefenta , ecco i lufinghieri ch entrando pri- 
mieramente nelle lodi delle bellezze, delna- 
lore,de portamenti, de coftumi , & dell'al- 
tre nostre infinite gratie, con picciola fatica 
ui fanno udire quefta graviffima armonia, 0 
la quale occupandoui pot il cuore, & abba- 
gliandoni i fenfi ui obliganò a credere che 
quelle ifteRte bellezze, quel ualore,quei porta 
menti,quei coflumi, & quelle gratie gli hab- 
biano feriti a morte, & fatti nostri perpetui 
fehiani; & fe uoî peranentura ò non credete, 
ò di non credere fate fembiante,tofto i beffa- 
tori raddoppiano i colpi, con isforzate la~ 
grime,con affettati fofpiri, cò inceffabili pre 


ghiere, con mille falfi, & odiofi giuramente 


tanto dicono,č tanto fanno, che molte dinot 

mefchine non folamente a credenza , ma a c0 

palone i piegate. Né ficontentano con? 
que- 


| 
| 
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quehi ingegnofi ueli d’accecarui l’intellettos 

maperche s efpugni, s atterri,&& fi fpianila 
uoftrafortezza,& perche uoi reliate uinte; 

& confufe, ui aggiungono per ultimo aftal= 
to il luftro dell’oro,de’ rubini, de’ diamanti et 
d altre non meno pretiofe, che rifplendenti 
gemme,in nirtù delle quali dopo lungo con- 

traflo uoi piu deboli cediate a wincitori, & 

dando loro in predail uoftro mal guardato 

teforo con perpetua infamia dolenti, čr penti 

te uirimaniate. Quefto è il fine ò cariffime> Ecconi il fi 
donne ouedrizzano inani , čv luffuriofi buone degi az 
miniiloro maluagi penfieri ; dal che potete Re SO 
rauederui che ui lodano per biafimarui , w a= 

mano per odiarui, ni careZZano per ifchernir 

ui,ui lufingano pertradirni,ui donano per ra 

pirui. Sù adunque ò fauie figlie , forelles; 

& madri, preparateni contra l’infidie de’ ne= 

mici,& contra il ueleno de ferpenti. Fugga= 

no i noftri occhi cofi infelice,et dannofo obiet: 

to. Et perche crudeltà confuma amore; fia:Prou. 
quefta la noftra bonorata, er uîttoriofa im= 

prefa. S' armi il uoftro nifo di fierezza con- 

tra l’infidie di questi orgogliofi,cy infolenti. 

C hiudan fi orecchi al peftifero canto delle» 

Sireneo. S'indurinoî cuori all’inganneuo 

li preghiere de’ Narcifi er Ganimedi,i quali 

non cofitofto adempiono il loro sfrenato, &w 

beftial 
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beftial appetito, come con fonoratrombas 
dinolgano l infamia delle sfortunate donnes 
per laquale uengono a tutto il mondomostra 
te adito. Siano l’impudiche effi mpio a uoî; 
Riconofcete a loro fpefeche ninna cofa piu 
Sentenza fiscilmente fi manifefia che la dishoneStà del 
periffima. ladonna, la cui perdita è irrecuperabile,on 
de è ferito. 


Lafommerta honeftà non torna arina, 
Et poi ch'è eftinta piu non fi rauiua. 


Voi candide, & intatte uergini, & noi cone 


tinenti é honorate nedone rintuzzate gins 


terni ftimoli col martello del digiuno;dell'o- 
vationi,dell'’humiltà, & de gli bunchti efer- 
city non meno d'animo che di corpo, čr fap- 
piate ch'éRendo nate în came, il non niner 
carnalmente, € lcombatter-ogn hora nitto- 
riofamente con noi Stee, el tener rinchinfos 
& legato il nemico, fara attribuito a nith 
celeste ér angelica, & a nostro ingolare, & 


fempiterno honore. Voi fauie,& ualorofev. 


matrone ferbate inuiolabilmente quella fanz 
ta fede,la quale nona nofiri mariti,maa Dio 
bauete data, feruendo non di fcandalo,ma 
d'inftruttione alle uergini, & alle uedoue?> 
Scolpite ne cuori nofiri il candido, c& imma- 


eulato armelino, & fate con lui quefto flas, 


bile 


SATO PISO Tr ona 
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bas bileproponimento d'elesgerui piu toffo las 
nesi | morté chela macchia per poter degnamente 
stra entrare nel tempio della caftità,&v facrargli 
noiz | il uoftro intero honore. Finalmente s'alcuna 
più di uoi fi truoua per fua fuentura caduta în er- 
i deli | rore non potendo rifcotere i-buon nome, pro 
230% j curi almeno di rifcotere dalle mani del Dia- 


uolo l’inuefchiata anima per renderla infie- 
me con la dolente Maddalena al fuo benigno, 
C mifericordiofo creatore. 
LOD. QueStoragionamento m'haridot xouella, 


ona to a mémoria quel che racconta un nouella- 
Lim | tor Fiorentino, cioè ch'un gëtil huomo inna 
lo- morato della moglie d'un pouero artiggiano, 
lot le ueniua dicendo , per acquiftar la gratia 
ap- Sua , come egli era ricco , leggiadro , & 
nér grato a tutti, & che per l’oppofito fuo 
to- marito era un mefchino , deforme, & o- 
fas diofo ; ma il pouer'bhuomo ch'era nafcoffo 
rih Sentendofi cofi firanamente uillaneggiato, fi 
G fece auanti, & dife, Signore per cortefias 
29: acconciate i fatti uoftri, manon ifconciate i 
n= miei. Voglio hora dire che con la uoffras 
9/0 | lodeuole effortatione bauete ben fatto utile 
na alle donne , ma gli buomini per la maggior 
Jy parte , maffimamente i giouani , ui fapra- 
a- no poco grado dell’hauer cofi apertamente 
as, manifestati iloro Secreti, &r diranno infieme 
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con l'arteggiano che hauete guafti i-fatti 
loro. 

«AN. Piacefea Dio che: cofi facefero 
frutto le mie parole nella mente delle dome, 
come io fopporterei in pace la malinolenza 
de loro amanti. 

Vero ami- — LOD. Tutte le domeche gufteranno il 

Ra frutto delle uoftreparole, daranno ripulfa 4 
gli amanti, & terranno uoî folo per degno, èt 
uero amante,perche uero, €r degno amante 
è quello che riuerifce L'’HONORE DEL- 
LA DONNA AMATA. 


DEL 
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fatti DEL 

0HE DI SE S'TESSO, 

nza | 

so.) DI .A4L0CO YNDECIMO. 
hg LODOVICO DI NEMOVRS, 
ante ET. FRANCESCO PVGIELLA, 
EL- 


O uineggohoggi Sig. Fran 
cefco piu dell ufato penfo 
Sos nonsò fegualche gra> 
ue fiudione fia cagione. 
FR; Io (pernontener= 
ui celata la cagione de 
mei penfieri) uenina hora fra me fieffo alta- 
mente confiderando quanto malagenole fias 
ad ofteruare quel Delfico, anzi i brifliano 0» 
racolo CONOSCI TE STESSO 
pofcia che la maggior parte de’ mortali fiat- 
\ t ribuifce indegnamente quel che non lecon- ` ` 
| mene. A quella confideratione m'ha tirato Efempio 
l'hifloria di quei pefcatori i quali bauendo A z 
uenauta una gittata direte a certi foreflieri 3 
| colfero inafpettatamente nella vete una tano 
la d'oro che fu cagione di grande, & lunga» 
- KK 2 con- 
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TRAI contefa fra’ pefcatori eri foreffieri mentre 
RENDI questi di tutto ciò che fi-raccoglierebbe, é 
PLUE quelli folamente de’ pefti haner patteggidto 
| affermauano, fopra di che fu poî udito l'ora 
Inti colo dichiarare che la tauola ad un fapientif 
i RSI fimo era douuta, onde i pefcatori la manda- 
IR REALE rono fubitamente a donare a Talete,& Ta- 
RIMINI lete a Biante, & Biante ad un'altro; & quel 
IH\\ Mi. [| al, Latroa Solone, é Solonealla fine la pre- 
II AAH ~a 2 Sento ad Apollo Delfico. ło adunque riducen 
apiy i domi queflo fatto amemoria uenina hora» 

| HEI frame feRo dicendo; Qué fono hosgidì ipe- 

aE ii featori,oue i Taleti,i Bianti,c& i Soloni,che 
il 

| 


Spogliandofi dell’amor preprio,& conofcen- 
do fe fef, & l’indignità loro, rifiutaffero 
ii le tauole d'oro, er fucceffinamente a piu fa- 
il ut di loro le ueniffero trasferendo ? 
E RI LOD. Ame pare che non ui fia quel- 
H i’ pal fia J4 difficultà nel conofcimento di fe flefo 
ii ar è” che uoi prefupponete, perche s'io non fo- 
HR ftello ò co- noin tutto fmemorato, ui haun gentiles 
giii nofter gliferittore, il quale afferma che peryerfa 
II TIVI) amui mentefudinolgato quel detto conofci te fefe 
IH fo, concio fia cofach'era piu utile il direst 
| nofcigli altri; & fe lauogliamo fottilmente 
INI intendere,noi per certo giudicheremo che aj“ 
|| l| | faipiumalagenol cofa fia il conofcer gli al- 
| l tri che noi fieffi, perche i uoflri ve affetti 
ano 
| 3 
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fono talmente dauoi conofciuti, che non wi 
poffono ingannare, ma ben potete effer in- 
gannato da' miei che ui fono nafcofti , on- 
de fi dice che Momo non feppe biafimar Gio 
ue d'altra cofa che di queSta, che non hauef- 
fe fatto un fiseRruolo nel petto-dell'huomo, 
‘perche fi poteRero manifefamente compren 
derei Juoi penfieri, čr'è anche uolgarisfimo 


Momo rie 


uc. 


Atot 
: 


dettoche l'huomo è ditutti glialtri anima = 


li il piu difficile da conofcere : & s'io di- 


cesfi che nonui ha alcuno al mondo dicofi“ 


candida natura , nè di cofi aperto cuore , che 
non tenga una buona parte de” fuoi penfieti 
mafcherata, er non fimoStri fuori inmolte 
‘cofe differente da quelch'egli è dentro, forfe 
nonmentirei. Io:sò quel chedico, & ho 
mangiata gran copia di fale con molti huo- 
mini prima che conofcerli. «A uoi dee puref= 
fer auuenuto il medefimo piu d'una uoltas 
col rauuederui, čr forfe troppotardi ches 
tale era uenuto a trattare con effo noi, che 
con diuerfe nolontà quafi condue faette fo- 
praun’arco,procurana ò per una, 0 per altra 
nia d'uccellarui, dalia qual ragione fono in 
dotto a credere che migliore, piu gioneno- 
le dottrina farebbe all’ huomo il conofeimen= 
to de gli altri,che quello di fe Seffo: 

FR; lonon poffo inmodo alcuno feguir 

KE 3% lopi- 


è 2 


r] 


$ 
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È opinione nostrane di quello ferittore chè3 
dife doueifrprincipalmete conofcer gli altri, 
percheaffai piu dificiltofaiostimo che fiail 
conofcer fe ftefostn a dirquefto fon perfua= 
Sodal faperè che glibuamini per. lo piu fono 
inquefto errore cheuesgoro.i difetti altrui, 
(k@vonifuoiaguifadell'occhio.che-nedeo 
e, “ognicola,cr nonnede fe SeRo,ilcheè caufe 
todall'amorproprio 3 il quale abbaglia in fi 
Amor di fattamaniera ifenfi, chel'huomò noncont= 
fe fiello. Sce femedefimo,<&-penfiamo tutti che folas 
mente in. biafimo di fe fiéRo diceffe un Filo» 
Sofo quelle parole; Quandoiò uaglio dilettat 
mi d'uno fciorco, nonla. uado cercando lon- 
tano,cercome Steffos ma non ci accorgiamo 
(© fciocchinoi) chedella:noftra uninerfale 
sla ma feiocchezzaegli ci nolleaunertire. Crediate 
purecherari fono al mondo quei che procue 
rano di riconofcere leloro macchie, g di fpo 
gliarfi della falfa opinione , anzi questo die 
| fettofmattribuitoinfino a Mercuriozil quale 
Fauola di Aimandofi da principio fopra gli altri: Dj 

Mercurio. Agra ; 3 i e 
entrò in formad’huomo incafad'uno' (culto 
re, &ueggendo ini tre belli(fime Ftatué cioè 
di Giouesdi Giunone, & di Mercurio,glidi= 
madòquantouoleffe di quella di Gioueza cn 
egli rifpofè cento feudis poigli dimandò då 
quella di Giunone; a cui rifpofedugento feuz 

i 
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di;&y alla finèricercandodelualore di quella 

di Mercurio, egli foggiunfequella di Mercu=, A.) gab 
rio te.ladorerò mentre comperi l'altre due z D aG 
alle cui paroleil buon Mercurio tacito fene Saano i 
parthet d'all hora in poi cominciò a conofcer yfai poss 
fe hefo , & aranederfi ch'egli era tanto a° 

Gioues gr a Giunone inferiore , quanto not 

al Duca noftro patrone. 

LOD. Lo fcultore uendendo la ftatua dî 

Gioue, & di Giunone, uoleua dar incortefia 

quella di Mercurio in quel modo che fi dona a 
Romaunramufcello d'origano a chi compe- 

raľ alice. 

F R. Beati dunque ùmortali fe faceffero 

pruoua di conofcer fe ftelfi,ma:ciò non fanno 

temendo ditrouare quel chenonworrebbono, 

onde fene ftannouolentieri annolti nell in- 

ganno di loro medefimi,c&y:fe pure alcuni fo- 

no che conofcanoleloro uirtà,monpéerò decli 

nano dall’effempio di Lucifero ilquale bene Lucifero? 
intel e la grandezza sla eccellenza della g fua DI 
fua dignità, ma per tutto ciò nonconobbes perdia. 
Se fteRo,perche dimenticatofi d'hanerla vicè- 

uuta da Diosentròin fuperbia, & cadde in 

rama. In fomma cofi-apachiè dato îl cono- 

Jeer fefee omea pochi è datolacquifi tar 

fi immortalità per ciò non ni fia grane 

ch'ioui replichi che l'amor proprio accieca 

; KK 4 tutti 
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duttiset di qui amuiene che qinto omenl'huò 
mo fi u:de,tàto piu è innamorato di fe fe(fo, 
et tanto meno drittamente giudica iibenesel 
male,onde ben diffe un gentile fpirito 


Qual cofa con ragion (i teme,ò brama? 


In quefto adunque bifogna che l'huomo s'af 

fatichi piu ch'in altro conofcimento, mas 

Abufo uni- l’abufo è tale che molti s'ingegnano'di co- 

uerfale.  nofvere il corfo delle felle, le nirtù de’ fem 

plici, le compleffioni de gli buomini , le» 

nature degli animali, & la fcienza di tutte 

le cofe terrene, r celefti, & conofcendo 

molte cofe non conofcono fe Relfi, & da que: 

Sa ignoranza ne fieque gran (uperbiamentre 

l'ingannata;co-lingannatrice loro imagina= 

tione gl’induce acredere che fiano:miglioti 

di quel che fono; & però dobbiamo per fa- 

lute noftra auanti ad ogn altra cofa procura 

redifpogliarci di quefta ignoranza, č” fecon 

Pra do il prouerbio,háhitar-connoistefi, perche 

147M: conofcendola nostra infermità, ci faremola 
Atrada a Dio, 

LOD. Pofcia chel conofcimento di fe 
elfo ui pare cotanto utile, & neceftario ale 
la falute noflra , loderei che ueniffe dicendo 
il modo d’acquiftar queto conofcimento. 

FR, Tremodi principali mi fouengonos 

y co 
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co. quali l'huomo può ageuolmente conofcer A i 
fe fieffos gl primo il cominciar a conofcere di donbicta 
gli altri. g fe itello. 
LO D. Difi benio che l’importanza del 
negotio era pofta nel“conofcer gli altri , 
& uoi fete alla fine difcefo nella mia opi= 
nione . 
FR. Anziio flò fermo nella mia primie» 
ra fentenza che la piu dificil dottrina di tut 
te fia il conofcer fe leto, €r nireplico col pa 
rere del Comico che tutti glibuominîi per na- 
tura giudicano meglio i fatti altrui, chei pro 
prij,& che quefto anuiene per effer noi fem- 
pre nelle cofe noftre da fonerchio piacere,0 da 
Souerchio dolore occupati. Ma perchein tut 
te le dottrine s’ufa fempre di cominciare dal 
le cofe piu facili,io a queStoeffetto propon-ta! la 
go, & prepongo il conofcimento de gli altria=+/1° 
come la piu facile, & tanto piu faciles 
quanto io intendo che l’huomo non habbia 
a porre fludio di conofcer gli altri interior- 
mente, come interiormente io uoglio ch°egli 
conofca fe fleffo, anzi io biafimo il uoler coe 
nofcer gl'intimi affetti altrui, perche con que 
flo intenfo Studio fi potrebbe incappare in 
qualche finifro , & temerario giudicio; & 
attribuirfi prefuntuofamente la fapienza di 
Dio,ilqual folo è (erutatore de cuori. 
LOD. 


e 
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~ a: , ZOD. Con tutto ciòlnon poffiamo negare 
Arne chea molti Segni efteriori non fi conofeanoi 
sia penpieri interni, &r rare uolte auuiene theo 
— RA falfofiail giudicio che noi facciamo delle» 
E # perfonefolamenteatimirarlein faccia quan 
tunque non le babbiamo mai piu uedute, & 


cominciando dalla fronte, & da gli occhi dif 
i. feilpoeta. 


* 


Il corne gli occhi,& nella fronte ho fcritto, 


Se uenite poi alla ingua,ella parimente di fe 

> > guomanifeSto dell'animosonde è feritto chit 
3 dellaterra,della terra parla, & dice il Filo 

+ fofoche quale è ciafcuno;tali cofedice,talio= 

i. pera talmente nine, Sedifcendete agesth 
Prou’  mwoiriconofcete che uerifimo è il pronerbio 
chelo ftiocco parla col dito er ben diffe uno 
Scrittore chei monimenti del corpo fono lam 

ce dell animo. Finalmente dal paffeggiaro, 

& dal ueftire fi fa giudicio'd della gravità 

ò dellaleggierezza altrttà Sommengani quel 

dettò. 


Al'habito,al’andar, aluolto a; panni 
Quel chetu fei dimofîri già molvanni, 
dee" FR Egli dale ib legame) e L'affinità 
& del cor- COM.6Hi fono congiunti l'anima ël corpo,che 
po. nelle loro paffioni fi feguono feambienolmen-= 
te 


- si lidà tal e ir aa i è è è, mie. di 
cul tot she 
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negare | telunlaltro; oride fentiamo alcuna uoltas 
fcanoi effer l’anima alterata dalle paffioni del cor» 
e cheò pos& all'incontro il corpo compatire aquel- 
deles le dell'anima, & però gliantichi Filofofi fi 
a quan | sforzarono d’introdurre l’arte, & la fcienza 
te, | di conofcere per fegni efteriori le qualità, & 
chi dif le difpofitioni occulte de gli animi noslri, è 

quali fegnî fiprendono da i mouimenti, dai 
WE. colori, dai lineamenti della faccia,dalla no~ 

ce,dalla carne, dai peli, dalle parti, cr- dalla 
e da fe igura ditutto il corpo, onde quei c'hanno gli 
o chiè occhi,<& le pupille fempre aperte come glia- 
I Filo fini, & le pecore, fono giudicati femplici, &* 
alioa feiocchi quei c'hanno le ciglia congiunte fo 
gesli, no tenuti fcelerati, quei che rapprefentano a y feo dgyws 
erbio neluoltoil color delbronzos fi credechenom (it, 9 
> uno Sappiano mai che cofa fia allegrezza; & che ce 
lano l’anima loro fia fempre contriflataser fi po- 
riare trebbono dire molt altri fegni eeriori,i qua 
nità 3 li danno indicio del cuore; ilche fi dimofiras 
; quel con quebla fentenza, 

O come mal l’error fi cela in uifo. 

i Etin confermatione di tutto questo dife il Salomone: 
x Sauio che dalla faccia fi conofcel’huomo, & 
nità che gli babiti,il rifo,c&» l'andare rendanote- 
sche Stimonianza di luiyaggiunganifi quel detto, 
gente Nè Venere celar può lafua mente, 
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Tutta uia farebbe temerità il uoler da quef 
Segni eReriori far certo, cr affoluto giudicio 
della mente,& de’ coffumi altrui, & di quiè 
che nofiro Signore ci fa anuertiti a non uoler 
Socrate luf giudicare fecondo la faccia. Molti con-la buo. 
furiofo per na-uita banno-fatta violenza alla pefimas 
mature. natura laro, r Socratein particolare affer- 
mana d'haner con lo Studio della filofofia 
rintuzzati gli stimoli delle’ fue dishoneflein 
clinationi, čr perciò bifogna riuolgerfi 4 
quefta confideratione, che quantunque il ca- 
pretto babbia il pelo piu ranido di quel che 
moftri l'agnello ; nondimeno la fua carne è 
piu faporita €r coft alcuni fe ben hanno abo 
mineuole afpetto, fono però di dentro miglio 
ri, & s'aRomigliano a quella forte di pere 
che fozze, & buone uolgarmente chiamia= 
mo,& invifolutione non è în facultà noftra 
lo fcoprire gli occulti fecreti dell altrui con 
Scienza, perche è feritto che l'huomo nede 
nella faccia, & Dionel cuore per modo tale 
L'huomo Che nelle cofe incerte babbiamo da lafciaril 
infaccia. gindicio a Dio,né eRer facili a dar finifira 
Fica nel interpretatione all’opere altrui quando han- 
si + no lodenole cr diritta apparenza. . 
LO D. In queftoerrore traboccano K8- , 
giermente fino a’ piu faut del mondo ‘0! 
prender a romefcio icoflumi altrui, <& c0 
dar 
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, quefti dar titolo d'hippocrita all’ humile , di mali= 
iudicio tiofo al prudente , & d’adulatore all’ affa- 
di qui è bile . 
n uoler F R. Et però chinon uuole in ciò abba- 
Jahuo | gliarfi.auuertifca nelle cofe che poffono ri- 
fimas ceuere contrarie interpretationi, d'accoflar= 
affir- fi [empre alla migliore. Seguitiamo hora il 
lofofia nofiro ragionamento dicendo che ci conpie- 
neftein ne prima conofcer gli altri per poter méglio 
serfi a conofcere nói medefimi, €r nelle cofe de gli 
sil ca” altri noi mireremo per nostro beneficio la uir 
el che th, oueroi uiti, perche fe la nirtù ch'io miro 
arne È inaltrui, è in me,ecco-forgerewnfantadefide- Sr bg 
so abo. riod'auanzatlo; fe non è in me, ecco uno fli- Compergs 
miglio mulo che mi fperona a Seguitarlo. Del pri- za di Pitto- 
; pere mo habbiamo l'effempio d'Apelle, & di x È 
di Protogene, & di Zeufi, €r di Parrafio, che atri 
nofira tanto per prewaler luno all’altro s'affatica re, i 
ui con rono. Del fecondo ne diede fegno Giulio Ce- 
vede? fare , il quale ueggendo in Ifpagna dipinto 
o tale Aleandro conle fueimprefe, fi dolfe della 
siani fua dapoccagine poi che in quellaetaditiene 
firas tanni non hauena ancora fatta alcuna co- 
þara Sa fegnalata, il qual paragone non folamen 
te il fece conofter fe fleffo, ma l'induffe a 
leg far cofe fopra Se heko. Ma foprail tutto 
Aok. ne: conofcimento de gli altri bifogna appren 
m col derea conofcer Chriflo , & la uita fuas, 
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ds poi mettendo lamanoin feno ricordarci 

della nostra fowerchiadelicatezza uèrgogna 

doci che fotto mncapo fpinofo fiano le mem» 

bia delicate. Et perche fappiamo quanto 

il conofcer gli altri gioni al conofcimento dì 

Sentenza "0 medefimi,ricorriamo a quella fentenza» 

notabile, ©hianquedefidera faper compiutamente qua 

leegli fi fia; ponga mente a quei tali qual 
eglinonè. 

LOD. Queste in uero fono parole di gran 

nirt, & molto efficaci alla (alute noStra;®” 

3 mi recano per la memoria l’effempio di Dee 

DARE maraso,il quale pregato da un prefuntuofoa 
Pa uoler dire qual foffe il piu da bene buomo fra 
tutti gli Spartani, ricusò per due nolte dì 
proferir questa fentenza ; ma alla fine a7 
Stretto al terzo affalto dalla fua importu- 
nità, glirifpofe, egli è uno che non s'affomi 

ico na Glia inalcuna cofaate. 

GpoFubwn FR. Dunque non bifogna lafeiarfi ingah, 
nare dall amor proprio, ma dobbiamo rimi= 
rarci quafi in uno fpecchio,ne gli buominidi 
buona nita per aggiungere a noi fleff quelle 
uirth che cì mancano; & fe ne gli frudy delle 
lettere noi procuriamo d'appropriarci lo file, 
le locutioni,ér le fentenze de felici feritto- 
ri, quanto maggiormente dobbiamo cercare 
difeguirl orme de gli buomini irreprenfibili 

Cr con- 
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C conuertire ad ufo er beneficio noftro tut 
tii costumi loro è Ma per conofcer compiuta 
mente noi Steffi conuiene ancora intendere la 
uita de gli buomini uitiofi, i quali dobbiamo 
piu chel cane,e’lferpente abborrire col nede 
re che fono infami, gr odiofi almondo, &* 
Sw! punto diperdere per li loro misfatti la 
robba la uita l'honore, & l’anima infie= 
me, & di quiriceniamo il frutto di quel det» 
to che dal uitio altrui l’huomo Janio correg 
ge il fuo. 


Felice è quel ch’a Paltrui fpefe impara. 


LOD. Quefo precetto l'hanno gli buomi= 
ni ricenuto grà è gran tempo dalla nolpe , la 
quale riprefa dal leone perche non l’hayef-= 
fe uifitato nella fud infermità, fi come haue= 
nano fatto tutti glialtri animali, faniamen 
te rifpofe,che da quefta uifita sera ritenuta 
per hauer posto mente » che tutte le pedate» 
de gli altri animali erano dirizzate uerfo di 
lui, ma nonne appariua alcuna che indietro 
firiuolgelTe. 

FR: Di qui adunque habbiamo due prin» 
ipa aunertimenti; ilprimo è che per cono= 
feer noi fef è neceRario conofcer prima gli 


altri,il fecondo che dal conofcimento di noi 


ci 


Fauola, 


~? 


Seconda 


. modo di 


conofcer 


Sief ne nafca un dolce er foaue frutto, cioè fe kefo. 


lam- 


art 


== 
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Pammendatione della uita noftra. Pafflatt 
hora al fecondo modo di conofcer noi Neli, il 


e -quale è poRto nella confideratione della pro- 


pria felicità, & della propria miferia.Eipe- 
ro fel'huomoa qualche hora eletta nenift 
ogni giorno ritirando a dentro i fuoi uagabò 
di fpiriti, & tutto in fe fleffo raccolto facef- 
Sepruoua di conofcer fe Reffo dimandando 
a fe fteffo chi fei tu? Subitamente della pro- 
pria filicità e della propria miferia fareb- 


Felicità dcl de ricordenole, € per cagione della felicità 
l’huomo.  rifponderebbe, 10 fono creatura di Dio ri- 


Scofta dall inferno col pretiofo fangue del fno 


°_ unigenito figliuolo; purgata dell’anticamac 


chia con l'acqua del Santo Battefimo,dotata 
di memoria corrifpondente al padre, d intel- 
letto al figliuolo,di nolonta allo fpirito fan- 
to, riflorata col pane de gli angeli, gr aftegna 
ta all’ immortalità celefte. Da quefio conofei 
mento di fe fleRo, čr dal ranederfi che tutto 
ciò ch'egli ha, niene da Dio, non farà egliin- 
grato fe non fi difporrà d'amarlo,&y ringt- 
tiarlo con tutto l'affetto del fuo cuore,d'efe- 
quirlauolonta fua, & a'eleggerfi pin tolo 


Miferia del a morte,che d’offenderlo mai ? Or per casio 
huomio. e della miferia che rifpondera ? 1o fono 


ango,terra,cenere,poluere, uerme, C nilif- 
fimamateria, nato alle fatiche , a gli Stenth 
ey alle 


wa àb Sa à DI 
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e alle miferie, & perle mie fceleratezze 
alla temporale,&r all’ eterna murte foggetto. 
Dopò queft altro conofcimento farà egli cofi 
Superbo che non s'humilij, er ‘non fivinol= 
ga al timor di Dio, gallo: fludio della pro 
pria falute? 

LOD. Dolciffimo è quefto fuono nelle mie 
orecchie;il quale difcendendo al cuorem'in® 
duce a conofcere me fleffo,& mifa colmirar 
lamiafelicità amar Iddio, & col mirar las 
mia miferia odianilmondo. 

FR, Di qui fi uedecome fia uero chefra le | 11° cofe 
molte cofe: che ci bifogna fapere,ui èla feien e sa 
zadi quefte treycioè, de-beneficij che habbia ri ; 
mo riceuuti, degliernoriche habbiamo com — 
meffi  & delle. pene che habbiamo meri- Pe 
tate». 

LOD. Or per conto della felicità, &x de'be 
neficy ricevuti io uégo eRaminadoi cofumi Felici feor 
de gli buomini,i quali di rado conofcono fev n j 
Steffi nelle profperità loro; & uclentieri fi feor 
dano di chi n'è cagione,anzi fi lafciano por- 
tar tanto oltre daluentodella fi uperbia che a 
femedefimi fcioccamente attribuifcono la fe 
licità loro. 
pi Hr è oi f horaentrato in un gran- 
si felici ? ne quale fi fammergono mol- 

Jenci per non riconofcer da Dio la feli- 

Li cità 


Prou, 


I ciechi ha 
no memo- 
ria, 
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® eitàloro; Di questiintefeil Sanio dicendo, 
laprofperità de glifolti farà lov.ruina 
LOD. Questa profperità de gli olti mha 
fatto piuwolte vimànen confufo non fapendo 
come quenga chè gli folti fiano communenté 
te permanifefla pruova piu fortunati chel 
faui Snel che bifogna. dire.che Ja ragione 
perdail fuo nigarez che' Imondo fiatinola 
to.co-pie in sùUsperche donrebbono le prope 
rità piutofloanenirea quei che fi gomernano 
con configlio,che a gli iniconfiderati. 
FR; Tralafortuna, la ragione nont 
ha-alcin Simbolo er ditado è data all'huo- 
mo buonamentenezbuona fortuna er ean 
tico prouerbio , che:non accade configliar i 
fortunati, perche fenza ra gione acquiftano 
è beni, fi come per lo contrario,quei che figo 
nernano con configliò fono sfortunati, Et H0 
lete fapere come quefio gen ga? Sono fortu 
nati gli fiocchi perche perdutala ragione» 
tanto fi mouono quanto fono moffie a gue 
fa dibeStie fono fofpiuti da natural inftint 
G procedono come iciechi;) i quali effendo 
quafi priui dèl fenfo piu diftrattino, acquifta 
nomaggior memoriascofi effi priuid 'intellet= 
tafeguono pin ui gorofamente gl ‘impeti din 
ni onde la fortuna opera piu inefi; mai fi> 
uu flimando temerità il far alcuna cofa cht 
non 


] 
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non fia dettata dalla ragione» lafciano'eStin= t 
guere gl impeti diuini per dando loro ripul- 
fa, rimangono sfortunati perchegl impetidi 
uini fono infallibili; &r laragione è difettuo- 
fare :però hanno glò buomini introdotto 
quell antico proverbio, Ventura.d Dio,.che 
poco fenno basta. Ma fe uogliamo accoflarci 
un poco piu alla Chriffiana Filofofia, noi uen 
remo diftorrendo che quantunque fi trouino 
alcune creature y allequali piace a Dio per 
l'innocenza loro di concedere le: profperità 
terrene, @ dapoi le celesti, & per lo contra- 
rio fe ne trouino alcun’ altre, lequali per l ini 
quità loro affligge con le-auuetfità di questa, 
e di quell’altra uita in fi fatta maniera, 
che fipuò dire che a gliuni apra due paradi- 
fin&a glialtri due inferni; tuttania foglio 
no per lo piu leprofperità a cattini,c& le fcia T 
gurea buoni aunenire; é per queflo dices perin 
. a cattivi, & 
un fanto dottore. Siamo bene annertiti che fciagure 3 
fe per cafo facciamo qualche cofa buona, nö buoni. 
ci fia dato il meritoîn queffta vità; perla qua 
leci uenga detto hauete riceunta la nostras 
mercede;& poi foggiunge chegli buomini di 
fanta uita qualhor fi ueggono abbonda? de 
fanori del mondo, fono conturbati dal fofpet 
ro di non riceuer qua giùi frutti delle lor fa- 
tiche, Diquefto non accade prender marani» 
(IRE: glia, 


Prou. 
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Mali effetti glia , perche è cofa è tutti notiffima ched 
delle pro- Je profperità rendono gli buomini fciocchi 


fperità, 


otiofi, lafciuî , trafcurati fuperbi y infolen= 
ti, & in tal guifa [neruati ; che per las 
delicatezza del loro fenfo ogni picciola cafe 
che non venga loro è filo, li contrifta oltre 
modo , C> fi conofce efer veriffimo quel det- 
to che l'huomo lungamente auezzo al fe- 
reno delle delitie, per ogni picciol nunolo dift 
fidio fi conturba, cr dà luogo a quella fenn 
Za del Lirico, 


Chi fece nel feren troppo gran fefta, 
Haurà doglia maggiornela tempefta. 


Et però dee l'huomo fortunato temer ogh 
bora che’ vino purodelle profperità non t- 
inebrij, cr non gli lieni la fanità della mente, 
© per ifchifar queslo inconueniente, pottò 
inacquarlo con la confideratione delle mife 
rie, & delle fciagure altrui, cy col. raunt- 
derfi finalmente che l'huomo felice perdendo 
Sinella fua felicità non conofee fe fiefo È 
non fi ricorda di Dio €r ricene la fua merct- 
de in questa nitas. 

LOD. Di qui fi conofce quanto gran- 
de fia la virtù di quelli che fanno com- 
battere conla profpera fortuna fenza lafeiar 
fi da quella lufingare , & pernertire, dal cht 

ne 
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wenafce quefto bene ; che ’huomo auezzo a 
non gonfiarfi punto nelle profperità , non fi 
perde punto nelle fciagure. 


FR. Bendetto:perche chiconmodeftia. |, 


Softiene la profpera fortuna sdimostra pri- 
denza nell’antiueder Lanuerfa , la qualeo 
molte wolte fene uiene in groppa 3 il che fu 


dimoftrato da Filippo Rè di Macedonis» Timor ‘dì 
il quale hauendo in un medefimo giorno ri- Filippo nel 
euute tre felici nouelle, cioè di due uitto- la felicità. 


rie, & del nafcimento d Aleandro fuo 
figliuolo, alzò fubito lemani al Cielo, & 
Sapendo ch'un felice aunenimento è fegno 
di futura difgratia, & che allaxbuonas 
fiegue la maluagia fortuna , pregò Id- 


dio con ardente affetto che con picciolo tra 


uaglio cotanta allegrezza mefcolaffe. ; 

LOD. Chi haurebbe detto che nel cuore 
d'un Rè infedele regnaffe un cofi chriftiano 
fentimento ? In fatti non bifogna preftar 


fede aduna grande fortuna, perche come> 
diffe un poeta. 


Hor dà fortuna,hor toglie,& col fuo gire 
dre a ET IE 
Preftamente riuolge Crefo in Iro. f 
` . 

Et © nero quel detto, checofi facilmene 
te può il mio fchiauo ueder me in feruità » 
come so poffo ueder lui in libertà, & mipa= 

LL 3 re 
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re checon giudicio s'attribuifca la totò 
R del alla. fortuna; pofcia.che con uncontinonogi 
runa no dalle cofeprofpere forgono le auuerfe, et 
sdalle aunerfe tiforzono le profpere, de quei 
i ch'erano primidiuengono ultimi, č gli ulti 
palm ami primi, onde con ragione diffe il E ilofofo 
di miraco. 6heilcerchio.d principio.di tutti i miracoli 
li, &è anche chiamata nolubile; er incoffan 
tesperche a guifa de’ fanciulli tosto richiama 
quelcheba dato, non altrimente chela» 
luna wiene ogni giorno mutando l'afpetto; 
© quando io nengo per lamente rivolgendo 
giochi della fortuna,non sò ricordarmi d'd- 
canmortale, acui ella fi dimoffra(fe gratio- 
fas &fanorenole finò alla morte , & nont- 
mareggiaffe alcuna uolta il mele delle fue 
felicità conl'afenzode’ trauagli, il che fe 
dire ad un faggio ferittore, o fortuna quali 
grandi allegrezze produci fe mon da granma 
li? qualigran mali fe non da:grandi allegr&, 
ze? Vengauiauanti la felicità d'Augusto, 
il qualenonancora giunto a. ventidue an 
; fu fatto Confole,gr poi dinenuto Imperato- 
re guerreggio fette uolte con uittoria, dr ti- 
duffe l'imperio del mondo a Stato pacifico fi- 
no'al fuoeftremo giorno. Ma che pailot0 
della felicita fua? Baftiildire che Roma nel» 
banuona creatione de’ Prescipi introduff? 


per 


Augufto fe 
lice,& mife 
ro 
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per buonoargurio quell'imiuerfal grido fix 
miglior di Traiano, & piu felice d Augu 
fto: Contutto ciò eccolo in'tante uittorie 
fostener crudelifimiincontri; & per fortu- 
nadimaretronarfiprino di due.armatest ef 
feralni folo attribuita la fame Italia, & 
ndir le congiure-de:fuoi nemici col adulte- 
vio della figlinola e> della nipote, & mol> 
te altre fuenture per fi fatta maniera» che 
lä nolubil fortuna alternando in Inisquesti 
continui fcherzi,lo-feced'imalicramente dè 
Zliofa felicità poffeditore ponde bilanciando 
l'una, & l’altra forteeglinonmeno tra mi- 
Jeri chetra felici annonerarfi porewa perla 
pruoua ch'egli fece a fuo'cofto che le profpe- 

rità fono a guifa della Luna bene fpefio ec- 
clifate . 

F R. Chiaro è che nondee chi che egli fi 
fia, fidarfi del buon tempo,ma piu tosto afpet 
tar dopò quella il'contrario; di chene rendo- 
no teftimonianzai delfini, perche quando n4- 
no guiZZando fopra l’acque , ecco fubito la 
vempefta; cofi quandonoi fiamo immerfi ne 
canti, ne balli, ne giochi, & ne’ piaceri,ec- 
co bene fpefto qualche difauentura , & ecco 
adempirfiisel detto. 

Che (pelo il rito è di dolor principio: 
Et fi come per troppa fertilità le biade uen= 
Lira gono 


Inftinte. 
de’ delfini, 


i 
Ni 


i 
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gono à coricarfi; & irami per fouerchiacw 
pia de’ frutti firomponoz mè quelli, nè quelo 
le ben maturano, così l'abondanza delle fee 
licità nò giunge mai a lieto fines. per que 
‘Ato s'hannod feriuere nel libro de gli-fciote 
chiquesche per robba per honori, per be | 
lezza, per parentado, permoglie, perfil | 
uolis per grandezza, & per altre venture f 
gonfiano;& fi chiamano fopra gli altri fili 
ch non fi ricordando che tutta la lode fi ca 
tanel fine, & che di ciò ne diede memore 
bile auifo il Re Crefo, il quale caduto t 
vna-altiffima felicità ad vna infima mfe 
riasnonfi ricordò mai fe non alla fua mi- 
Sebina morte dell'aunertimento datogli. | 
Solone . | 


Ch’innanzia! dì de l’ultima partita 
Huom felice chiamarnon fi conuiene. 


Ma perche andar cercando gii efempi ale 
tichi; fe noi medefimi fiamo fiati pietl 
teflimonyi , e fpettatori de. marauigliofi th 
uolgimenti d'alcune- nobilifime. famiglito 
le quali banendo per lo fpatio di moli ani 
riceunte di quelle maggiori gratie, er- fanot 
che piouono dal Cielo , finalmente fono fi 
te da inafpertate, ér moltiplicate feiagure 
nonaltrimente cheda uno-impronifo affali 
todi 


SR — eg e I. 
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#0 diventi, di grandine, gdi folgore dix 
firutte , €r vergognofamente calpeftate con 

rauederfì è loro fpefe che fotto manto di be- 
nigna madre y fpietatamatrigna fi moftrò 
loro. nel. fine l’ingannatrice fortuna è In Detto con- 
fomma chibà.ilmattino.-chiaro.m0n,sà-per"* ai 
queflo che cofaanenga- la- (era, < gli fi può 

dire come fu detto à Cefare , fon ben ventz 

ti gl Idi di Marzo, ma non fono ancora paf- 

fati, & tale fi gode della fua felicità , d cui 

farebbe opportuna vna fubita morte per 

non hauer ad afpettar qualche grane, & re- 

pentino cafo,il che fù accennato à Diagora; 

il quale conefirema allegrezzavide un gior, Diagora 
no effer coronati ne giochi Olimpici i fuoimonegsia» 
figlinoli vincitori , &r. certi fuoi nipoti” * 

onde gli dike vno Spartano., O° Diagora 

hora farebbe il tempo di morire » quale 

uotejje ricordare quella notabil. fentenza: 

del poeta. » 


Che t Riba 2 
Cùi sei mori già trifto,& fconfolato, 
poco prima era il morir beato. 


Ma di quefto fia detto affai,, er resti ne 
cua nofiri quefto fabile fondamentos che 
nelle felicità il conofiimento di fe Steffo è 
tanto vtile, quanto è malageuole ,€&7 c0% 
quefto conoftimento ci rauederemo che le 
noftre 


Fauol 
d’Ifione. 
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mostre profperità nengono dalla bontà di 
Dio, é rendendogli continue gratie ci difpon 
a remo ad amarlo con tutto lo fpirito'noffro; 
il che non facendo ti anerrà come allo sforta 
mato Ifione, il qualeè tanto più grauemente 
di tuttigli altri tormentato nell’inferno;qu. 
tomaggioribenibauena viceunti da Dio iñ 
terra; & chi norià altamente confiderarela 
dimina giuftitia, uerrdariconofeere che le 
cadute dalla fublime felicità alla profonda 
miferia poffono leggiermente antnire dall'in 
gratitudine, & dal nonpagartributoall'a 
tore della felicità, alquale non fi poRonowe- 
ramente renderle debitegratie ; perche fico- 
me è pinilfiato chetitiriamo innoî, che quel 
ohemandiamo fuori,cofi piu gratie riena- 
ino dà Dio che non gli poffiamo rendere. Ho 
va bauendo noi toccatotol dito quanto fia 
Sionewole il conofeimento di fe efo per i” 
gione delle felicità, ci conuiene difcorréred 
quanto parimente fia. gionenole per cagione 
delle miferie . ‘Et primieramente l’buomo fi 
riduce amemoriai fuoi grani errori, per li 
quali fi tonfeffa indegno di gratia, & meri- 
tenole di pena, & ne dice fna colpa. 
` LOD. Ilconofermento del peccato è prim» 
cipio di falute, & è Jeritto fe umoieffer bno- 
mo,credi prima che fer cattino; 


FR; 
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FR. Et fegli auniene qualche difanentu 
va, fela reca auentura, & la prende da Dio 
per fegno d'amore,poi ch'egli dice quei ch'io 
amo,io li caftigo,<r firauede che fi come las 
madre ò la balia per diftorre il bambino dal 
latte,tingele poppe di qualche fucco amaro, 
cofila divina bontà fua per ifpiccar l'huomo 
dall amor delmondo gli intermefchia qual- 
che tribulatione: Et feofferuiamo bene che 
neluoler rifanar gl'infermi facena intorbi- 
dar l’acquadella pifcina, not apprenderemo 
da quel mifterio che l’infermità dell'anima, 
non ficurano conl acqua chiara, cioè con le 
profperità, le quali ci danno occafione di pec 
cati,ma con l’acqua torbida delle tribulatio 
ni,le quali ueramente aprono l’orecchia del 
cuore che fpeffoè chiufa dalle profperità di 
questo mondo,er:ci tirano a Dio. 

LOD. O come è duro quefto ragionamen= 
to al nostro tenero fenfo, & come pochi fo- 
no quelli che beano uolentieri queflo amaro 
calice delle tribulationi. 

FR. Tanto maggior ornamento accrefco= 
no alla defiata corona celeste: quei che non» 
folamente non firamaricano di lui;ma lo rin 
gratiano, percheè fcritto che nolontariamen ` 6. crificas 
te facrificano a Dio quei che nelle tribulatio iniintnà 
ni gli rendono gratie. Ben è infelice colui che méte a Dio 

con 


Mifterio 
della pifci» 


n2. 
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con la fua infelicità non può fopportare, ó 

ben è foldato del Dianolo colui che combat: 

te contra laforte mano di Dio,ilquale è chia 

‘o pug "ato buon perfecutore. Diamoci a credite 
E che fi come fi fenote-con-la verga una nesk 
se, imbrattatadi poluerenon-per-iftratiarla, 


. Mapernettarta; cofi Iddio ci pe chote no | 


per noflra ruina ma per noflra falute, i 
che în molto peggiore Sato Sono quelli; 
quali per ifciagura loro non intorbida mai 
cai l acqua, li lafcia godere în nita loro d'i- 
te fortuna- #0 immutabil fereno 5 fapete il detto che 
ti felici, non wi ha alcuno più infelice di colui; al 
quale non auennemai alcuno finifro incon 
sro, et neggiamo cofi fatte perfone per lopi 
chiuder gli occhi contragico fine. Tornim 
Policrate , mente l'efempio di Policrate Tiranno,ilgna 
& fuo riuol le per non hauer mai ricevuta alcuna ingit- 
gimento. ria dalla fortuna, fuconfigliato a gittar ml 
mare fi come fece, un’annello che Sopra tue 
tel altre cofe gli era caro, accioche Sentife 
inuita qualche amarezza,il che non glipott 
Succedere , perche da un pefcatore gli nenne 
fra poche hore prefentato un pefce, nel quale 
fu impenfatamente trovato l'ifleffo annel- 
lo,ma la fua Soprabondante felicità lo po” 
t0 alla fine ad efer fopra la cima d'unmon 
tecrocififfo, 
LOD. 
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LOD. Che una lunga felicità termini 


Sciagura 


predetta 


în miferia lo prediffe Santo «aAmbrofio il da S. Ama 
quale effendo albergato in cafa d'un ricchif brofo. 


fimo bofpite che fi compiaceua di raccon= 
targli comein tutto il corfo della fua uita 
non fu maiconturbato da alcuna molefia 
d'animo , né di corpo, fubitamente fileuò di 
quella cafa, & ne ufcì contutti i fuoi fer- 
nitori dicendo.chenonera ficuro-lo-ftar-in 
quella cafa., la quale efendo fempre ni- 
unta intanta profperità, correma în perico 
lo di qualche gran difauentura , nè fu cofè 
tosto ufcito, come uolgendofi indietro uide 
con grande- fpauento di tutta-la terra cader 
la cafa con horribil fracaffo, & fotto quella 
ruina effer colto il patrone con tutti gli babi 
tanti. Mirate hora come la fortuna , anzi 
Iddio le terrene profperità in amaro pianta 
rinolge. 

FR. Non antiuide S. Ambrogio que- 
fia Sciagura per la (cienza d'uno ferittore, 
il quale afferma che auanti ad una prof- 
fima ruina , i forci partono, & ìi ragni 
cadono con le loro tele : ma ne fu au- 
uertito cofi da ragion naturale , come da 
rinetattone diuinas . Or guardici Iddio 
dalle moltiplicate felicità , €y dalla in- 
temperanza della fortuna, nella quale mar= 

cifcono 


Segni di 
proflima 
ruinas. 
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cifcono gli buomini,& comein an maremor 
Fort pat to S'addormentano. «Affai piu gionenole cla 
gioni EX amerfa che la profpera fortuna, quèsta it- 
La profpera ganna,quella inftruifee; quella è gonfia 
non conofce fe Stefa, quella è fobria,cy em 
l'eRercitio de tranagli diniene prudente sh 
felicità è fempre fogvetta all inuidia yól 
fola miferiaiò libera da quella,l’ huono felice 
nonsa s'egli, dla felicità fuafia amata; 
contutto che nè l’una;néV altra fortunafia 
perpetua,né Nabile, nondimeno banno fem: 
pre ifelici a temere, Ó femprei miferi a fpe 
tare perche la tempefla facilmente fi mutas 
ü fereno. Felicifime fono le tribulation 
infeliciffime le profperità, perche fi come d 
è inun pozzo profondo (fi come alcuni dito 
10) nede le fellea mezo giorno, erchi di 
opra non le uedescofi chis'huiilia nelle tti- 
bulationi ricorre al Cielo, & chiama Iddi0) 
© chi ènelle profperità non néde il lumedi- 
Sit sino, s'affomiglia a quello fciocco feruitò 
Polada "Oil quale dimandato dal patrone fe'l gielt 
feruitore, erafereno,? ifpofe che la gran copia della n+ 
ne gl'ingombrana tanto gli occhi chenoti p 
Conforto tenzuederil cielo. Pricuenentei tribulati 
"ia ibula- Sono l'oro che fi purga nella fornace, itribi 
y lati fono il fromento ché eRendo rrebbiato fi 
Separa dalla paglia, itribulati Sono prof n 
mi 
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michenon rendono odore:fe non nel fuoco; et: 


fi come il.ceruio quando grandemente infe- 


fiato da’ cani, fi ritira all'huomo , cofel’huo-. 


moquando 


è grandemente tribulato , ricorre 


a Dio,cy allafine permolte tribulationi en- 
triamo in Ciele. 

LOD. Malagenolmente, come già habbia 
mo detto,gli buomini digerifcono le loro dure 


tribulation 


nainuincibil fortezza degnamente conuenga 
il fimbolo del diamante, 


i, rari fono quelli, a cuî per 4- 


lelime,al ferro; eral fuoco è infuperabile . 
To pertanto uorreiche trauiando ‘alquanto 


dal uoftro 
con quefta 


diritto proponimento, m'aprifte 
occafione qualche fecreto con che, 


poterle leggiermente foStenère per preferuar 
fi dalle mormorationi, e~ dalle difperationi, 
nelle quali cadono bene fpeffo i tribulati; & 


quantunque fi dia loro per medicina che pon-. Tribolatio 
ni come fi 


gano men 


& fidica uolgarmente che’ male de moltiè 
stuttauianonmi pare ch’ ella liberi 


una gioia 
affatto gl 


dr 


tea queiche fonvin peggiore flato, 


` 


infermi dal male. 


n i l'opinione nofira s'accorda ilpa 
ver eloquenza dicendo, che lieue confor- 


to fi trahe da gli altrui mali, ma non per tan 


toio non 
giera lac 


Îimo che “habbia a chiamar leg- 
onfolatione che wien da gli altrui 
mali, 


Diamante 


us 


È fimbolo di 
ilqualerefiftendo al fortezza. 


foftengano. 
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mali, perche quando il: lofco uerrà con dili 
genzalo flato del cieco fra fe Stefo confide- 
rando , & la luce conle tenebre paragonare 
do, hanra occafione nonche di confolarfima 
di rallegrarfi,& di. chiamarfi contento. 

LOD. S°egli non fi dà paces& non fi o ` 
forta, queRo amiene perche con quell occhio 
folo egli nonmira fenon quei che ne hannt 
dues. 

FR. Dalmirar è piu felici ne fregui 
dolore,& inuidiaydal mirar i piu miferin© 
fiegue pietà; allegrezza sma la troppi 
tenerezza dincimedefimi, ér la poca carită 
uerfo altruiz.ci fanno perfuaderci che le piz- 
Zicature delle: mofihe fiano mortali ferits 
& fe qualche infermità ò altro leggiero ue 
So ci foprauiene s.uogliamo fubito chiamate 
ci infelici, & miferi, nel che mi pare cheim 
tiamo certi (non sò s’ioli chiami foldati)! 
quali bauendo fempre pafiata l ombrofalor 
uita ne leguarnigioni, né havendo mai ed 
to efterciti de’ netnici,ne fapendo che cofa fi 
battaglia ò fcaramuccia,nè eRendo loro S 
saroctalapelle da colpi di lancia , o d'archi- 
bugio,fi perfuadono di meritar nome di guti 
rieri . 

LOD. Queftitali fono leggiadramente 
chiamati marinari d’acqua dolce, 
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FR: Voglio perciò dire che molteperfone 
non bauendo appena pofto.un piede fw lito, 
fi dolgono,d'effer fommerfi nel profondo ma- 
re delletribulationi,nè noglionovin alcun mo 
do confolarfi nel confiderare le grani miferie 
altrui; Ma quando pure auenga che ciò fac- 
ciamo con poco frutto; io fodisfacendo alla» 
uoStra dimanda propogo hora per bocca dan 
tore di gran nome il uero; & ‘efficace modo 
d'accherare turti i tribulati, & è questo, 
che facilmente l’uomo fi confola da fe Stef- 
So fe træ flagelli,&yl'afflittioni ch'egli pati 
Soe firiduce amemoriai fuoi peccati. Eceo- 
ui il frutto del conofcimento di fe fleffo poi 
che allhora fi tempera ildolore quand o fi cô 
nifee la colpa . Io Signor Lodonico nonre- 
SOA occafione d’aprirni il mio 
e. © dî confeffarni che per lo fpatio di 
molt anniil uoStro Pugiella è flato gra? de- 
rete davmolti raddoppiati, Er 
utt. ser pi di fortuna 5 la quale non 
dissi — eStenuato il corpo con 
three eni infermità , prefe» 
sot Sarmi l'animo con moli e> 
uy int, con lunghi pellegrinaggi, con 
wn foporsábili fatiche Jofienute in fernigio di 
inerfi grandi perfonaggi alcuni de quali ho 
conofciuti fconofcen "a È, ið- 
tioltrealle perfecutio 
Mm ni 
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notabile. 
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ni che mî fono fate fatteconmio grane dan= 
nonelle facultà, ef nella riputatione da per- 
Jone poco ricordeyoli de’ ben eficij da mé rice- 
nuti, delle qualicofe tutte fia lodato Iddio, 
ilquale Supplico a conuertitle cofia fua glo- 
ria, & amia falute,comeio co?) conofcimei 
to di me Refo;cv'de' miei gionenili errorinon, 
Solamente non mi fono adinfelicità, é mife- 
viarecati queltitranagli,ma glibo ferittitu 
tinel cuore per ottimazer falutifera medici» 
na de' miei miali gr tutto'lieto inme Stefo 
rendogratie a fna dinina bontà che per que- 
Slania (fia detto fenza uanagloria ) m'hab 
ia fatto deporre la ye cchia fpoglia; erne 
reil nuovo buomo; gr riconofcere fecondola 
Sentenza del poeta, 


Che per hauer falute hebbi tormento, 
Er brene guerra per eterna pace, 


Et con tutto ch'io-non: fia:ranto mortif 
cato, che la croce dë tranagli ‘mi. paia leg- 
Siera nondimeno io conofcoche fenzaquer 
Ao pefoio mi fortrarrei dall’amordi Dio; © 
dal conofcimento di me feRo, & feguirti l 
abufo della maggior parte de gli buomint;? 
quali ( fecondo il uolgar prouerbio ) not 
dicono mai letanie Se non quando-tuone: € 
fanno tanto congiunti a Dio cnr di 
a 


e tn a 


ili Aa 
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latempefta, & poi agnifa de trifli.marinar 
rifatto il-uoto gabbano il: Santo». Ma-di Ea 
quefti: neragioneremo: piu auanti) & terr feer fe Ref 
mineremo qui ilfecondo modo di conofcer fe fo. 
fteffò conchiudendo,che qualunque è tribola 
to,riconofce per quela via i fuoi falli; & 
non: folamente digerifce in pace le fue anuer bT 
fità, ma giunge aquesta perfettione, che non 
fente l'amareZza del males & per quefio è 
chiamato ebbrio d afenzo, & a guifa deb 
brio non fenteil' male che patifces ilche an- 
the volle inferir il fanio con quelle paro 
le» Inmezò al fuoco non hebbi caldo.pafiere 
mobhora a dire: il terzo modo di conofcer, fe 
Keko, del quale non uorrei che. ni facefte 
beffe con direche fia atto di uanità, Cx 
di fuperbia. -Et pe: non tenerui lungamen- 
tein forfe, io propongo a ciafcuno, che> 
quando ch'egli haurà rimirato lo fpecchio 
interiore: della, fuq confcienza, miri eSte= 
rrormente fe feo nello [pecchio materiaz 
le; &> uenga dite 
la fua faccia. 
LOD: 


Ebbrio d*- 
aflenzo. 


mpo`in tempo raffigurando 


Io nonuoglio beffarmi dique- Specchio 
fo terzo modosdi conofcer fe Steffo s perche & fua utili 
quando non ut fia nafcofo dentro altro fesre tà. 
to;ui è almeno l’effetto fignificato da quel Fi 
ofofo il qual diffesche babbiamo àrimirarci 

ea Mm 2 nello 
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nello fpecchio con quello penfiero th'eRendi 
belli facciamo cofe bellès gra noi fimili, e 
efèndo deformi correggiamo il difetto della 
natura con la bellezza de’ coflumi. i 
Caligola FR, Queftopenfiero non hebbe già Cali 
perche mi gola,il quale guardaua nello: fpecchio nona 
a lo per comporrei fuoi coflumi , ma per difport 
pecchio, il fuo nolto a fierezza;co terribilità. Fu mol 
to utile il ricordo dello fpecchio per la cagio 
ne che bauete detta ; ma eglié anche utile» 
perche mirandoine/fo lano/trafaccia, fiam 
inuitati a ritirarci dentro noi /leff, gr anto 
nofcere quanto fia la noftra interior imaginé 
intutte le partimacchiata , & da quella di 
Dio oltremodo diner fa s onde farebbe cofe 
utilifima fe prefentandoci ‘noi ogni giorno 
innanzi allo fpecchio, & d opò l'eferci die 
ligentemente rimirati, comincia[fimo dalta- 
po alle piantea parlaralla nofira imagitt 
dicendo, O baldanzofa fronte feggio d'att- 
Superbia, bitione; & di Superbia , ben riconofe0 
quanto fia eStintain te quella bumiltd fore 
Za laquale non farai della corona della glo- 
ria adornata , & ben comprendo: fotto di 
tenafcofta, anzi atutto il mondo palefe? 
una mente altera , con la quale fprezganto 
gl'inferiori;competendocon maggiori,et non 
cedendo à glieguali fei fatta atutto il aa 
0 
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efiendò do odiofa.Vergognati bormai del tuo sfrenar 

nili, &7 to orgoglio, tinta dimodeflia, & d’humil 

ro della tà renditi conforme alla fembianza del tuo 
Fattore.O vagabondi occhi,nidi di Lufturia, 1. yffuria. 

i Cali- & d'ogni dishonefto penfiero prefuntuofire- 

9 nona latori,quando fiamai che con pie, & amare 

ifportt lagrime fi [penga quell’ardente fuoco,il qua- 

cy mol le accecando uoi fieffi, diftruggendo le facul- 

y cagio ta,le forze,il corpo; čr l’anima ui rende nel 

stile cofpetto di Dio abomineuoli? Sgombrates 

fiamo da’ uoftri lumi l’ofcura nebbia, er con aquili 

arito no fguardo innalzateui a rimirar il fommo 

gine Sole,&y tanto in quello ui riconfortate,quan 

Ila dt to mirandoin terrainfermi,<&r caliginofi di- 1ruidia. 

ofa uenifte. O curiofe orecchie quell’allegrezza 

iorno c be del male, čr quel dolore che del beneal- 

ci die trui fentite, non fono manifeflo indicio che 

ıl can d'inuidia peRifero , er immondo ricetto not 

agine fete? Inchinate il uoftro fenfo alla dolces 

ame armonia della carità christiana, €r turando 

ofto ui alle punture delle pefime lingue » alle uane 

fen- ciancie de nonellatori e al lufinghenol can 

glo- to delle firene fate piana ftrada al celeste fuo 

o di no delle nangeliche trombe. O sfrenata boc- 

fed ca che non folamente ad offefadi Dio, & de 

ndo gli buomini mille s € mille uolte la malua- È 

non gia lingua Sciogliehi, madellainfatiabil go- 90% 

oni da čr dell ingordo uentresanzi di Bacco & 
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di venereminiftra yè ferna diuenifti ten 
po è hormai che ti raffrenî;, pofcia chenono 
conlacrapula, ma col digiuno," con latem 
peranza lo fpirito a Dio's innalza; Mor- 

tifica iltuo peruerfo gufto , €r con fanta it- 

gordigia procura di ricener degnamente qui 

lacarne, & quel fangue da’ quali prenderò 
L'anima falutifero nodrimento , & fingoli= 
riffimo conforto. O difpietatemani cheptt 

iftratio de’ poveri ui fete ogni giorno più fi 
frrette; bifogno non è ch'io wi vimiri nello 
Specchio, poiche fenza efo rapaci, & te- 
naci del continuo a gli occhi miei ui prefet- 
tate. Maquandoui monderete con acquit 
della mifericordia per poter racquiStar il 
Cielo dal quale per l’anaritia nofira fete 
sbandite>? Spiccateni dalla cintola,® 
con larugginofa chiaue aprite il. granai 
& lecaffe,& fate cenno alla famelica tmr- 
ba che uenga a liberarui da quelle pene ote 
gia fetedannate. O crucciofo petto tirn 
di fdegno ripieno, onde il cuore tuo nobiliffi 
mo hofpite continovamente fi rode, & confi 
ma, tu non puoi dire chinte fia rinchinfa la 
ueraimagine di Dio, fe lafciando a lui la ueh 
detta nontimetti con amore, con manfie- 
tudine infieme con lui le riceuute offefe,et no 
ti moftri albergo di pace , ricetto di canto 

uo teme 
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x tempio di fanti, er celefti‘concetti. O 


rardiffimi piedinon da i chiodi della Croce p ecidia, 


confitti;madailacci dell’ otio, & de gli ac- 
cidiofi penfieri legati, fe bormai al ben ope- 
rarenonui dirizzate, tosto per la uoftras 
fnernata, ér languida forza farete comes 
piante fenza frutto maladetti, & rimanen= 
doin uoi la fempiterna, & incurabil poda- 
Sra nanamente, & troppo tardi al celefle me 
dico pietà chiederete , onde fpogliata final- 
mente della diuina fembianza dinerrà que- 
fa mefchina anima deforme, & di fpofa di 
Chrifto în adultera di Lucifero farà mifera= 
mente trasformata. 

LOD. In questo. (pecchio hauete brieue= 
mente dimoftratii fette moffri mortali, & 
mi piace che babbiate allogata la fuper- 
bia nella fronte, pofcia chella s'innalza a 
grifa di porta înfegna fopra gli altri uiti 5 
de quali è fcorta, er duce s& miricordas 
d hauer già letto chèl principio dell’herefia 
e la fuperbia,la A 


Hia quale defidero fapere onde» 
40014 principalmente origine. 
F R. Dalle 


perk a lrofprrità, ma gi aia fuperbi, 
., ” (ret detto del Sauio ch'innazi alla rui 
a il cuore s'eRalta , unolinferire te all’ef- 
faltatione del fuperbo fiegue la caduta, er 
per queflo fi dice che quando la (uperbias 
Mm 4 ca- 


Superbia 
principio 
d’herefia. 


Sùperbia , 
onde nafca 
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canalca il danno, & la uersogna le nano 
in groppa,c questo uitio è cagione dellaua 
4 nagloria,laqualeinduce è mortaliad attri- 
buirfi quel che non conuiene, ea penfar 
Cefer qualche cofanon efendonullas®@@ | 
far profeffione di non fapere che: nostro Sk 
gnore ha detto di fna bocca che fenza [unon 
| .  poffiamo alcuna cofa, | 
| LOD.Et quale è la medicina del fuperbiè | 
ug Rimedio . FR. La memoria della morte, perche fto 
i di. la me l'argento uino non fi può mefcolar conal 
l uperbia, = y : 
E l tra cofa, fenon è conlafalina,o col cenere? 
WEIR eStinto,cofi il fuperbononpuò uinere con gli | 
pii altri fe prima non s'eftingue la fua fuperbia 
co'l fale del fapereche è il conofcimento dif 
Sleko ocon la memoria della morte. | 
LOD. Ritornando all ordine noftro hant- 
ill te giudiciofamenteripofa la luffuria ne gi 
i occhi,iquali co iloro lafcini feuardi recano 
nouella del cuore impudico s onde difen 
i ' poeta» . | 
Scorta d’amor'fon gli occhi fe no'l fai. ! 
| Et ueramente queslo. uitio è molto abot 
} nenole, perche oltre a gli effetti che bant” 
| te dimoftrati, amepare ch'egli apporti dif 
| honore, &r infamia piud'ogn’altro nitin" 
| ! priuando gli buomini di forze li conduca i 
nanzi al tempo alla uecchiezza. Pi 
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FR: Nonè fenzamifterio quel che dico- È 
noipoeti del carro di Veneretirato da paße~ C H 
ri,iquali rapprefentano l’effetto della lufu- Piere né 
ria;pofcia cheil paffere mafchio per queSta uiue piu 
cagione nonuiue piu d un anno. d’un anno. 

LOD. Ma fe questo uitio è biafimenole> 
al giovine, è molto piu al uecchio, & anche 
piu dannofo,perche quello del giouine difpo- 
ne allauecchiezza, & quello del necchio di 
Spone alla fepoltura, & che diminuifca la fa 
cultà come hauete detto,lo fignificò il Comi- 
co dicendosche quei che uiuono luffuriofamë 
te poco gionano a gli beredi, 

FR. Tutto quefto è poco male rifpetto al 
danno dell'anima. Riguardiamo la fauola»: 
di Mirra,la quale dopò il fucceffo del fuo dif Favola di 
honefto appetito,fucouertita in Mirra, onde Mirra. 
Slillano gocciole amare, dindi fi trabe,che 
hi luffuria è cagione di danno, & pianto fem 
piterno.Malafciando le fauolericorriamo. a 
gli e[fempi di Dauid, <> di Salomone, Puno 
de' quali dal uitio della luRuria incorfe nell'- pavia nE 
homicidios» l’altro nell’idolatria,&& ci fot cidiale, & 
uenza che fopra di Sodoma piouuè fuoco, & Salomone 
zolfo, perche nel peccato della carne arde il Leali R 
fuoco della concupifcenza; & pute il zo 'fo vecio 
dell infamia; © confideriamo în ultimo, che 
la principal cagione per La quale Iddio pole fî 

ne 
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ne al mondo col diluuio,è da molti attribuita 
a quefto nefando peccato per quelle parole del 
la fcrittura ogni carne bauena corrotta lt 
fua frada; & poffamo:credere,che principal 
mente per questa medefima cagione toftofi 
nirdil mondo col fuoco. 
LOD. Qual rimedio banete contra questo 
uitio? ' 
Rimedio ` FR. Il rimedio di quel fant buomo, il 
alla lufu- quale fdegnato contra fe medefimo fi bat- 
tia tena il petto con le pugna dicendo , 0 afinoio 
farò inmodo chë non calcitreraî, non tipt- 
Scerò di grano, ma di paglia, ti Struggero 
con la fame, & con la fete, ti fancherò fit 
to grani peli, ti (pingerò auanti per lo caldo, 
et perlo gelo,onde baurai a pèfar piu toflo dl 
cibo che alla lafciuia. Saranno dunque medi 
cina di quefto uitioil fottrarre le legnadal 
fuoco cioè la fatica;il travaglio, il freddo; ié 
fame,lapouertà,i difagi,perche la lufturiaò 
finudrifce ne fuoi contrari , cioè nell’oti0s 
nella quiete,nelle piume,nella crapula nell 
ricchezze, ne gli agi,čr per non flar ad al 
legar particolarmente tutte l’auttorirà sha 
Stera di dire che. 


Senza Cerere, & Baccho è fredda Venere: 


Prot. —Etchefecondoil detto d’un Filofofo, non à 
; mai 


+ aitt ite Mot 


f 
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mai alcun mendico innamorato; & fi come 


con lo fputo dell’huomo digiuno , s uccide il 


Yerpente, cofi gli ardori lafciui s eftinguono 


principalmente col digiuno . Et fe quefto 
rimedio non basta , ui s'aggiungano per 
maggior ficurezza le nigilie, € Lnon flar lun 
gamente coricato; il che cì dimora la fa- 
uola di Titio ; il cui fegato è continonamen- 
te diuorato dall’auoltoio per castigo de’ fuot 
illeciti amori, «i quanto l’auoltoio conf= 
ma di quel fegato; tanto ne crefce la notte, 
Segno manifefto che l’agitatione della men- 
te, i pelfimi diffegni fi fanno principalmen 
te la notte, pra 
, LOD. Hawete poi fituata I Inuidia nel- 
l’orecchie, fi come era fituata nell orecchie 
de’ Giudei; i quali udendo de parole di Ste- 
fano fi confumauano il'cuore , &Stridena- 
no de denti , perche non potenano. re~ 
fiftere alla Sapienza, č allo fpitito ches 
parlana, 

F R. A punto fi dice chel’innidia genera 
rognane penfieri, & flridor ne denti,@ cre 
do certamente che non ui fia mufica piu foa- 
ue nell'orecchie dell’inuidiofo , che lraccon= 
sare le Sciagnre altrui,nè alcuna difonanza 
PADANIA che le nouelle della felicità al- 
trut; & è benyero quel detto; che st, 

0 


Fauola di 
Titio. 


Diletto de 
gl’inuidio- 
fi 
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il 


lo fcarabeo fi pafce dell altrui flerco tanto | 


l'inuidiofo fi pafce delle altrui fciagureo. 


Hidra fim. LOD. Meritamentel'hidraeradipinta 
big d'inul. da gli antichi per geroglifico dell’ inuidia pe 
12, 


Prou, 


che fi come ella niene dal fango puzzoletità 
cofi l’ innidia nafce negli buomini fpordi» 
er uili: &r fi dice ancora „che difputando 
fraalcuni gentili fpiriti qual cofa foffe p” 
giouenole alla nifla; & dicendo chiil f- 
nocchio, & chi un'altro femplice, alla f- 
ne dife un di loro ch'era .l’inuidia , pere 
che fa parere le cofe maggiori di quelhe 
fiano. 
FR. Tuttauia è meglio fecondo il pront- 
bio, inuidia che pietà, tanto io mi Stimto 
‘fortunato, quanto mi uedrò inuidiato, etm 
le per colui,che non è inuidiato, perche nt 
non è lume,iui non è ombra , €r ouenontfe: 
licità,iui non èinnidia. 
LO D. Tanto peggio per l’inuidiofoftt" 
cheegli fente quanto fia giufta L'inuidiadele 
la quale dife vno, 


Giuftifima è l’inuidia che l’autore 
Tofto punifce,& li confuma il core. 


Detto d'A- Et dicena Aleffandro, che gl'inuidiofitrà” 
leflandro. noiltormento di loro medefimi; ma tamt 


più ragione ha di beffarfi de ghinidiof ete 
ui 


Di fe fteffo. 557 


dni che è inuidiato,non per ricchezze, òper 
altri beni di fortuna, ma per le nirtà,perche 
l’inuidia acquiftata conuirtà, nonè innidia, Invidia on 
ma gloria, Or da qual fonte credete noi che © naika; 
forga l’inuidia ? 
FR. Dalla difuguaglianza de gli Rati,&r 

ben fi sà che fe tutti foffimo eguali,non ui fa 

rebbeinuidia, 
LOD, Hauete ragione, perche l’înui= 

dia a guifa del fuoco ua in sù, & chibainsi 

dia è inferiore; ma piacefte a Dio, come dif- 
Seun gratiofo autore, che gl’innidiofi bauef- 
fero cento occhiin tutte le Città,acciochefof 

Sero tormentati per la felicità di tutti ; per= 
che quante fono l’allegrezzede’ felici tanti Rimedio at 
Sono îcordogli de gl’inuidiofi. Ma qual medi * inuidia. 

cina fi puòdare a gl inuidiofi è 

FR. Ilritrarrel amore dalle cofe terre= 
ne, e'lcontentarfi del loro fata  altrimente 
è fcritto. 
C'huom ch'ama Paltrui forte odia la fa. 


Ł O D.O come è difficile il prender quefta 
medicina,perche a noi le cofe altrui, c~a gli 
altri piacciono le noftre. 

FR. Sela Lunanonha inuidia a raggi 
del Sole piu poRenti, nè la terra alle celefti al 
terze, ne ifiumi al mare ,ma fono fra lorg 

çon» 
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concordi, perche deel’huomo inuidiare lo ffa 

to maggiore ad alti huomo? 
€ LOD. Or negniamo al nitio della gola; 
" dell'intemperanza, col quale fi conuertit 
la foftanza nell’accidente, cioè la naturani 
la fame ; & degnamente l'hanete affegnan 
allabocca,percheoltre ch'ella apre la Strada 
all’efca di questo uitio, fappiamo che perfe 
tietànon contiene alcun fecreto, dal che m- 

Scono contefe, e querele. 

Riccoepu- FR, Quafi fempre dopò il cibo feguonole 
iii ciancie,& mentre il uentre fi riftora; la li 
gua. gua fisfrena,& però il ricco Epulone all'in 
Golofi pu- ferno è crucciato nella lingua. 
fllanimi. ©» LOD: Mi piace quefta confideratio* 
ne‘, oltre alla quale io giudico, che que 
Sto uitio fia certiffimo argomento di dapt 
caggine , perche di rado; o non mai duie- 
ne ch'un’huomo ualorofo fia dato: allo fle 
Galba , & dio della crapula» . Questo confermano 
fuo detto. Galba Imperatore dicendo, che nonoccor- 
rena temere quei che fludiano folamente@? 
di pafcer bene i) corpo, & fi dice’ ancora che 
Cefare temena piu Brutto, & Caffo palle 
Filoffeno di, che M. Antonio ebbrio 30 vini | 
s'auguraua MESH non fono bramofi d'altro’ched n 
ilcollo di mere come pur bramana Filoffeno, il 0 
gui. lo di grù per poter piu lungamente gl 
r 


Adba Sodi aaa i 
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re la foauità de’ cibi, cr- fono tanto lonta- x 
ni dall’offender altrui che temono fempre 
d'effer offeft , €x procurano con iffudio di 
mantenerft lungamente in uita, il che pe> 
rònon' fuccede loro, perche la fatietà è fon- 
te delle infermità, & piune uccide la crapu- 
la che la fpada, & però dice un morale fcrit 
tore che quei ch’ingordamente s'immergono 
nei conuiti, non fannoi conuiti, ma le lo- 
ro «effequie. 

FR. Di quefli conuiti non intendena Pla 
tone quando dicena che i fuoi conuitati erano 
Sani il giorno feguente. 

, POD. Confidero ancora, che quefti golo 
fi fanno naufea a gli fpiriti gentili, & deli- 
cati, pofcia che gli effetti de la crapula fono 


quefti,anampare,tremare, fudare, & rutta- pa del 
re, puzzare. a gola. 


Conuiti di 
Platone. 


FR. Tra'lruttare, el puzzare conueniua 
annonerarui il nomitare pofcia che la. gola è 
cagione che molti mangiano per uomitare, et 
molti uomitano per mangiare. Et qui mi fou 
uiene ch «Antigono Rè ebbrio faceua molte Antigona 
careRze d Zenone, ep abbracciandolo,cy ba beft0- da 
ciadolo il pregana a comadargli alcuna cofa an 
promettendo di far tutto ciò ch'egli direbbe, 
onde Zenone lo prego ch'andaffe auomitare. 

LOD.Contutto che paia a noi forferidico 

lo 


Rimedio 
contra la 
gola, 
Geroglifi- 
co del fer- 
pente, 
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Vo,nondimeno hania molto feintimientopni 
cofume de gli Egitijz i quali ‘sbudellamanil 
mentre de corpi morti; tome antone dinm 
le fceleratezze. f 
FR. Aggiungeteri «thela gola emi 

quei treuitii concatenati, onde è caufata 
powerta;& la miferia; i ther ficnificath 
quella fentenza, 


Io fui gia riccoshor mendicando.uado; 
Colpane fon, Venere, Baccho e'l dado. 


La gola allontana parimente gli buominità 
la dinotione onde fanno della cocina mi 
pio,& délla taŭola un'altaré: Et byrienent 
teper la gola furono Adam; & Eya feui 
ti dal paradifo,Efat uendé le ragioni dell 
primogeniturasil popolo 1fraelitico morini! 
defertosi figliuoli d Hel} Sacerdote furono 
tifi da nemici, e la ruinadi Sodoma fol 
fatadalla fuperbia; &y dalla fatietà del pae 
Bifogna adunque per ifehifar questo bruti 
emo witto guardarfi di non ufaril pane comt 
companatico, nè il companatico come pan 
C ricorrere all’effempio del ferpente, il qui 
le donendovinomarfis aNfiche dal ciboyartiò 


che la pelle fi rilafci, & piu facilmente las 


Spogli, cofiil golofo, ér carnale che bam 


di rinouarfî; dee cominciare dal digiuno p 
deporre 
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ER og } deporre lamala con fuetúdine s auezZzar= 
sanol fia quel detto castigo il mio corpo, &ins aR 
e dime | Serwità lo riduco, &ricordarfi della fenten- i ss 
| ZadiSocrate, cioè .chenon per altro alcu = a 
> Í nieranodaCirce trasformati in porci, che» mati in por 
sfata per troppo mangiare, &r che vlige per l- Si 
scalo aftinenza non fi» trasformato 3 &* dobbia- 
mo confiderare che .ouungue andiamo » por- 
tiamo fempre vn'inimico.con effi noi contra 


vado: | = #lquale fenon-procuriamo di combattere 

dado | © d'effer vincitori ,«refteremo noi vinti teo. di 
minii | con uergogna 5&r'danno Sempiterno,. Dè valentino, 
maf IL diede ammaestramento Valentiniano 

je mele 1 mperatore , il-quale nel giorno della fua» 

find pa tefi gloriaua d’vna fola uittoria,cioè ri 

dell 2 ni a ta la Jua carne ch'era il peggior ne- 

ori mico ch egli bauelTe inuita fua, Infine chipa 

oli Scerà d ‘licatamente il feruitore,lo fentirà or 

para gogliofo, © ribella conuiene domar las 
Ho carne, accioche porti con moderato paffo lo 
ratti Srtrofango Suo Caualcatore, 
e come „s Ds Vengohora: penfarido come cons 
> pane, SHEERAN ideratione hanete conficcata l- 
ig | nell nelle mani., pofcia che gli auari 

sec ‘quelle graffiano volentieri l'altruis mas 
n Jas Se foffe lecit oil defiderarloro alcuna difau- 
mas | senturato pregherei Dio,che tutto ciò chea 
io per graffiano , diuenife oro; „come già. ayuens 


rre Nan ne al 
| x 
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Mida aua- PELRO Mida Bifogna tben dire the le 
to, naro è prino totalmente d'intelletto nonfi 
ranedendochenon ha portato nulla in qi- 
So mondo, & che non: feñe porterà mli 
al partirfene. 
FR; Non hebbe gid questo penfiero mo 
certo anaro chiamato (fe beh mi ricordo) 
Hermocra Hermocrare; il quälëfavendo testamentit- 
ie a Stitutherede fe medefimo: fperando d'hui 
fielo, = ancoraagoderei fuoi bexidopò morte. i 
LOD: Appuntoio Simo che L'anaritito 
procedain gran partedalla fperanza diii 
relungamente, & “quali di non mai meriti 
& pero fi dice, che noi temiamo ogni colto 
come mortali $ € defideriamiò ogni cofa d 
me immortali; macon tutto ciò non fi pio 
all anaro defiderar peggio chela lunga ua 
per fuamaggior afflitcione perche quanto 
piu s'inuecchia, tanto piu crefce‘a fuail- 
gordigia; & tanto pin mifera è la fua vo” 
ditione, né è bafantetutto l'oro del mondo 4 
fatiarlo, r fi come il'wino nel fiafco nonlit 
uala fete delcorpo; cofi il danaionella bo!” 
Janon estingue la fete-della mente. 
Auaro fimi © "F R Quindi è che landro è paragonato 
le alPinfer- all'inferno, il quale per quanti morti inghiot 
ci tifta, non è mdi fatollo , ma quefto è wa- 
mente giudicio' di Dio ; che Fhuomo fia 
i parte 


Auaritia, 
ende nafca. 
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punito în quello che pecca, & che fempre 
habbia bifogno colui che fempre teme d'ha- 
uer bifogno, In fomma l’auaro non è buo= 
no adalcuno, &é peffimoa fe stefo, & per 
tema che’ l proprio non gli manchi s'appi- 
glia uolentieri all altrui: 

LOD. Quefto detto mi riduce a memoria SIG 
l’effempio d'un ricco tenacezilquale dimandò g i sa 
in preftanza ad un Caualiere un ferraiolo , 0 
uogliamo dire mantello honoreuolė da portar. 

an Venetia, doue gli convenina trattare con 

perfone d'alto affare per certi fuoinegottj ; a 
cui dicendo il prelato -Tone neuidi pur uno 

pochi dì fono attorno aRaihonorenole,egli ri 
Spofe è uero; mala Signoria noftra sà che an 
dando in barca queftenofire nesti fi confu- 
mano fuor di modo. 

FR. Piaceuole eRempio, ma alla fine che 
fint toraccogliono gli anari? Viuono poue- 
ria fe Stef »& ricchi a gli beredi ; & fono 
figurati con l'emblema dell afino che portaa 
co fe presiofe, cy mangiacardi: &r le facul- 
ta loro dimengono fpeffo borfa del Prencipez 
cella de ladri, rifta de parenti , & favola del 
tre pl AD er 

ra qi tenzay\che fe la fuperbia chit 
f il Cielo al Dranolo er la gola tolfe il para 
ifo al primo padre,’ auaritia aperfe l'infer 
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no al ricco; è cofa certiffima, che e 
Anaro fimi få difpiacciono grandemente è Dio perlu 
1 i drago renacità ; & per la crudeltà loro veifoi 
poueri, & per questa cagione’ fono pae 

gonati al dragone che guardama i pomil* | 

oro dell’Hefperide, onde dife ‘n’ port | 

Io ferbo'altrui mefchino il mio teforo, ! 
Ch'àmeè perduro,eal drago m'affimiglo 

Il qual (erba inon fuoibei pomi d’oro. 
Perche nel custodiri loro tefori dimento 
come ferpentiz €r leuifcere loro s'indut 
come pietra; c& per quefto fi fuol dire che 
Pad meritano altra fepoltura che quella dellit 
poltura _.. 3 di 

dell afino, #014 cui pelle è poRteduta dal patrone, & h 
ne fanno de’ tamburi,al cui fuono molti fa 
feftazla carne è dalla carne firacciata,& lo 
fa alla pioggia,tr alla grandine fono gittis 
cofi degli auariè affegnata la pelle, cioélo 
robba d parenti, i quali ne trionfano,il cof 
duermi,& la dura, er crudel anima al DI 
nolo. } 

LO D. Si diceancora chel’anaro dd H 
volentieri la fua carne che’ l danaio. 

FR. QueStodettofi verificò in un cott 
dino, à cui dicendo vn foldato Spagn? 
fuo hofpite; Eleggicome più t aggrada,’ 
mangiar dieci cipolle , è dì foffrir died 
Sonate , è di darmi dieci fendi ; egli x; f 

i ; k 
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fe di mangiar dieci cipolle;manonne mangiò 
appena una che non potendo più fopportare» 
la fua mordace rabbia dimandò in cambio le 
dieci baflonate, & eccolo Spagnuolo al pri= 
mo colporompergliun braccio;onde efo gri- 
dando mercè; firidufie alla fine è‘ pagarmal 
fuogradoidieci feudi. Or fe glianari fono 
crudeli à fe fleffi, & à gli altriin uita yfono na 
tanto più cortefi in morte, <&r-d Quifa del ci- Avari corte 
gno cantano dolcemente lafciandò per tefla- nba 
mento qua exla le facultà loro. 
LOD. Gratiofamente fi rilafcia quel che 
nonfipuò ritenere;maqual correttino fi po= 
trebbe dare è quefti ayari? i 
FR.Il correttinò èin pronto ;malo flo> Remedio è 
o i 
clisfi della luna pè li saint dell 
terra fra la ly ona mi supina 
delle iaia na,e l Jole; così il defiderio 
pers + ne fa l'ecclisfi dell'animass 
dog ra quafi di perpetue tenebre, quan= 
saterpone tra l’anima;&> Dio; ma fe fo» 


no mal difbofti eli i t 
affai meno dipo 1 veve t o wao 


robba altrui, Saranno gli anari della 
LOD.Io credo che; 7 , 
larobba altiyi, ne ui fiano pochi auari del 


he fi fuoldi le. te, Prous 
ch . pehe fi fuol dir uolgarmente, 
e del cuoiv.aler ui fifanno le citare larghe + 


Nn 3 FR 


Pochi nobi 


565 Delconofcifento 
F R To intendo'anari dellavrobbailit 
egli furari tutti quei che ingiuftamentela 


poffeggono. i 
LOD: Non fu prino: di giudicio «mi 


li, & pochi.che diffe; che almondononini erano de' mot 


Giudei, 


Piume del- 
l'aquila, & 
fua proprie 
tà 


lis & de Giudei a baftanza,perche fe mhf- 

fero affainobili,non cercherebbono grigit 
bilid'ingentilirfi, & feui foffero afai Gite 
dei, hon fi darebbono:i:Chrifttanis alèufmt 
Ora quefti ufurari fi può ben ricordare la 
restitutione del mal tolto 3a. frate cento 
che fanno profelfione di conferuarfinuone» 
in ogni tempo la lor confcienza y dini 
ufarla mai. & per finirla; è più facileo» 
fa dinorar un facco di pane che. metter 
fuori un Solo pane, èl Diauolo li ritients 
er ñonlilafcia far lareStitutione perché? 
ui intereffatox hauendolo effi fatto compe: 
gnonelle lormercantie. 

FR: Dicono alcuni che le piume dle 
Laquila hanna tanto :del corrofino; ho 
accompagnate comaltre piume ;-lerodono5 
il medefimo frpuò dire dell'uftire&* defe 
sco demaliacquiflis i qualiae compagne 
con le cofe bene acquistate, le fanno dilegna 
reperi non nfando gliufarari lator aon” 
foienzanelreflithirëla robbaáaltininon "E 


ranno dnchel'allegrezza nel punite po 
i i 14/07 
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fiim vifolutione dela noflra dimanda szo dîcò; che 
tela Lanaro potràrifanarfi mentre fidifponga in 
ueced’accrefcere le facultà, di [cemar il defi» 
colui derio er ricémer nel cnore dalla bocca di Dio 
nobi quelle parole; Nonuogliate teforizarin ter 
ipf- raone latuggine;le tarme, & i ladridiflrug- 
gu» gono; ma teforizate in Cielo, oue nè la ruggi 
Git- ne, né letarme, nei ladri apportano danno s 
MA C finalmente per dar teffimonianza:che las 
rela medicina bhabbiafatto ildebito fruttò;cduer 
verto rà ch'egli prontamente reflituifca l'altrui,ét 
pico lietamente doni del proprio a powtri; anzi a 
Jon Chrifto per rifcoter i fuoi peccati: 
Lco- LOD. Reflahora il dire quanto degna» 
ster mente habbiáte rinchinfò il. uitio dell ira» 
en03 nel-petto, il quale è. una fornace'ardente, 
pe oue la fpumofa, er infocata bolle con tan 
npe Pr Mupeto, che aftende al capo, Ga guifæ 
r nertigime occupa la mente s & ifenote> 
dele tutte le forze, € potenze dell'anima; ©° 
hes trahe. l huomio fuori di fe fle{fo:3 onde dice 
o un poeta, 
fre S Iraè breve furor, 
nati Etdaaltriè bi A ` eTR 
gna ssi py c iamata ebriacchezza dell a= Ira ebbriac 
que SONA quali effetti, mi muino adire che ihe Lz% del 
ufe cofa dificile mi pare l’eRecutione: di quel l’animias 
per scito Adiratenis G non uogliaie peccarez 
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perche ; come farà che dando il fuoco alapo! 
uerel'archibugio non ifcocchi è et come fad 
che-infiammandofi l'huomo di Ydegno nml 
sfoghi; &x non moftrii fuoi furibondi effi 
i F Ry Quel ira moderatà che dopò ilp 

iii mo:monimehto ci rimane: perqualche ingi 
ria non folamente è lodenole nell huomi 

Tra giufta. ma frattribuifce anche è Diosil quale Venit 
ueramente non saldiri nondimeno moft 
lafembianza dell adirato` nella giuSta wi- 


fo-acciò ch'egli divenga buono , è attogil 


fi correggerebbono gliverrori, onde ilmo 
corrocciarfi quando bifogna ; è attoda fih 
toda nile, & fidice perle piazzo 
che’ l-fangue de’ poltroni non fi renone»» 
Ma quell'ira che fenza alcuna precedent 


Pron. 
occafione ci fopraniene , & è chiamata% 
medici iracondia , è proprèa de* fuperbi; 0! 
deè ferito Fluzzica i monti, er fumeri 


paffainbefial furore, & precipita lam 
te, &fattemaril corpo, palpitar il colti 
“Iracondia infiammar il volto; ofeurar gl'occhis fë 
beltiale. faglar la lingua , innalzar lavoce, col" 
der le parole ; & non riconofcere i conofi* 

fh 


pe- p a 


detta e perdil corrocciarfi contra anti | 


Sifimo, & fenon s'effercitaffel’ira, mò | 


ingiuria » & difprezzo, ò per leggieto | 


no ér è oltre modo biafimenole , perchent | 


as sie dé 


susa Ri Gilli 


to 
co alla pol 
come farà 
gno nono 
sdi effeni? 
opò ilpi 
che ingil- 
huomi, 
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sì, & è quella ancora che diftrugge la bellez= 
Za dell’afpetto,impedifce la forza della ragio 
ne,& diminnifte la quantità della nita,onde 
fidice, che'Lcaneprefto muore per la fuaco- ti cane hd 
lerica,&rabbiofa natura: dr però poffiamo brieue wita 
affermare che l’iracondobà nel fuo cuore lo 
Scorpione; il coltello et fuoco, co quali a- 
uelena; uccide yer confuma fe feffo: Que- Chimera 
fia iraingiufta, & precipirofa è fisuratas fimbolo d'- 
dalla Chimera , perchè “ci rende furibondi ifynd 
come leoni , ci riempie gli occhi di color 
roffo à guifadi fiamme , ciinduce ad haner 
cofi poco riguardo alle facultà, come le capre 
alle piante , &ci fà abominenoli à gli altri 
come dragoni, & di quì è che per l'ira fi per= 
de la gratia della viti commune, & ciuiletd; 
perche tutti fuggono vncolerico comevnas 
beftia, onde egli è coftretto à uiner da fed 
effo; anzi non può vinere in pace feco me- 
defimo; g rompe mille vafi, mille firomenti, 
fi morde le mani fi pela la barba , firacciad 
e pehi gitta la beretta,percuote fe hefo, & 
fà molte ridicole pazzie. Ma aftai peggiore è 
la colera quando fi nodrifcé(per cofi dire nel 
la flemma, ez Sinuecchia,er fi conuerte ins 
odio capitale, &indefiderio di fangue , & di 
senderta&& perciò è chiamata dal poeta Grè 
co più dolce che meles, 
LOD: 
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LOD. QueSta mi parewnadolcezza mil 


to amara poi che torna in gran dannodel 
l’autore, & confuma la mente che. la ni 
drifte, & perciò è paragonata alla forme 
Tra -fimile Ce di Babilonia sla quale abbrufciò i mini 
alla forna- fri che l’accendenano. Ma perche gli f 
ce di Babi- fetti dell'ira fe non fono corretti dallate 
lonia, ; i i hi 
gione , diuengono morbi naturali, won 
che proponefte alcun rimedio contra l'i 
peto di quefl'ira ingiufta,&y precipitofa 


Rimedio 


ig i 
eScta lira, E Re 4 primo rimedio è il mirarfit& | 


me gia babbiamo detto nello Specchio! 
Minerua SPE fi legge che recò. gran gionamento # 
giò il alcuni colerici, perche, fi come Minerit 
auto. riguardando nella fonte fi ranide del g 
famento delle guancie, & della deformi 
ch'ella fconciamente dimo/traua.nel. no 
col fonar del flauto, uergognandofi gie 
to a terra l'iffrumento,:cofi alcuni cole 
ueggendo la Strana, .&-boiribil-mutatit 
ne della lov faccia., ritornarono. fubitol 
Se tefi, & fi feordarono la cagione dell 
fdegno dando luogo al fimbolo di Pitagl 
Simbolo ra, į] quale dicena, che quando habbiam® 
n Pitàgo- Jeyara le pentola dalle ceneri:, dobbiami 
disfare il Segno ch'ella ui ha lafciato di 
pefo, con le. quali parole uolena-infeti* 
che quando è ceffato il feruore della colti® 
dob- 
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ZRA dobbiamo annullar ogni cofa Il fecondo 
RARE rimedio è quello che fu già datoad\Augu- , Ricordo 


P A cc, f dato ad Au 
e, la no Sto cioè, quando farai irato non direso farco sugo. 


a fo aa fa alcuna infinchenonbaurai detto tutto l- ° 

SAS alfabeto.Io aggiungerò bora il terzo rimedio 

e gli fe che è l’adirarfi contra fe Seffo,perche giufta 

lalla è l'ira ch’accende l'huomo contra fe fteRo per 

? uong li fuoierrori commeffi. Ma eccoudil quarto, 

DE Lis- & principale; cioè amar Iddio, perchesfrco= 

tofa: meil Re nella fua imagine cofi iddio nell = 

arfi tt buomo čamato,et odiato,ondenoti può odiar css 

chioil l'huomo chiama Iddio ne puòamar Iddio 

nto td chi odia l'huomo : er per questo» dice vis 

merlo fanto padre, che né il Dianoloifieffo può in 

L, gole citar a colera un’huomo pio  & perrifolutio 

formik ne, fiunole amar la perfona , &vodiaril ui- ar Ia 
L uol to, & ficome la pantera è amica a tutti Par il fd 
ofi gir gli animali er- nemica al folo dragone; tio. ; 
colera cofi l'huomo dee effer amico atutti gli htio- 

stati mint, nemico al peccato . 

pizo.it ` LOD, Rasetedato il rimedio per frenar 

e dell l’iraproprias boradate il rimedio per frenar 

itagh | lira altrui. 

biamo FR. Ilvimedio l'hauete da quel movraliffs 

biamo mo poeta che diffe, 

oi Mentre cotte il furor,cedi al fuo. corfo. 

olti4» Sapete anche il detto del Sanio, che' l parlar 


b- dolce 
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dolce rompe la colera, e'l parlar afproprowo= | a 

cad furore; cx di quì poffiamo rauedero, | n 

| chel'iradelnoStro nimico è innoftra pofan- | d 
i Zasilche è male intefo da quelli, che indifire= t 
tamente vogliono riprendere il profimoy 

quando egli è nel colmo dell: fua colera;ptt* 

` che oltrealnon far frutto, pongono fe fe 


pericolo fenzaconfiderare, chela fammadl 
Se fuoco, è fangue all'ira è molto vicinot | i 
| mco f come nel fernore della Canicola è pericolo» 
Mi; align fi el feruore della Canicola è pe 


regge qui- Soil dar medicina, così nell'impeto delira 
doè fdegna non fi dee correger l’amico s ma di quo | 
so babbiamo detto affai, | 
LOD. Cirimanehorail difcorrerecome 
babbiate con ragione legato d piedi il viti 
dell accidia; pofcia che quefta li tiene à gui 
Sa di ceppi cofi fattamente intralciati, tht 
non fi poffono mouere, nè fanno porfiin ca 
mino per fari pellegrinaggi, & pagar ivo 
a Dio promeffi è fomiglianza di colui, dé 
douendo andar à Roma fi feufauay che no 
potena andarui d'e/late per troppo caldostt 
d'inuerno per troppo freddo, né la primam- 
ra per la coltura de'campi, ne d'autunno pe’ 
la vindemia, talmente che non vi andando 
nai con le gambe, vi andana ogni giorno 0" 
lavolontà. 


FR: Per queSlo l'accidiofo è paragona: 
0 
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to al gatto, che mangia volentieri il pefce, 
ma non vuol pefcare,& veramente poffiamo 
dire, che per l’otio niuno fi fece mai immor= 
tale, & come afferma Dante. H 


pu Seggendo.in piuma 
niama non'fi vien, né fotto coltre; 


et: dire o di maleficio, &r è cagion Otio; & 
rincipale di lafcinia, onde dife il poeta par fuoi mali 
lando d'amore. ; Re itp P effetti 


o 


Ei nacque d’otioy& di lafciuia humanas 
Et diffe vn altro. 


Sai perche (corfe in io Egi 
adulterio Egifto? 

Perche del fuo cor vil fè lotio SESA 

Egliè ancoc 


z agi x " 
3l Sauio, gione della pouertà, onde dice 


g~ perla Sì ando per lo campo dyn pigro, 
pieni Zone vno fciocco gli hò. trouati 
maffa di noe & coperti di (pine con vna 
È ; minute. Loti : ; 
corposlo diffe n wed L'otio distrugge il 
Vedi gli aoe 
Vedi Pim 01 corpi confumarfi 
edil Immobil’acque Digcranie 


Et fi com : - 

be de: Ri or marcifce, é feccal’her- vita affomi 

phia} ris così lotio confuma il vigore gliata. da 

dell'anima, & del co IP'otio.si Catone al 
rpo, NER otros H ferro, 

secchia 


Salomone 


Rom? per 
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uecchia cy s ammufa l'ingegno s dr perife 
da Catone aRomigliata la uita noftra dl fer 
ro, il quale non efendo eRercitato uien con 
mato dalla ruggine. E otio è la ruina dello 
Città, & fi legge, che diftrutta Cartazin® 
Roma fi diftruffe in non far nulla, la quale 
feiagura fu antiueduta da Scipione Nafith 


Potio di. Perche proponendofi di diflrugger Cartagiià 


Brutta, 


Rimedio 
contra l'ac 
cidia 


egli ui fioppofe dicendo,che lenato lo fin 
di quella competenza la uirtù de’ Romati) 


farebberallentata, & riuolta in otio, © " | 


lupuria, & ne farebbe feguito quel detto 
Marte uegghia , Venere dorme; fe Mand 
dorme Venere uegghia ; & per certo nem 
quero fra loro crudeli guerre y čr feditio 
C fifparfero tantelagrime , & tanto fit 
gue, che, Roma fi trono: hanèr:ricenutoph 
danno da’ Cittadini, cheda’ nemici. Bendi 
adunqueun Filofofo  l’otiofo Cittadino! 
cattino è tutto uno. 

‘LOD. Conofcendofi hora quanto gi 
fiaqueRowitio,uorrei faperdauoi , qual w 
mitino fi potelfe preparare per ifcaccil® 
dalle uifcere è 

FR. Voi mi dimandate cofa affai 1 
lageyole, perche, come fapete,l'huomoti” 
do«è quaft incurabile, ilche cinien fignit® 
todaquel detto, Piace[fe a Dio, che tu p Wi 
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taldo,o freddo; & come una uolta è uenuto 
nello Stomaco d'uno accidiofo la fatietà del 
le buone , & fante opere, fe ne rimane cons 
una certa languidezza incorrigibile, er me- 
vita chegli fiaconfecrata la figura d'uno che 
tenzalamano în feno, la quale è nero gero- 
glifico d'un da poco, a cui non uale ricordar= 
gli l’effempio della formica,perchesegli come 
cauallo teftio non cura gli fperoni, & fe ne 
Sane termini di noler fempre, & di non uo- 
ler mai, & per baner fempre qualche facen- 
da noî ne fa mai alcuna, & fi come con lac- 
quatepida fi prouocanaufea, cofi conla tepî 
dezza dello Spirito fi cade în abominatione 
di Dio. per rifolutione achi per [fua fuen- 
tura fi truona quefti ceppi a piedi conuiene> 
accoftarfi areliziofi,& ad altri buomini ar- 
denti nel Jeruigio di Dio; er mouerfia fegui= 
tarli, ricorrere all’oratione, yo imprimer 
nella mente quelle parole di nofiro Signore s 
Fate oratione acciò non fuggiate nell’inuer 
cuni Sabbato,le quali parole fi come di- 
€ "a g! interpreti, uogliono inferire,che 
non filaftino lè buone opere per l'accidia,la 


Ds dal dal freddo del dinino amore, & 
atta Quiete de X h 
Sara riftalda; fiee & fe quefto non ba 


$ n glimandi qualchesribalazione!>. Né 


nì 


Figura d’- 
un da poco 


Nó: fuggir 
nell’inuer= 
no ò nel 
fabbato. 


ù converrà prezar Iddio, ` 
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vi maranigliate ch'io dica quefto; perche» 
molte uolte gli buomini quando pare lorod= 
haner acquistato c. edito per alcuna opera fe 

gualata cominciano a diuenir neghitofis O 

nili erà fprezzar fe Stefi à guifa d’ alem 

Canalieri banditi dalla giostra né voglio 

più feruire fenon di fpettatori, & gindit: 
Habbiamo in ciò addotto l’eRempio di Ri 

Città d'A- ma, ma non fi lafci di ricordare a cittàl* 
thene decli Atene , la quale diuenuta fuperiore alla 
rep A tre di nalore, cominciò a fprezzar fe Sf 
Eauola © venne declinando in peggiore Slaton Et 
fe i Poeti uanno dicendo, che ‘Gioue dop 
confeguite le wittorie di molti popoli fidi 

a conuiti, & alla lufturia, ciò. famo p 

moltrar à noîche , fi come un campo fertilt 

non coltiuato produce pine, ortiche, @ here 

be inutili, cofil’animonofiro ceßando lefe 

citiodella virtù fi riempie di uitij y edif 

leratezze , & non ui ba dubbio, che lanit 

th fi fnerua nell'otio , €r nelle delitieyileh© 

Geroglifi. Q?udiciofamente dimoftranano gli antichi t 
co dello geroglifico dello (carabeo ; il quale pofanto 
fcarabeo. fopra le rofe fenemuore è quell’ odore; BH 
Sogna adunque che i pigri non folamente Ji 
difpongano al corfo,ma procurino di matt", 

nerfi in lena, perche coricandofi in nect di" 

Efo fentiranno maggior fiacchezza & PAY 

— geranik 
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deranno la noglia di leuarfi. Ma degli otiofi 
Jia per bora detto afai, € difcendiamo è 
trattare d'un’altra arilità,che fe tiabe dal mi 
rare lo fpecchioy&rè queta chei giouani, t 
confi/lenti,& i uecchi mirando in effo riman 
gono flupefatti, «r confufi per ueder ogni 
Ziornomenirfi alterando l effigie loro: 1 gio- 
uani, che poco innanzi col uolto lifcio hauez 
uano fembianza di fanciulli, ueggendo fpun 
tarfuori del‘ mento i peli, & uenirfi piana 
piano di tenera lanugine coprendo le guat- 
ue, e diftinguendo le rofe dalle fine, ap- 
parte nella faccia il uirile afpetto leggono 
un inftruttione chè gliaunertifce è {pogliar= 
Side fanciullefchicofumi ; & a ueftirt ha- 
pi dell buomo; & dar ricetto è più alti, 
SAI penfieri. Ecco poii confiftenti, 
pr “-ggendofi barbuti) er raffigurando las 
ital de paid 
pari ù uarimaner alquanto ofcura- 
dd 140 dalla fronte, dalle ciglia 
di TIR I an la liera apparenza, 
ghi anni acerbi si ai dv iui pacs 

n 3, © indormece fuccedere più 
Svane, più maturo;gs più contriflato afpet- 
iaiones fora aida proffne deli 
Solbiri: etti dî direcon dolore, & 


Od Sta 


Altra utili- 
rà dello 
fpecchio» 


Giouani fi 
ra ueggono 
allo fpec= 
chio, 


Confiftenti 
fi raueggo- 
no allo 
fpecchio. 
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Stamane era vn fanciullo, & hor fonvecchio. 


Onde ricordandofi che dalla primaueras 
‘fono in un momento giunti all estate, ó dale 
L'estate all autunno, vengono da vu terto 
flimulo interioramente traffitti,& perl nafi 4 
cambiar vita, & costumi, & rinolgerftà 
~ più grani confiderationi. 
LO D. Hauete potuto infin'ad hora vatt- 
Vecchi g Pemorare con la pruona di voi fleffoi tants 
ecchi fi di reato f > confifentirap: 
rauueggo- Menti chea grouants (oy a confî gn 
no “allo prefentalo fpecchio; Tocca bora a me cot la 
Specchio, pruowa dime Tefo aragionar de uecchi 
quali veggendo affai più firana mutatione 
diloro medefimi nello fþecchio s banno occa- 
fione di dire infieme col buon Giob, Lem? 
crefpe rendono teffimonianza contra dimes 
perche iui rimirano le tempie cane; gli ota 
chi profondi , & ofcuri, ilvolto linido fed 
duto, vizzo, arficcio , € contriftato le 
bra fcolorite, le gingiue corrofe,& far 
nate; identi rari à raflello,&y putrefattts! 
capo tremante , €r caluo 5 & fe queftatta” 
fizurationenon bafta a farli vedere con odios 
& fatietà di loro medefimi la vera effigie do 
la vicina morte ; aggiunganifi lo fpestacolo 
delle brine, della muffa y erdel fracidume de 


p + ; n . ee 
pelid’argento,i quali rapprefentano quel ez 
Li pers 
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nere che noi fiamo ; €r nelquale habbiamo å 
ritornare, & fono cagione di farli direlor 


quel concetto. 


Dicemi {pefo il mio fidato fpeglio 
L’animo ftanco,&la cangiata (corza, 
Et la fcemata mia deltrezza, & forza, 
Non ti nafconder più tu fei pùr veglio. 


Ma contuttociò fon coftrettoà dire che à 
pochiffime perfone giona il:guardarfi nello 
fpecchio,pofcia che non fi rimangono. dalla» 
loro peffima vita , &non.lafciano punto 
mentire l’antore di quel prouerbio ch altri 
cangia il pelo anziche lvezzo . 

FR: 1ograndemente compatifto allo fla- Poe, i 
to di quefti vecchi, che voidite; La cui falute aan 
è incerta, per non dire difperata; perchenon cortigibili. 
oftante che tengano.un piè nella fepoltura.>; 
tuttauia mi pardi comprendere che ligno- 
ranza di loro Steffi gli babbia condotti-& 
quefta fpecie d'herefia, che quanto più sauni 
cinano al giorno eflremo; tanto meno cre- 
dono d’hauer à morire, tanto più di fcan- 
dalo apportano al mondo, quanto fi veggo= 
no hoggidè molti giovani à confufione loro 
rinoltià miglior vita, & à maggior diuo= 

OO 2 zione, 
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zione; € quel che più mi noia, è il vedere | 
chegli folti, & balordi non folamentenon 
fi corregzano,ma ne cuori loro nafcofamere 
te fi fanno beffe di quei che fi confe fano, @' 
fi communicano più d'una wolta l'annoynt 
piace loro altra vita,che quella della lor al 
tica Rampa ; per la qual cofa io fermament 
credo che nen anderanno à cafa del Diawoli; 
ma vi faranno crucciofamente frafcinatift 
viconofcendo fe Refsi non fi pentiranno. 
LOD. Vedete quanto importa linut- 
chiato vfo, ilquale non lafiia disfar lapit 
gaalzambellotto, & però corre pn coth- 
mun prowerbio perla Francia, che é più fr 
Prou’ Cil cofarinerfarvn pozzo, che riformarvt 
vecchio. À 
FR: Queflinon fono già nel numero di 
queiuecchi, ne quali fi truoma,come dice W 
Samo, l'innocenza de fanciulli yma noib 
habbiamo à marawigliarci ch efh difprezt 
no tutte le moderne opere, perche questo ti 
loro proprio; & natural vitio , di che 
Motto pia- ne prefe gioco vm fanio Rè, inanzi alqi” 
ceuoled'un /e dolendofi vn vecchio, che gli Sparta 
Rè. abolinano le leggi papate ; & ne facenano 
delle nuoue conchiudendo chetuite le cfe 
andavano à rouefciorifpofe il Re 3 Stat? 
dibuon'animo he le cofe anderanno ben?» 
percho 
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perche io vdij già dire à mio padre che infino 
al? hora l: cofe andavano a rouefcio , la onde 
fe le cofe vanno di nuouo à rouefcio come» 
voi dite , indubitatamente fi raddrizeran- 
no , € nel fuoprimiero flato ritorneranno . 

LOD. Lavirtwdiquefia rifpofla done- 
uaparimente raddrizzare lo Storto intellet- 
toa quel vecchio infenfato che volena fare il 
terzo Catones. 

, FR: Se hor: vi pare che lo fpecchio fia 
a quefti vecchi poco profittenole , dateni à 
penfare , chela colpa non è dello (pecchio, 
ma fi bene della mala intentione con las 
quale vi fi rimirano dentro , perche bi 
guardano convanità , & con fuperbias, 
pei personne punto d’hauer can- 
per di ea non il vezzo , fi compiac- 
rimbombita t la loro feiocca dA 
Nel o Rn rai d’ingannar fe 
t fà paso Ne che’ loro afpet- 
pe pù f Pr > e di rimerenzas 5 
né Giotto Ha di quei che »voglio- 
rarni dentro c e età nello fpecchio di TE 
rave da = Ne bumiltà >, & di confide- 
terando. la one giorno fi viene al- 
unertiti non me eine le, perche fiano a- 
delia nie no della volubilità , che» 

a del tempo, & della prta»; 
i 00 3 las 


Specchio 
come shab 
bia a mira- 
re. 
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la qualenon fi mantenendo in un medefmo 
Stato , corre precipitofamente al. fno finet 


| conquefta confideratione babbiano è perder 


l'affetto alle cofe terrene 5 & innalzarfid- 
lecelefti. 
Tempo, &% TOD- Quella velocità del tempo, È 
fua ueloci- della vita che hanete toccata à chi ben lw 
tà. confidera,aeginnge acutifimi (peroni; ch 
l'incitano ad effaminar la fua confi iengo 
& percertotutta lavvita è vn giorno; È 
bn polito, ftrittore ragionando della vele 
cità deltempodice. Io mi fento in tal imod 
rapire, & così mi flupifto , che nulla dieto 
mi rimanga,come il nocchiero feioltala nn 
con felici venti fr vede rapire della fa vi- 
Ha larivadal fiume, & Spartr l'arena poro 
innanzi da lui co” pie calcata;dal quale come 
dice il Mantowano. 
S’allontananleterre,&eCittadi, : 
FR. Quefta confiderationenon fannt 
vecchi danoi nominati, c-ficome rimirate 
dolo fpecchio non conofceno fe Steffi, così df 
ficilmente vengono ad ammendarfiy ér dl 
formar l’eRreme reliquie della vitas. 

«.  LOD.Selepiazhede” uecchi hannadel 
ia l’incurabile;, quefto auniene perche il dg? 
samuendi YO conuerte il vitio in natura, dr life 
no, nenir talmente freddi per mancamento del 
calore? 
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calore della carità \che perdendo l'allegrez= 
ga del cuore ; cadono bene fpeffo in difpera- 
tione; per quefto fi dice che gl’inuecchia- 
ti nel peccato fono preffo F infernos il che» 
fi conforma con quella notabile fimilitudi= 
ve ; fel moro può mutar la fua pelle, olas 
pernice la varierà delle fue piume, er vot 
potete far bene quando haurete apprefo il 
males 
a R: Sicome vi hà minornumero dine t,fermità 
fermita nell’inuernoche nell ehate, ma fona del verno 
più mortali , così auuiene del! infermità (pi- pericolofe. 
tituali, perche fono più rare ne vecchi. s 
che ne giouani ; ma veramente fono più 
difperate, & fon per dire,ch vn uecchio pec- 
catore dopò l hauer lungamente gufiate le» 
pair: del mondo abrorifce cofi fattamente 
Hate, s chefi lafcia alla fine condurre. 
; tauolo à fare fe non in palefe,almeno in 
Secreto quella conclufionge >s 
EAE &fcherzar fempre t'ingegna s 
DE PO morte alcun piacernonregna. 
fo n S mied che non fia altroparadi- 
di pelota a rto Peas AR Dettó fccle 
di quel oinar furio, i quale alla fua» Pero 
Slitutione,rifpofe P prepry figlinoli allare-. ritpotta. 
derei all p JP e, s'io facefi queflo piman- dun ulùia È 
nofpitale.Eccoui come quelitànfen= io» 
00 4 Jas 
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fatt vecchientrano alla fine in difperatioe) 
& dandofiin preda al Dianolo gittanola 
co.preffo alla faetta, ouero fono colti dam 
prouifa infermità, la quale rapifee loro 
conofcimento di fe flefti + & per ciò fidit 
Sentenza Pedi quefta pena è caffigato il peccatore 
notabile, €22 morendo dimentichi fe fef, il gual 

uendo dimenticò Iddio, <p è degnameniV 

6 cr rS paragonato al farnetico che quanto pin il 
RA °' fermo, tanto più fla ficuro, e fi rallegiio 
dell'infermità. Manon fante , chevi fi 

no dè vecchi folti, i quali finalmente mu 

nofcono i fuoîerrori; & ne chiedono 4 DI 

perdono, tuttania io confidero quel vole 
prouerbio , ch'ogni fior piace fuor che qui 
del'vino , il cui mifico fenfo vuol forf@ 
inferire s che poco grato fia è: Dio ql 
fore di penitenza ; ‘che lhuomo in pje 
vecchiezza gli prefenta , perche è fior 
languido , & fuaporato, & quafi pri 
odore , gr in queta opinione mi conf” 

ma quella fentenza del Sanio , Non 7 
er offerire la feccia della tua vecchiegt > 
ma il vino de facrificij della tua fiorita 
Qionentà. It medefimo rolle accennare Fi- 
Detto di me Corteogiana la quale“ quantunque Wi- 
ia chia, era nagheggiata da molti, & però di 

© cena che per la buona fama del vino, fi tt” 
o ? cana 
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cana la feccia. Ma afai più apertamen- i 
te uien beffata la fecciofa ammendatione> Pro 
del vecchio da quell'altro volgari(fima det- 
to, cioè Dar la farina al Dianolo, tr la fem- 
bola à Dio , al quale nòr piacciono i fernigi 
sforZati,<&y per ciò fi Juol dire di quefti,che> Abbando= 
non effi abbandonanoil peccato ma il pecca nati dal 
to abbandona loro, & par quafi che a[pettino porgar 
a pentirfi al fine della candela non per amor 
dilui, ma per tema de’ (empiterni guai ;îl per $ 
che io mido à credere che fi come per cuocere eE 
pna carne uecchia,ui bifogna maggior copia G 
di legna , così per confumar i peccati dt” pec- maggior pe 
chi mì bifogni affai maggior penitenza: & è nicenza» 
certilfimo che l'Dianolo quanto più lungame 
5 polfiede, tanto più difficilmente rilafcia ; 
© Stonontemelti di leuarla confidenza è 
querti ch’ afpertano à far nella terza uigilias 
ciò che non fecero nella prima, er nella fecon 
da,io darei loro în faccia quel detto che tar- 
di fi cerca il rimedio della falste, quando è 
prefente il pericolo della morte, & ui agginn 
pr le parole di Salomone; Alhora min- 
e 
te qual honore P SL = Ji Ì at » 
merth e a meritano da Dio quefti legn? 
$ W putrefattti er pienidi tarli, feno def 
Serabbrufeiazi e Or lafciamo loro in bocca s 
questo 


Salomone] 


" 


ma a E 


aan 


rc i zi 


siae 
ILE tit iii Mit 


oil 


__————————_—_—.___G- a 


s86  Delconofcimento 
quefto duriffimo offo da. rodere ,@& comune 
siamo à dire che mifera s & vergognofatla 
conditione de’ vecchi che cambianoil peloan 
zi che'l vezzo s é meno biafimenole quella 
de confiStenti che fi rifoluono di cambiati 
vezzo infieme col pelo čr così toflo com 
veggono nello fpecchio biancheggiarla fi- 
na , & cheve 
Già sù per!’alpi neva d'ogni intorno»! 
S'acconciano A conformar i coftumi cati 
Leta per non incorrere nel biafimo de uecchi 
“ feandalofi, & rimbambiti, & ricomofcono 
che,fi come comincia a dimnuirfi il calotta 
turale,così è bonefto, che fi rinolgano a tem 
perare i gionanili ardori Mo d comporreld 
vitadivirtuofi s & effemplari coffumi non 
meno per honore , & beneficio di fe Reffischt 
per inStruttione de” gionani, & brienemente 
Ricordo: è tutti glibuomini di confiftente, & virijeetà 
cófifemi . hanno d ricordatfi, chei gionani non fom 
molto difcofti dall’yno,né i vecchi dall'altra 
lito di queflo tempeflofo mare, & cheff fan 
do nel mezo fono fottopofii a margior pone! 
lo dell onde,de venti, co della tempeha s [og 
che all'hora è tempo d’aprir gli occhi, 
penfare,che fono più tofto in dubbiodi patit 
naufragio, chbeifperanza de giungere m por 
to , onde bifogna cominciar a pafati errori 
dicendo 
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dicendo col profeta , Non ti ricordar Signo= 
re de’ falli della mia giouentà,nè delle mie» 
ignoranze,&” dirgli infieme col Poeta. 


Riduci i penfier uaghi à miglior luogho. 


Et venendo à quefta vifolutione effi non ha= 
uranno à temere, che la canutezza con perz 
Sogna,et la morte con dannoli fopraziunga. 
Ss rr D. Haurté ragione dichiamar me- 

iafimeuoli quei , che fi pentono nell- 


Giouani z 


età meza; r 
Zana , ma donrafii render tanto mag- che previen 


Tue is pio i quali cambia- 
afpettar Smee To Vpetos eyen 
a via ria che co I tempo gli inuitino 
Stechi medi uita‘; cominciano ad effer 
peli mie , fi fcoprono ne 
nell'opere ae 
proserbià go quel 
rl imieni tosto wecchio fe unoi »i- 
bea eNet Sbit; 

cli, = Bahie lawiri è nelle cofe difi- 
sfrenati;, infi ole ben paro naturalinent 1 
prin nti , & precipitofi y confi- 

quanta lode meriti quel'gionine , il 
quale facendo bonorata wi, quel gionine si 
ra , fi dimofira rata niolenza alla natu 
Cielo un ffen grafi con prinilegio del 
flia, & pio di continenza , di mòdes 


fadiz 


gono l’età 
có operes 


Pro 


di costanza in guifa tale, cbe fi pòf=' 
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fa dire ch'egli habbia fecondo la fentenza 
del poeta. 


= ci 


= = - - - N 
presa ASE - 


1 4 Penfier canuti in giouenil etate, 


LOD. Iovengo hora da quefto razione 
mento de’ gionani penfando, che bella ine 
IA prefa farebbe s'alcuno pellegrino fpiritos= 
MERA ingegnafte diuenir ricercando l'origine, © 
laragione d’alcuni antichiffimi detti,i qu 
SIE TITTI fonofatti volgari à tutti fenza faperfi lat 
"Perche fi raintentione di chi né fi autore. Dico hora 
dica uol- quefto , perche quando fi unolein vn pit- 
garmente n » p ld 
lla barba t0 l0darvno d'accortezza, & biafimatat 
| dicolui, altro di fciocchezza, fi dice , che quelo 
hà fatto qualche cofa importante allo 
barba di queS’altro , il qual modo di rá- 
gionare fe ben s'vfa impropriamente fi 
due coetane?, nondimeno è da credere, che? 
propriamente fofe ritrovato in fauoredì 
quei giovani sbarbati , i quali fuperant 
Petà loro faceuano alcun atto virile alla 
barba, cioé å confufione d'alcuni barbmè 
di poco valore; & perche non paia chio 
pi fia ufeito di propofito, i0 di qui vengo* 
iIi dire , che grandiffimo honore meritano guet 
giouani , i quali nel maggior fexuoredo? 
gli anni loro fi. ritirano dalla licentioft@ 
sita, ©" fi mettono nella Strada dello fpit'= 
; to 


stenza 
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to alla barba de’ confiftenti, & de vecchi ma 
de babituati. 

FR. Mi piace d'intendere chenel trat- 
tarfi della riformatione della vita , hab- 
biate anco riformato questo antico motto 
dichiarando come propriamente conuenza 
vfarlo tra’l gionane fenfato , èl vecchio 
folto. Et per certo è gran uergogna ad vno 
uecchio il uederfi mettere( fpecialmete nelle 
cofe dello fpirito ) il piè auantidal gionane, 
e'l uederfi inueftire à fuo disbonore quel pro- Piou, 
uerbio, cheipaueri conducono l oche å bere. 

LOD. Cheungiouane,<r unconfiftente 
mon fi rifoluano Senza più indugio , dicor- 
reggere, € riformarla uita loro, io non» 
mi marauiglio oltre modo , perche pofone 
Sperare Secondo il natural corfo di poter 
umere ancora lungo tempo ; Ben mi ma- 
raniglio fenza fine ne sò penfare onde» 
aunenza la cecita de uecchi,i quali conofeen 
doficurui , y tremanti, & fentendofi le» 
gambe deboli vogliono ancora foftenere fo- 
pra così leggiero fondamento la graue > 
e vuinofa machina de'loro peccati ; nè VIA 
delle mater che tre fono i meteggieri cr dal 
iaia l dinerfi , l infer mi ; morte, 
, recchiezza , & non conofcono che fono 
otre modo fcandalofi , er che fra tutti gli 

quuji 
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abufi delmondo non vi hà il maggiore dell- 
oslinatione del vecchio. 
Prou, F R, Dicono i teffitori che tuttii groppi 
Prou —»annoal pettine, & dicono i macellari, ht 
lacoda è la peggiore à fcorticare & pi 
dal fucceffo che è chiamato maestro de gi 
feiocchi «vengono troppo tardi gli ostina 
Succefo vecchi à raunederfi quanto d loro biafimo 
pig co i fiano lanciati così fatti pronerbi, anzi oi 
Bi colî,né poffono liberarfi dal commune errit 
de’ peccatori, iquali uengono di giorno to 
giorno differendo il pentimento, cr l ammet 
datione per la confidenza della lunga vits 
& perche non vi ha alcuno tanto vecchio» 
che non fperi ancoradi vinere lo fpatio alme 
no dvi annosquindiè, chefi in tutte laltre 
cofe pufillanimi prëdono ardire di prolungat 
il termine del loro ritonofcimento ; tuttani 
dourebbono nonmeno i giouani; che i con 
flenti, & i vecchi infieme ricorrere a quell 
fentenzaa, 


Nontardar ch'io fon forfe à l’ultim’anno. 


I 


Et ifcolpire ne'cuori loro quelle parole de 
Sanio, Non tardar à conuertirti à Dio," 
andar prolungando d’'hoggi in domani, pl” 
che fubitamente viene l'ira fua, € intet 
li vende DA vi Aiforlione. GIA 
podi vendetta ti mandera in difpe sp 
hab- 
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habbiamo difcorfodella brenità, er dell in- 
certitudine della vita , & della prontezza 
della morte,onde non cirimane in que Sto fog. 
getto à ricordar altro fenon che ; fi come al- 
cune donne concepifcono, € non partorifco- 
noma il parto s'affoga nel ventrescofi molti 

concepifcono buoni defiderijj , ma non li pon- 
gono adeffetto ; & però con molto gran fen- 
no hebbe à dire, chi che egli fi foffe che las 
bocca dell'inferno è piena di buone volontà; B9cc2 del- 
; iv -a inferno 
&rendeua questa ragione, che gli buomini piena -dis 
di qualunque ftato fi fiano fanno per lamag buona yo- 
gior parte proponimento di mutar vita, € Jonta. 
diridurfi in briene à penitenza ,ma prima, 
che effequifcano il lore proponimento , ecco 
Soprauenir la morte, la quale li conduce con 
la lor buona volontà all inferno. 
LO D. Infattilo fperar nel tempo è cofa 
da fciacco, er ben diffe vn Poeta. 


Huom faggio 


3 mainé dice,;i uiurò ancora, 
7 
Yy tul hoggi 


sche diman tarda fia Phora. 
Et mi ricorda d’hay 
ch vn reli 

ri. x > f A 
Spirituale è voler andar il giorno feguente a(o. 
defin È 
Sporred alcun giorno (eguente . 

F R: Bifogna dungueammendar, mentre Prou, 
fiha 
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fibdil tempo; & fecondoil commun detis 
macinar mentre pione „perche , chi quando 
può non unole quando,nuole non può; tt 

co fpeffo la morte contanta velocità cheos 
me:diffe Dante. 


A. 


- te M Lx 


Nè o fi prefto mai,nè i fi fcrifle. | 


Et feuiene alla pruona di quella proferit 

Sentenza. E Stata come da unteffitore toni 

ta la mia uita,& mentreio lV ordina eglimt 

Errore uni Pha fpiccata. Maquefto è uninerfal ertorti 

Gerfale. né ui ha cofa al mondo che più inganni gl 

buomini di quefache feben non fanno qua 

to tempo ancora habbiano è vinere, not 
dimeno fi promettono utti lunga nitas © | 

non pagano Iddio: con altro che col BMS 

Faremo. 

LOD: Auenga che questo fia unive 
fal errore „nondimeno è me pare che fia pi 
proprio de' fani, ey robufli, che de gl'infe rmh 
& deboli, perche quefti fi ueggono più viti- 
nial pericolo della morte di quel che fiano 
fani. + Al 

F R: Sonopercerto gl'infermi più picinis | 

Sani più alla morte di quel che fianoi Jani, ma con? 
pericolofi, #420 cio fonoi fani più fottopoftia čaji te- 
I 


ol’infer pentini,& inafpettati, perche fenza vi/paro 


| 4 > vr } . +1 av? 
| l mi. mio della perfona;ò facendo niaggi,o corren 
| dos 
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do;ò faltando,ò guerreggiando, ò venendo è 
queret;ò per altro accidente Stanno al filo 
d'onaimpronifa morte; ma l'huomo che.di 
lungamano patifce infermità: fima più il 
pericolo ey attendeconmaggiore Stdio als 
ba falute alla quiete, &: alla Ditazoltre a ciò 
homo anezzo allvinifermità è più congiW 
tocon Dio gr ha nelle.mibra infermeslo fpi 
rito pronto doue il fano confidato nelle fue 
forze, er tråfporrátogalla winacitadel fuo 
cuore s'allontanàvolentieri da Dieser danz 
dofrin preda dfenfi accendelatareescinam 
morza lo fpirito Appogziamoni ancora gue 
Na razione, che l'huomo d'infelice capleffio» 
neprède antecipatanitrrab.tepo nel oanâfeér 
fefte[Po,mell'eftaminan Ya fna cofcieza nell 
accufari.fuov errori; mel prepararfi allamor 
tese nel renderchriffiànamente lo fpiritoà 
Drosma il fano, cy robusto è talboraaffalito 
da così acerba ve maligna infermità che 
per lamalitia; y per la copià deglibumoti 
di lunga mano congregatizgli uiene inume 
pi occupato l'intelletto ; &r fenza poser 
ni fa ae r ene muore comé giumento. Ri 
ne veggiimo oga hoas T 


erò þa rana 4 A 
E infermi. ragione. gueiz che paragona 10 Valetudi- 
st ermi chiamati ‘valetudinarii alleato narij cafe 
ate } ° - ) tellat 
e puntellate le quali durano più cheas Puntellace. 


Pp l'altre 
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pi laltre; & diquibabbiamo à conchiaderts 
i chenell’acquiftodel Cielo banno più tanta 
! IÙ giogl’infermi sche i fanis fi come ancoret | 
IERI (II! vero , che piwwantaggio banno i tribulati 
| chei felici şe faprei farni il nome d'ali | 
| TURI nonmeno per fanità, che per profperità jot 
E LI, ci; fuperbi ; €r infolenti, i quali fopra pih 
TIPI j | da qualche infermità,ò fciagura ò dimi 
ETILE zione:difama,ò di robba, fi fono con garde 
iI fpivitorinolti a Dio,& difpoSti a nuova; È 
iN miglior:vita ; per modo tale, che hanno ti 
EE ceuuta cotale auuerfità per fingolar grai 
| viducendofi à mentei paffati errori, €m 
sendofi à fruttuofo pentimento. Et per tati? 
è ufficio di chiunque fi truona,ò per infermi 
! ta, 0 peraltramolefiatribulato,di confide- 
ay varechenostro:Signorè: prima y che rifana 
| | Mifterio dl paralitico gli perdonò i peccati perdi qu 
l 
| 
| 


ig ali~ Jiera caduto nell infermità, accioche lenat 
la cagione ceffaffe lefeitosdal che fi vien? 
a conoftere'che molte wolte l infermità 0 
data per pena de peccati, & perche habbit 
mio à corregere la uita noftrazil.che è conf" 
ato da quelle parole del Sanio, chelag!*" 
Pron = #einfermitàrendel’anima fobria. 
| LO D\Vfanogli Spagnuoli pn pron” 
l bioyil cui fenfo è; che nel Leone bene a 
il quartana y per fignificare, che gli po 
proci 
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feroci: diuenzono manfueti ; quando hanno 


DI a 4 p ; x ni ia 
Strand) «x terribil moglie la quale intendo- , Nea 

n di x ICARO. Fi si } ?/ itrana lm 
noperlaquartana:ruttania io giudicosche tl. 1ixquar 


medefimo pronerbio fi poffaaffettar addof= rana. 
Soatutti gli buomini fuperbi ; «x beftialti 

che co'mezo delle malattie diuengono hbu- 

mili, &xriconofcono Iddio. 

FR. Intutte l’inftrmità sha riguardo 
primieramente alla cagiones«&poi nel ue 
rarle fi procede conrimedij.contrari sondes 
Seconfideriamola cagione della fuperbia; et 
dell'infolenza dell'buomogtroneremo,ch'el- 
laviene da fouerchio calorè,.«& da fouer- 
chio bumore,uoglio dire le profperità, E le 
delitieterreneyle quali fannos ched guifa» 

di canallotroppo ingraffato dinenga calci- 
trofo, è sfrenato, onde-la quartana, che'è 
fredda e” (ecca; è il foo nero; appropria» 
to correttino, il quale gli riduce d memoria» 
lamorte;&x lo:tirgal conofcimento di fe Stef 
fo, de’ fuoi falli; gr gli rifana l'anima» 

L O D. -Buonper quegli infermi y€retri- 
bolati, à cui fivifanal’anima,ma tanto peg 
gio va il fattodi quelli che,come già dicefte, 
f p venni gabbano il Santo, & feguono 

are ALII 


Il} i X 
t tupo efer frate hà voglia ardente} 
Mente è 


infermo jma faro firipente. 
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F Ro Quefto è de’ mortali. comuauntab 
for & vedete tutti farla croce fopra lami- 


. vo calice»della medicina co prima cho 


berlochiamar Giesò în aiuto , ilquale bat 
noquafi per. vergogna. di nominare benti: 
do ilcalicedel vino» In fomma fe vengo 
no le fpanentenoli\nouelle dyna vicina» 
guerra; fe fi fenopre vn'influffo di pel 
òdi maligne infermità, fei campi pati 
nò lungo difagio di pioggia, fe cade put 
impetuofa grandines fe fono nel mare dal- 
latémpeStaributtati; feè fatta loroak: 
na:violenza, fe fono posti in eftreman 
cefitàdimendicai il vinere, fe da altrop! 
vicolo fono minacciati; ò come preftamete 
te ricorrono è Dio, è come di Lui fi ricor- 
dano, ò come. fuifceratamente inuocan0! 
fuo dinin nome:s:ma non così tosto fon 
dalla paura, & dal pericolo rifcoffi 00 
lietamente ritornano a’rilafciamenti del- 
la:primiera vita, &d quel Dio; che nelle 
loro neceffità dimandarono in ainto> n0? 
rendono gratie pur con vn cenno » PMF 
tehora quantola fua diuina bontà fifie- 
gui.d'eficre in: queta. guifa beffeggist 
é quanto effi male à male aggiunge 

affvettino la lor ruinas. BrienemeW! 
è vano il pentimento della Seguente col 


pa 


(e 
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pa contaminato sla piaga rinouata più tar 


di fi'vifana; chi fpeffò pecca, & fpeRo fi 
duole à pena merita perdono , nè giouan® 
pranto i lamenti quando fi raddoppiano îpec 
cati. 
LOD. Di cofifatte perfone;te quoli tor 
naro ogni tre giorni al vomito, nonmi pare, 
ch’altro è dir s'habbia dipi, fe nonche è ; 
guifa di porci lanatinel fango,più s'imbrat cern 
tano chenettarfi. go, Prous 
FR. Parmihora chcaffailungamente 
ci famo nel già propoflo Jpecchio rimirati, 
& quini habbiamovà pieno contemplati. t 
fuoi grandi, er veri 'effettir ma perche que- 
Sto fpecchio è fragileyer achi nol miras 
con otchio humile, & difcreto, abbaglia» 
in fi fatta maniera i fenfi, ch'egli in vece di 
conofcerni centro lesfue macchie,fi perfuade 
di veder vna beltifima imagine & a guifa 
di Narcifto Sinnaghifce di fe tefo, & fi 
conferma nell’ignoranza de’ fuoi errori, io 
brienemente propongo-vn altro [pecchio, il 
quale ficuramentez & (enza fofpetto diva- 
nità,et ferza pericolo di trafuedimento può 
& dee ogni chriftiano tener in cafa fua per 
mirarni dentro i fuoi diferti dico GI ESV Specchio $ 
CHRISTO CROCIFISSO. veg Rime. 
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= p([([.[« | 


pps 


598 Delconofcimento 

rizziamo quefte affettuofevoci ; Ovpietofo, 
& lucido fpecchiosche nel cètro;cy nella ci 
coferenzadella tua fantifsima figura diver 
lumi alla nora ofcura uifta rapprestt per 
che fifamente la tua imagine rimirandoti 
Oratione C00fciamo noi Steffi, & ci rannediamo cn 


al crocifif vergogna,& dolorequato da quella fiagn | 


fo. Sa noftra diuerfa, ex in tutto diffimile. Cite 
condail temerario orgoglio della vaga; 
alteranoffra mente conl “acutifsime (pine 
della tua fanguinofa corona,e& conftring 
doi uanipenfieri fà} chà te folo intenti; 
ditefolo contenti rimangano . Venga dall 
tue traffitte mani tanta copia di fangues che 

lenoftre immonde mani lani, fi che nona 
biano ad operar altro che bene ad honoro 
gloria tua:Efca dalle piaghe de tuoi fantife 
fimi piedi tal mediciña 3 chele noftre piante 
nellatua dinina legge.confermi , onde now 
babbianoà tranforedir mai, ma à feguit 
Sempre le tue amorofe vefficia . Mandi 
tuo profondo coffato.celefti famme, checi 
Sumandone' noflri fetenti vafi la terreno 
fecciadegli horribili peccati ; er rinonal 9 
innoinn cuor mondo j € vn fano fpirito» 
dite, &delletue dinine gratie degno albe” 
go li renda Spiega dilettiffimo nofro P% 
thioda tutto iltuo corposali raggi vefo d 
nely 
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noî,che quall’hora dalla ponértà dalle per= 
fecutioni, dalleinfermità, &r dalle feragure 
del mondo fiano afflitti; fi raddolcifcano, 
ercalleuino i nofiri guaiñel contemplar bie 
ne à dentro gli afpri , & fmifurati tuoi mar 
tiri. Illuminain così fatta mañierailno- 
firo cieco intelletto,che quando con la perfe- 
seranza de noftri antichierrori troppo del= 
la tua mifericordia ci promet:iamo,fi riem- 
pianoi nofiri cuori di ghiaccio, & ditremo- 
re nel penfare,quel che fia di noi , fe l'eterno 
padre à te fuo proprio, & innocente figliuo- 
lonon volle perdonare. Pungano , & rifue= 
Zlino quei tre chiodi l’addormentata, & 
morta noftra fede,&r quando nella diffiden= 
Za, & nella difperatione della tua infinita 
bontà è l’anima fommerfa,concedì è lei fore 
Ze di follenarfi,&r ardire di coftituirfifra le 
tue braccia,che per iftringerla, & per rac= 
conciliarfi con lei fi fanno aperte + Traggs 
n tua acerba paffione da nofiri ecchi amare 
lagrime > & feombri da nofiri petti gli fde- 
gni, C la memoria delle ricennte ingiurie» 
i defiderio della vendetta, &x in lor vece» 
faccia t in noi fleffi delle rue piaghe tale im- 
preffione > Che diuenuti nuomi (pecchi à tua» 
Sembianza > Č teco crocififi teco poffiam® 
rifufcitare, & coronarci in Cielo. 
Pp 4 LOD. 


soo Delconbfeiniento 

LOD, Chiunquerimirerà ad imitatio 
ne voftracon occhio pio, con mente di 
ta queRtonobiliffmo fpecchio, potravin 
mente gloriarfi d'haner confeguitoil fnt 
del CONOSCIMENTO-DI SÉ 
STESSO. 
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DELL'A» MORTE: 


DIALOGO XII: 


LODOVICO DI NEMOVRS, 


ET. GIACOMO BANDRIONI, 


<RVAIVNQOVE voltas 
4 io vengo effaminadola dinerfe 
) tàde’ fembianti ; & de cofin- 
Qj mi fra quei due ceruellì con- 
x. trapofti Democrito , &He- 
raclito, io wi fento intricarnella -mente> 
vn certo: dubbio, dal quale non fpero dî 
potermi fciogliere fenza l’opera vostras» 
porites vna parte mi pare che Hera- 
uti mia: ‘continuamente l'bumane> 
vilifima fia. valerofo filofofo » ma di 
tofa obe ze fegno faceffe , conciò. fia 
petai pa poter tolerare le fopra- 
tiri. dalla feta > altro non è ch'un par- 
bellarfi lla iinne dell'huomo > Cs:ri- 
l’incontro col ana Et Democuto al- 
fe à fare aar. no continuo rifo ci infegnaf- 
mini orme alvolgar detto > di ne- 
sita aah» C àvinolgere appunto , in 

© gioco: tutti i finistri aucnimentiy 

g Dal- 


Heraclite 
& fuo pjan 
to, 


Democrito 
& luo rifo 
Prou. 


60, Della Morte. 
Dall'altra parte io confidero che coffuine 
ta forfe titolo di difprezzatore , ér di fi 
cose ch'egli con atto odiofo, gr import 
afflittione à gli afflitti giunger volefesth 
fendo cofamanifefia chel rifo è tribolatit 
grande iniuria: & per lo contrario il più 
fili dell'altro fia'argomento di giuffitia gr di 
UG I vita degna del chriftiano , il cui »fficiotd 
MARIE compatire all humane miferiezonde in qu 
Sta dinerfità di ragioni defidero che poi 

vendiate certo à qual di loro io babbiaad#) 

pigliarmi . È 

GIAC. Ancora che da alcuni full 
forittorivezail pianto dHeraclito celbi 

to per le ragioni che'gia hanere afegnatt 

& per altre che vi fi potrebbono appogg 

ve; tuttania opinione è flata d'altri pelleg! 

ni ingegni che non meriti minor lode ilrio 

di Democrito, ilquale può benein primaj 

Hippocra- cia effer afcrittoà fciocchezza , ma chim- 
. que con diligenza vipenfa y & ripenfaali 
fine firifolue nella fentenza delnoftro HP" 

pocrate; il quale banendolo nel primo me 

contro troppo Fréstolofamente “gindi? 
Solto fi tinolfe (poi che ghi dinenne fam- 

gliare) à Slimarlo buemo d'ifquifitas® p 7 

fonda fapienza. Tonon vi dico bora dgh 
opinione dobbiate più roffo iniga Pp 
£ 
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che, s'iononerro,per-dinerfe Strade tendona 
ambidue ad vnfine, tr fe venite ben a den- 
tro ricercando lo.Stato.de’' mortali, vot &* 
di rifo, & di pianto degno egualmente il 


giudicherete. Etche fia uero, Intuttele> Miferie dek 
Città,in tuttele contrade,c in tutte le cafe mondo 


voi quafi altro non udite; che lamentenoli 
gridi; amare difcordie,acerbi dolori, pieto= 
fenouelle, ò d’infirmità jòdi prigionia xò 
d'incendij sò dipercoffe , òdi fommerfioni, 
ò diperdita dirobba,difama,<r di vita,per 
li quali accidenti io uoglio ben dire che fete 
Democrito, fenonvitrasformate in Hera- 
clito ser fecon gli occhi lagrimofi; & col 


cuore pietofo & contriflato non dite col 
Poetas. 


Ahi null'altro che pianto al mondo dura. 


Mirate. bora con altro occhio il correr del 
le pohe: per impetrar beneficij , il caualcar 
del mare per acquifiar ricchezze il cinger 
la fpada, e'lveftiril corfaletto per effer Ca- 
pitano, adular il Prencipe per dinenir.Con- 
figliero, il feguirtutto il tempo della vitala 
Corte per non ripofar mai, il trouar nuove 
foggie d'habiti , & dimafchere , e'l danza- 
re,e'torneare per aggradir le donne s per le 
quali pazzie io voglio ben poi dire, che fes 
$E9 


OE e iene ie 


TRON 
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re Heraclito,fein Democrito non i conei 
tite, & fe beffandomi di tutte l’humami ope 
tationi non dite con 'ifteRo poeta » 


O ciechi il tanto affatichar che giona? 
Tutti tornate à la` gran madre anticas 
E] nome uoftro'd pena fi titroua. 


Er pero diremo cheambidne noleffero acit: 
vare quel che apertamente diffe il Sanit) 
ogni tofa qua giù è nanita, cr che alla fi 
vogliamo ò nom, ci tonnerrà deporre qh 
fia terrena fvoclia per cazione della qadu 
tanto hab biamo fudato,et fofpirato. Mi m 
celo moftra efprefamëte fanta chiefa* 
role er infatti femadoci il'capo col cene 
& ricordandoci la MORT EŽ della quali) 
ra boggi piacendovi il nostro ragionam@!» 

LOD, Perche l’'humana noffra te 
rezza abbhorrifce questo ragionamenti, w 
vi priezo che faterdo niolenza norm” 
defimi, celiamo questa paffone forto coi 
rio manto, & netrattiatio fenon commit 
riot allegrezza almeno con ferena frome? 
© con piacenoli paroles. 

GIAC. Anzihabbiamo ad accorda 
il cnore con'la linsum er tronar modos 0 
dal nol'roragionamentone forga'una VY 
é fiabile allegrezza ey finenga a pi ndir 
la morie i gioco» 


iths 


LOD: 


A deli 
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onnes LOD. Selevanità del mondo fono de~ 
i ope: gne di rifo.,& dipianto perche ci diftolgono 

dalla falute noftras & fe la falute noflra 
confifte nella confideratione della morte, inp 


Li qual cofapolfiamo noi (pendere più utilmtte 
cas altZpoche nelmafficar bene queta morte ® 
eten- GIA C. Se vogliamo mafticarla come 
idh quel corpo che fauolofamente le uien dato 
q fine da pittori, poco nodrimento ne trattemo, 
que pofcia che non.è altro ch’una compofitione 
sale | d ofsa fenza carne, fenza midolle , & fen- 
sarò | zab umare., ma (enogliamo mafticarla co- 
np me diffolutione del corpo,<y dell anima,non 
pere fu mai cibo più falutifero di questa . Tutta- 
alefi nianon potremo noi maflicar tanto queta 
si | morte che alla fine non restiamo noi. masti- 
pente | deb È confumati dailei, la quale è chia- 
9,70 i mate > 0 per che cixmorde feparando 
fame PRABARE dall altra,o per lo morfo del legno M orte & 
niit » onde ella prefe imperio. fopra di tua eume- 


O Dea : E DEA lo: a. 
noi,ò perche ilpenfar di lei ci mordela con- '°3È 


inte” Scienza, & cirigo, 4 ; 
pe? ini Slaf t ritira dal male., Mafe 
i ta etimologia,not fiamo almen 
rdar | [e che non oftante che la morte fia à 
onde Papera lepeh lierta diquefto corpo:cor- 
itá e> non di meno piacque da princi- 
ndër fio ail omnipotenza diuinadi lenarci la> 


snecellità de Len pre > 
ita del morire in guifa tale, che per 


Di quante 


mae o O "cità can e ~ 
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quanto di tempo la "ragione farebbe Sato 
vbidiente à Dio, per tanto di tempo ilcoip 
baueffe à foggiacere allo Jpirito; er relat 
immortale. 
Gola cagio | LOD. Maladetta gola tu fofi cagion 
Ar y r della nofira fciagura ; perche non effi 
pr al horal huomo pofo inneceffità di motto 
eccoci per colpa tua lenato cotaro beneftih 
onde mal grado nofiro tutti moriamo, 
È peggio,non torniamò più in quefta vitt.: 
Finofimbo GIAC. PerqueStoilpinoera prefiog! 
io di mor- antichi fimbolo della morte, perche viant 
"Nottola Î4 tagliato più nontinafce, cr era and” 
fimbolo di figurata la morte per la nottola laquale n 
morte. diavolentieriilmido della cornacchiaibe 
ba lunga vita. 
LOD. EtquesSto apputo accrefce Pi 
licita noStra,pofcia che bora nö sò per qua! 
infidie,viuiamo affai meno di tempo di 
che faceffero gli buomini della prima ei! 
quali non erano întornati da tanté infert 


Huomini 
del primo 
fecolo per- 
che lunga- 
mente ville 
ro, 


tà, come fiamo noi mefchini. 


GIAC. Se à quel tempo la vita fi W. 
dewa fino al coro di none cento anni, 10! 
può afcrinere alla fel cità della comple 
di quegli buomini,ò alla te mperanza del 4 
ro viuere, dalla bontà, c& fodezza de f" 
tiche all'hora prodecena la'terra non anto” 
main- 


Satas 
jl corpo 
v refar 


cagione 


effendo 


notiid 
officio, 
epc 
sitá. 
efogi 
jani 
pel 
ein 
cho 


linh 
; quali 
TA 
eti 7i jÍ 
ermi- 


ffen- 
cid fi 
ffone 
el lo- 
frut- 
nto- 
ge 
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rainondata, 6 alla perfettaloro intelligen- 
za delle cofe naturali , & delle particolari 
uirti dell’herbe, & delle pietre , & altre 
cofe gioueuolialla vita,ò per l’afpetto fano 
xeuole delle Stelle fopra la loro regione : ma 
riferiamo quefla cagione finalmente d Dios 
al quale cofi piace per nofira falute , & tor- 
nando &mafticar la morte dico che fi come 
la morte aquei, che di rado , & mal nuolen- 
teri fi ricordano di lei, apporta improuifo s 
&noiofo fpauento , così a quei, che la prat- 
ticano con una continua, er famigliar me- 
moria „reca ardire , & ficurezza in fi fatta 
maniera, che doue quelli flimano lamorte- 

rea, queftilatengono per buona» . 
e LOD. Parlando humanamente venga 
tnqual forma fi voglia , à me pare , che non 
fi poßa dite , che la morte fia buona, pofcia 
ch ella C in tutto dalla vita difcordante.La 
vitae il fondamento, la bellezza,la propor- 
© . R. , 0 la con feruatione. del 
La defornaci Rame è di quell ola rouina, 
la corruttion tnpperfertione, l or, 
tutti defider. di È si VARI natara eae n 
mente rig ya Ne o rt reRER 
luce; La o nig Xea ci rifchiara cox Sf 
noti rte ct offufca con le tenebre ; la 
nogrifce, la morte ci confuma . Brie- 

ucmente 


Horribili 
effetti del- 
la morte è 
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uemente la nita porte andire, e conforto; 
la morte reca [panento , & dolore, Han 
dunque degnamentei poeti chiamatela mot 
te figliuola d Hereboj& della notte perle 
forsendo dall’ofcure tenebre con fiero, È 
iimprouifo affalto , € com Jubiro tradiment 


conturba, čr estingue l'humane allegretto 
& è tanto àninenti formidabile , the Jit 
mente il nominarla agghiaccia il fanget 


le nene, fpoglia le guancie del vermiglio! 
remota i cuori di uigore; & priua di gilfo 


palato, onde aniene che' lritordar la motie 
fra le uinande è attribuito à difconuet. 
lezza, € à mala creanza, cy quel chép i 
lei abborrifcono gli buomini,é non flame” 
te il non faperfimai nd in qual tempo; 0" 
qual luogo l iniqua; & importima pabba? 
uenire ( onde degnamente PI firo Signore A 
Morte afio- chiama il ladrone)ma il confiderare che ni" 
migliara al Dafferebbono i cento'occhi d'Argo à pil” 
mente da qual parte, cin qual manierat” 
lababbia ad affalire , & atterrare que 4 
mefchina machina, fopra la quale nonj'*. 
feia intendere s'ella habbia à dar il clp? | 
maturo ò acerbo,ò naturale) è niolentos 
Je bene all'ingiufta non è tondefo Padis 
Cielo, nondimeno fi è ananz ata tanto altro» 


ehe Gy nella terta,er nell aequas et neli ; 


patio 


& Hei 


fo, ei 
Fanno 
À mor 
erche 
j 
mento 
23b 
fola- 
gnel 
p olo 
pfto i 
rie) 
meno 
più di 
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C nel fuoco,viene effercitando come le piace 
il fuo rigido imperio , ra guifa di Proteo 
cambizdofi in mille forme,onde furono ferit 
ti quei verfi. 


Er freddo,& caldo,& fetro,& pefte , & fame, 
Etcarcere,& mill’altri modi adopra 
o te troncando a noi mefchin lo tame. 
Í se alfivor» ; 2) ] j 
In fine affliggendo eRa è corpi in mille modi 


dal capo alle piante fi fa notabitmente fenti . Morte & 


ve quanto fia degna del nome d’auara,fangui .; 
nofa,sfrenata,deforme,indomita,repentina, : 
Importuna,inuidiofa, rapace , abomineuole, 
Jorda » pauentofa,crudele, ineRorabile, & di 
tutti gli altri titoli che da gli (crittori le uë- 
Sono dati. Aggiungeteni, chetanta è la fua 
crudeltà ; che tenendo bene fpeffo gli buomi- 
i in forfe, & ifiratiandoli con lunghe infer 
mita, con diuerfi pericoli, & trauagli, li 


d108ni Fior Šie f. 
fa ogni storno morir à flento, né duna fo- 


Fi . 
LA ,7 ny Si inha r 
»ma di mille morti li coftringe mal gra- 


(Tonon ati prora, Qual fia dimqueò 
mente nom Ni Fi ) PES la morte eftrema- 
te riempir Para kim Et chi non fi fen- 
loia osi a di tremore allo fpettaco 


n 4 


ania in fanta Maria în 
t arigi à gl Innocenti dignu- via, 
2 PE, TA ob = 
Junte offa di morti fi peggono ? gi. 
T i 


( 


mpo fanto, è P 
pertica > a P 


ply 


ne, T did 


fuoi epite- 


rofeir . ` DNY 
rojeiche copiofamente à Roma Ofa de 
; mort 
Roma, Pa- 


1 in 


& Pari 


ill cio DellaMotte. | 
PNS TNT «Ahi quale sfinimento di cuore fopranieneà 
MENE (OIN chiunque rinolge fiffamente la vifta fopras 
SILA! quelle moftruofe tefle, & facendo diligente 
| anatomia contempla il colmo fpogliato del- | 
l’ormamento de’ capelli,le guancie fcarnatt 
er fcolorite, i nidi de gli occhi voti di lumes 
| | & quafi due canerne di (panento ripiene, le 
Ii i tempie concane , & fenza orecchie labote 
NUN PRI cadeforme , & fenza mento , & di Piff 
morte vera imagine, rapprefentatriceò* 
Da quefla borribil viffa vien concentrato 
ne petti noStri vna eftrema abomination 


giil | della morte,la qualeoccupandocii fenfim” 
Il racolofamente ci sforza,quafi contra nale 
INN rad fuggir morti quei,che habbiamo ama 

| & feguitati vini , onde il padre fchifa lefi 


gie del figlinolo morto , né vi ha alcuno © i 
affiftendo con diligenza, con amore alli 
fermità di perfona cara , & congiunta, così 
toftocomebarendutolo [pirito non fipa 
Hi conimpenfato horrore & ifpauento non La 
MIEI lamente da quell effangue, & pallido afpet- 
| | tosima dal luogo one è fpirata , & che pe 

! mente à fchiffo non babbia il toccare, 0 7 
pii dere il letto one giacena, co i panni di thi ? 
Merini vefliua. Confeffamo pure che la morte €P 4 
| da Salomo Mentenole, & rea, & che con grande fpi"? 
te quanto 


| ne, d'hurifanità gridò Salomone,o moi 
Amara 


' 
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amara èla memoria tua.Ma fe gli effetti di- 
moftrano chiaramente la cagione,ben fi può 
giudicare fela morte fia rea , & dolorofa da 
quei freddi fudori che per fouerchia temas 
& per eccelfina pena fogliono fopranenire 9 
nell’eftreîno paffaggio, er nello fciorfi l ani- 
ma dal corpo,di che come buomo ne diede fe- 
gno il Redentor del mondo col fudar fangne , 
& col defiderio di fottrarfi dalla morte. Per sudor di 
quefte’, er per altreragioni, che nella mente Chrifto in 
mi riferbo, io non poffo,nè debbo altro con- morte. 
chiudere fe non cherea, & abomineuole fia 
la morte, Se bora vihauete altra opinione y 
defidero fapere oue l appoggiate. 

GLAC. Percheall affetto di Democrito 
hò propofto d'accoflarmi,io in confermatio- 
ne di quanto mhauete detto ricorderò la nol 
gariffima nouella d'una pouera vecchia sta 
quale Stanca di caminare, & affaticata ol- 
tre modo da un graue fafcio di legna ch'ella 
portana,lo gittò àterra gridando, ò morteò 
morte vieni A quefto grido ecco apparir la 
morte dicendo che puoi tu da me ? alla quale 
Gi or ope ra mi diusi portat 

ito jajcio acafamia. Di quì fi ritrahesy 

che molti chiamano la morte, ma hanendo- 

ta vicina la fuggono, quafi vogliano feguire ‘ 
quella can Zone delle nostre contadine, 
Qq 2 Vorrei 


Noucll3.» 


Fauola. 


Morte è : DAN j | 
duli pato colarmente fia cattina, & amara diremo) 
nefia ama- Wache la morte è amara à quelli che di li 


13 
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Vorrei morir, ma hon uorreila morte, 
Veramente la morte è formidabile a tutti 
é quegli Sleffi, che per difperatione a fel 
chiamano, fi feomentano por al fuo borribi | 
afpetto , nè ad altro fine raccontano pu 
che l’ofcuro, & mefto fume Ac beront! 
il primo a riceuer l'anime de’ morti, fenit | 
adimoflrar l'affetto di quei che mointi 
quali cominciano a fentir vna languili 
che la mente loroindebolifce , e li fà fa 
rela vicina morte: pero non èmaran 
fenoftro Signore per dimofirar la debole? 
ga dello fato humano,diede fegno d'abl 
rir la morte , la quale è naturalmente 
pida al noftro guflo , & poi ch'ella ci fi 
di tutti î beni della prefente vita,non té 
vaniglia fel Filofofo la chiama di tutte 
cofe la più terribile, nè folamente è perti 
le la morte, ma anche la memoria fih" 
quale f chiamata amara da Salomones® 
me già diceftez ilche però egli non diffe rif 
zo à tutti , ma folamente rifpetto ad alii 

perfone alle quali neramente la morte 84 
ra. Et perche hormai tocchiamo col dios 
effetti della morte, & à quali perfone pal” 


; , : „ani 
gatnano banno godute in pace le loro grar 
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ricchezze , perche ficomei poueri morendo 
efconodi difagio, éy di miferia , cofi i ricchi 
morendo fi veggono reftar priui de commo= 
di,& de piaceri loro, g7 per questo fogliono 
a poneri beffare communementei ricchi di- 
cendo,che troppo increfcera loro la mortez. 
Quel che fi dice de’ ricchi, s'intende anche de 
gli otiofi,& delicati , perche fi come i uermi 
nafcono ne’ legni molli „così le paffioni dell’ 
animo nafcono nelle menti delicate, per las 
qualcofa è uerifimile, che alla molta tene- 
rezzaloro troppo. dura „er acerba paia la 
morte, il che fis confermato da quella fenten 
Ka, he manco teme la morte,chi manco è fla 
#0 fola ZZenole in uita, ft come per lo contra 
TERRE AUEZZO alle fatiche,&y 

Hagli Le fa uigorofamente contrasto; et 
F qu poffiamo dire che quelli,i quali uinen= 
eil gite ig 
cid Ma i Ge benanda „Sopra il 
tida à pece OCA che afienzo, et colloquin 

«torisonde è feritto , che la morte 


loro è peli y 
ejjima. duet 3 

; iesto uolle accennar il poe- 
ta dicendo, Qu P 


E’! core s è 
ore Îor confcientia, hor morte punge. 
Et qui babbia 


yas $ 
oraa moatiuolgere per la mente l- 
sacom 3 


renfibili angofcie che morendo fen- 


LI 3 101,9 


Morte de 
ricchi. 


Morte de 


? 


eliotioli. 


g 


Morte de” 
peccatori, 


614 DellaMorte, 


tono gli buomini fcelerati, è qualilamortt | È 
| j ai con fenera faccia prefenta aperto il libro dë f a 
I I loro pafati errori, & li coflringe à leggerli, l 
& riconofeerli ad'vno ad uno, co à giudica? i 

li degni delle pene eterne, & conpungentià | 

firmo flimolo li trafporta alladifperatione | 

della gratia, per la quale guftano l'amaro È 


| frutto di quella fenten za; che grandement i 
y eai teme la morte chi non Spera di viuére dop | 
quella, ma di quefto ragioneremo in tenp | 
| più opportuno. Voi uedete hora come la mot 
te amara, terribile, Cv rea chiamar fi poft 
ma per tutto ciò mondebbo Signor Lodoni 
confentire che afolutamente, e in generik 
le fiano dati queflititoli ; an Zi farò prio 
di dimofirarni come ella in particolare È 
dolce, piacauole, & giufa s'habbia me- 
ritamente à chiamare, perche primieramet 
te dagli effetti del fuo contrario, chedlavi 
| casbanete ginfa cagione di bialimar quef 
l & di lodar quella. Dateyi dun que ni preso 
a confiderare la diuerfità de gli huomini, 0 
| Miferie det della lor vita la quale cominciando dal pia 
j lavita, to porta certifima ambafciata delle fcragle 
reche fi paffano inquefialagrimofa pal 
dimiferie. Mirate come per lo più le pal” 
ne intente al beneficio delle cafe, ér de Le fa- 
caltà loro fono da continue in quietndini mo 


leftates 


Economi. 
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feflate » @ come per l’ingiurie de’ Cieli, & 
de tempi rimangono fpeRo della fperanzas 
loro per voler di Dio invannate. Poneteo 
mente allo flato de’ ricchi pieno di fofpetti. Ricchi, 
Efaminate la vita de poweri contimona- Pouesi. 
mente intorniati da molestie da difagi, & 
damartirij . Difcorrete il viazgio di quei y 
che fopra î disbbioli lezni zadn oil marte Mercanti, 
& avoi hefo dimandate qual fia ne” petti 
boro maggiore, o'l defiderio d'acquiftar la 
robba s Ò la tema di perdere larobba, & la 
vitainfieme. Rinolgeteni à mefchini cor- Cortegia= 
teggiani dall inuidia , & dalle perfecutioni Mai 
agramente traffiti. Dichi hà moglie & fi- Marici. 
glinoli , parliamo noi che per guefta cazione 
più dvn tranaglio foffezniamo. Di chi hà 
moglie fenza figlinoli parlino altri,che per 
quefta cagione negar non poffono di mon pi- 
nere fenza dolore. Ma fe vorrete diftinta= 
mente ridurui à memoria la nita de” guerrie= 
So de’ gionani ; de” vecchi, de” 
bel fi B e priuati & come à tutti nel più 
bf ia bit ec 
Cla: o SEnirTPETe la fenteza del 
ci dimofira ch z Vba niy ira + JIA 
baby di cofebu i Gione hà due vaft ripieni \ afidi Gio 
quali vin tn & óil altro di catiine, co Pes 
nperando la fortuna de mor- 
249 4 tali 
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talimefcolando ne'trauagli allegrezzes 0 
nelle allegrezze tranagli. Etdi più diffe? 
| vn'altro gentile ferittore, che non fi poffono 
Separar i benida i mali, perche fono infieme 
confufi. Ma fe for fem opponefte che alet- 
ni per gratia, & per priuilegio del Cielo pi 
uengono d felice ftato , virifpondo che fille 
MI cenon è veramente colui che d'efterlo mp 
conofce,il qualconofcimento non sò feadd 
cuno foffe mai dato, perche tale è l'infoabli 
Infatiabili- #4, anzi l'infatiabilità de gli buomini h 
tà humana. tutti Fudiano di giungere ad vna tranquil- 
la,& felice vitazonde chi ripone questa file 
cità nelle ricchezze, chi ne gli honori, 
| nella fanita , chi nelle fcienze, chi nella bel- 
lezza,& chi nella fortezza,ma non fi safo 
hanno confeguito quel che bramano, cott 
cominciano ad entrar in nuouo trauaglio,®” 
quei c'hanno acquistate le ricchezze» fine 
uolgono è cercar le dignita, ò altra venta? 
per modo tale; che fempre ricadono in quar 
che nuona perturbatione, dal che fi puode" 
gnamente argomentare,che la maggiorpa” 
Fauola di tede- glibuomini 5 affomiglia a Sififo 0 
Sififo, dennato da Gioue a portar il graue I 
foprala cima delmonte,onde nò potendo? 
marfi, uien fempre rotolando al piano: il 
che fimoftero co molto gran miflerio? De 
ddt 
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à dir anche fanoleggiando, che Titone dopo Favola di 


l’hauergli P Aurora impetrata da gl’1ddy 
l'immortalità, liprezò, che gli concedeffero 
gratia di poter morire, come quello che ama~ 
ua meglio moriruna uolta che lviuer eter- 
namente in queste terrene miferie. Seque- 
Sa confideratione non bafta à farui nota l’in 
felicità de viuenti aggiungeteni quel che cè 
ricorda vw altro fauio, cioè , che quefla me~ 
Schina vita è alterata da gli bumori, este- 
nuata da î dolori, efficcata da glivardori, 
ammorbata dall'aria, gonfiata da î cibi, 
macerata da ìi digiuni ; difciolta da i*piace- 
vt, confumata da i trauagli, abbreniatas 
daù penfierî, addormentata dalla ficurez= 
Za innalzata dalle ricchezze» abbaffata 
dallapouertà,fublimata dalla gionenth, in- 
comata dalla vecchiezza , rotta -dall in- 
fermità „€r finalmente eslinta dalla mor- 
te, per le quali ragioni ragione habbiamo di 
dire che questa vita è morte, & che miglio- 
reela morte che la vita. Et però non uè 
fia graue dî ritirarui dal biafimo che haue- 
te dato alla morte , € di confeRare che di 
pectore xita, che di 
dui ê piu tofto rimedio che 
pena, € fate con rauedimento quefta concile 
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Dunque ò non nafcer mai bramiar fi dené 
‘O nato men durar ch'al foco neue. 


Benè cofa certifima,che la morte él'oltimò | 


medico di tutti è mali, €» bawendo qui 
Coftume Certezza i popoli di Thracia con infinita l 


di Traccia. deloro celebranano col pianto il nafcimt 
to dell'hiuomo,&» con allegrezzala motto 

Morte giu- fa quale non fipuò dare alcuno odiofotitah 

ara pofcia,c Vella fenza guardar in facciati 
che fè fia effercita egualmente giuftitia, Bi 
lo diffe il Lirico. 


Congiufto piè la fcolorita morte: 
Dei fudditi,& dei Rè barte le portes 


Et fi comein bna tempefta di mare offendi 

Detto dur il Prencipe in pericolo d'affozarfiil faob 
buffone, Jone gli diffe Beueremo pur vna volta tall 
adunacoppa, cofi è certoc'habbiamo uiti 

» à pafar la barcadi Caronte. Main conoW 
fionenon fi puo dire che mala fialamottta 

Morte feti. PF! henon fi può dir mala alenna cofa H 
cifima, fl data a gli hnomini dalla natura. Dip” 
la morte è fimata felice perlo fuccefod mié 

antica matrona,la quale condotta al te nf w 
da due fuoi figliuoli presò Iddio con grant 
affetto che concedefè lor 0 quel maggior A 
ne ch'egli donava a mortali, alle cni pes H 

Te il pietofo Iddio li fece intal guifa addol 

mentare 


ue 


‘deve 


pltimo 
quelli 
ita lo- 
cimen- 
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tit olo, 
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mentare che la mattina uegnente furono tro 
uati morti onde fù detto: 


Confenti il Cielo;& effi s'addormiro, 
Nè mai più fi fuegliarsnè d’indi vfciro. 


Per tutte quefte ragioni, c& per altre che di- 
remo poi, chi ci dimandera fe la morte fia 
buona , è rea rilponderemo , che vi fono due 
mosti, le cui qualità dipendono dalla manie- 
va dellz vita, perche ft come la vita accom 
pagnata da virtù è buona,&r accompagna+ Morte buas 
ta da vitio è mala,così fja morte fi pefa,c&o ft 9 
mifura con le ditioni della vita, onde anien? 
che la morte del ben vinente è buona, perche 3 
fi conuerte in beatitudine , er la morte de Morte Catti 
mal viuenti neceRariamente é mala, perche “™ 
Li porta ne tormenti infernali, & briettemen 
te la morte de giufti ( cofvaffermavn fanto 
dottore ) è buona, migliore, & ottima ; la 
agi de rift è mala, peggiore, cr peffima, 
sche fententiofamente fh efpreffo dal poté 
quando diffe, 


La te è Ce r 
Pala è fin d’vna prigione ofcurà 
Ag i © T7 . 
Ch t animi gentila gli altri è noia 
anno pofto nel fango ogni lor cura, 


e x OD. Con quefla diStintione io riman= 
Zo interamente confolato, & negar più now 


pofo 


ln — 


Ss 


I 


uano, 


Mal uiuen- ” 
ti difficil- 
mente fi fal trati ladroni à lui fimili, & 
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pofo che lamorte non fia buona à buoni d 
cattinad i cattini, Ma perche douendo no 
acquiftarl' immortalità celefle non folamea 

dr ma ben morire ci conuiene; io S- 
mo ch'vfficiovoftro fia di difcorrere del me 
dodi ben morire. 

GIAC. All'immortalità precedeil li 
morire,ma al ben morire precede il ben viW 
resonde fara ipfficio nostro di ragionare pi 
ma del ben vinere ,ilqnale ci facilità! 
firada al'ben morire. 

LOD. Se ad acquiftar immortalità 
farà neceffario il ben vinere, e'l benmonit 
noiefcluderemo dall’immartalità imalv 
uenti, il che nonmipare che vi fi debba cot 
cedere, perche fi fono conofciute molte p 

Jone le quali dopo! ‘baner menata per lungo 
fpatio ditempo pefima uita , finalmentert 
uedute & pentite del loro fallo fono guint 
a buona, & chriffiana morte: cy dobbiat? 
credere che abbiano dopoî impetrata di 
Diola gloria del paradifo. 

CIAC. Io nonefeludo i mal vi su 
dall’acquifto dell immortalità, poit he no? 
funda:Dio efelufo il pentito ladrone, madid 
bene che pochi abtmondo fi troneranno am 
bd appro 


ha gran tempo da chi sà più di me, q dubita” 


re 
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, g” 

ig re della ficurezza del loro flato. di 
a LOD. Dunque difþoneteuial ragiona- i wA 
S j mento del ben vinere,et mettete ananti quel 

m i cofe che degne vi paiono di così vtile, cofi 

sonefto & costneceffario foggetto. 

ii . GIAC. Altro non hò io à proporut 

"de zn quefto foggetto che la vita de gli buomi- 

vu ni fauij. 

di LOD. Se bauete à proporre la vita» 


de fauij , vi conuerrà , come credo, far lum- 
O prodi Pd: a Py 

D go p cere, & paffeggiare fenon più ol- 

tre, almeno per tutto il campo della moral 


pirla filofofia. 


so _SIAC. La uita de fauij dipende in» 

Do, 8 ii dalla moral filofofia, ma tutta la 

ing era filofofia non è tanto poftente a dar 

val perj Ala alla vita de’ faui, quanto vn par 

i zicolar ricordo del fanio. - 

pad ‘LOD. Et quale è z 

È di e da A a i Intutte l’opere tue ricordati eci PI 
ped: ue. ben uiuere: 

Mi di rage 

spo? to della Het st ricadere nel ragionamen- 

dirò bali 1% A >? che non fepuò già dire che 

qué EF Tapprelentar tutta la vita de Sani s 

già qiej si Ri non fi può dër altro che 

jitar | tO, che ti n fi F filofofi diffe RANA 

È utta la vita de fani e la medi- 


tatione 
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RO £ . t ` A 
Meditatio- tatione della Morte . Quefta meditationt® | fy 
| ne della eforta a temer lvltimo pafaggio, adele | 7 A 
4 et mendarla vita, à riconofcere le nostre mit ch 
(RN resa pe rder l'affetto, o lo fludio delle voh ia 
. 7 \ 4 ` l 

Hill terrene,ad innalzar la mente a Dio, 4 confi co 
| lar lo fpirito con la fperanza della fit | e] 
Til gloria‘. Breuemente cè fa [prezzare tuii 7. 
AIR piaceri, cy le dolcezze del mondo. MAR | to 
] | į ET , E S P E | 
INI piacere, © qual dolcezza fi può fentit fi 
IRENE queffa vita , mentre ci torni amemoria t i; 
toftohabbiamoa morire è & qual come | py 


KET è cofi fuperbo, & indomito , che non SU j 
iiil milj, € non fi mortifichi penfando dl | pi 
i morte è ; 
| | Efigie del ; , ŝi 
Saa LOD, Invero s hanno grandememi™ 
f: ` 
fann 


I 


giouenole. a lodare quei che in vece di gemma Ja t 
legar nel annello la teSla della mortes oit b 
altra maniera la portano addofio, cp mill 


tratti di Venere, & di Cupidine, che cont” 
ca boneftà, & con fcandalofo efempio. 
fale, & nelle camere fi tengono per più 
IRAN Coftume IGOTRAREDIA, . sasa plati | 
pi de eli Egit GIAC. Se venite per L'hiftorte ofan f 
Hi tij ne conui MANGO la vita degli Egitty , tronerete OY | 
WRI ti, ne'loro conuiti era dato il carico ad Wi 

, gandar 


EN 
I} cafeloro fogliono vederla dipinta, Ó han ( 
(LITI el continouo innanzi agli occhi qu off 
III tacolo affai più utile di quel che fiano IP J 
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Della mort 
d'an 7 DC; n $23 
prenin Ga à ciafcuno conuitato la 
legno ritratta ip ZIO naturalmente nel 
chi, & tits), di dirgli, V olgiquà gli a 
tale farai dopî cui, cy godi , ricordati che 
con gran gi pò morte. Quefto costume fu 
cli È arie Lita pi per temperare 
lavita de CEE etiti, & fi legge anche nel- 
Veg: pe: eci, che non così toffo era elet= q Coftume 
fim slang POI come gli ni 
i quali ui et de’monumenti, Imperato- 
mieli daga dior forti di mar- ™ 
leua che fi faceffeil J EREE RE 
pofto invfo pito, Sepolcro, il che. fu 
dlorisi. ortificare la fua ecceffiua 
L . 
OD. Et che vi pare della cerimonia 


che fi fà nell 

a IS aconfecrati. > £ 

brufciando la floppa ? one de’ Pontefici ab Stoppa ab- 
£ brufciata 


GLACO a 
dimoftra i Cab 0 
ail fi elia crea. 
i sono delle pai ; ione de PG 
j iungono,Tal la olori ; f got NARS cc A 
a. In fine v “scorta del mondo fe Det 
îne vogliamo å ne paf- 
` -à $ on a ; ; 7 
re € come die il ada amort 
Andremo,Andre 3 
Nè x remo, 
N » ha alcun RÈ, nè Imper ` 
rca che non s'habbja è peratoto ne Hs 
parált a eLa N bora a legar al dito quelle 
nere? & chen n infuperbifci,ò terra, 7 ce~ 
oms'empia di tremore è quel ~ 
la 


i 
fteRo me ne pare che 


Wi a 
fia parago- 
mato, 
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la ambafciata di Santa Chiéfa, Ricorliti 
ro che cenere fei , & in cenere ritome 

vai.Maètanta la viltà di questo noflro pi- 
fo terreno ; che non folamente cenere MM 
poluere & ombra fi chiama, come dl 
poetas. 
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Veramente fiam noi poluere,& ombra 


Buomo à Hanno anche molti Janij ferittori afm 
dio gliato l'l huomo per viltà ad vn v aport? 


fieno er al vento chiamandolo parente 
la terra, verme, & fetore e, né hanno col 
altrorap ego ilità , e lalli- 
nità della uita, che con la tela di ratih 
& conle bolle piene di vento , che fng 
nodall’acque, & per if rien dle fan 
teslanatura, & le qualità dell'huomo,!! 
fu chi diffe , l'huomo è effempio di debe 
lezza, fpog lia di tempo gioco, di fortuna 
imagine d ‘incofanza, bilancia € iui ih 
& di fciagure „el reftante colera È 
fe MMAs, J 
LOD. Non fi fi dee anco tralafciat 1% 
la fentenz CI) l'huomo n rato di donna, ME 
briene vita , conmolte m nifi yle 49 gui ifa 
fiore [puni ando ècalpefirato, dr ref 
ge come ombra, nè mai in unmedefi mofi 


to fi mantiene, 


A 1À CÈ 


Della Morte. 625. 


cordat GI AC. Si dice per commun prouer- Prouer, 

s bio, hoggiinfisura domani in fepoltura. 

tro pe LOD. lom'imagino ; chela confidera Diuerfe cac 

re m zione della morte generi nelle noftre menti pis com 
Mi diuerfi borrori „i ‘spp horror dele 

dife il fihorrori ,i quali procedono da diuer Ee 


Se cagioni, cy però mi piacerebbe prima 
che pafar più quanti , che d'effe cagioni fi 


bra. faceffe qualche ragionamento . 

fon | GIAC. Sipuòla prima cagione aferi Prima cas 
Gel | uere all incertitudine del tempo, es del luo- gione » 
sedk | — £0 0ueciafpetta la morte, per che tiene gli 

30.008 buomini in timore, & tremore, & piace 

ja bre- cofi à Dio che cì fia nafcoftoil giorno della 

„agis pre » accioche col non faperlo mai , cre», 

forgo- | Len Sempre che fia. vicino, & mentres 

amen- mo incerti quando habbiamo àmorire, 

no, fi tamo fempre afpettando la morte. Et per 

debo- enera del luogo habbiamo quel ricordo » 


yunh “non puoi fapere doue la morte t'afpetti, 


uidit his afpetta in ogni luogo; Et per cagio- 
4,0 at PA fa anifati nostro. Signore 

quelle parole » Vigilate , perche non fa- 
T pets quando verrà il patrone di cafa ò la fe 
eoi | nulli We della notte, ò nel cantar del 
ifa al di ; ug f i mattino s@r in confermatione 
efr i: i RER dife l «Angelo, fe non Starai fue- 
so fia- Zgiato,to verro dte come ladro. 


L 
OD. Io credo che quenga terrore å 


Ce Rr gli 


gig  DellaMofte, 
gli buominè non tanto perl'incertituditto 
del luogo, & del tempo della morte, quate 
zo per la diuerfità delle maniere con le que 
li viene ad aRaltrli , & anco per la vendi 
fuamolte volte d improwifa; è meno apit 
tata, pofcia che il folo odore della lucent 
«n eftinita è talbora cagione d'aborto, &' AM 
Mored- reonte poeta da vm grano d'vua affi 
nacreonte, ` 3 5 
Morte difa Strangolato, & Fabio Senatore da mip 
bio, lo beuuto nel latte ; perla qual cofa paloa 
mo titti à Rar in forfe deldone, del quand 
& del come babbiamo a morire. 
GIAC. Per questo fi dice cheni 
cofa ordinò meglio Iddio che concedo 
yna fola entrata, € molte bfcite allevia 
Cin i nofira. Et per tanto io dò ragione a qu j 
aftrologi, fehernifcono gli aftrologi i quali prefumo 
d'indouinar il nofiro fine sr gli feher 
Socrate, principalmente Socrate dicendo , che 00 
tanto cercar dì fuelare le cofe celeftidifpia* 
ciono è Dio tentando di fapere quel che not 
ha voluto manifeStare , Nel medefimo mi” 
do fi dalla fua fante beffato Talete» i que 


Talete. 
le effendo attento a rimirar le Stelle cant 


invnafoffa , onde ella gli dife, come vuoi 


suvedere le cofe del Cielo fe ancora non ud 

di quelle c'hai fra piedi ? Si dice pese 

Garone, she Catone fi maramigliana, ch'pn' asiron" 
0 


a Tha > Pa 
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dinta goveggendo vn'altro astrologo nonrideffe, 

quali perche facendo effiprofeffione d'vecellarle 

e quae genti, la canfcienza loroli douena mouere 

e dfcambienol rifo . 

afper ; hg D. Fù anchevn'altro che motteg= 

scor giandoli diffeche non veggono i pefci che no 

dnd sano preffò laviua de’ fiumi, gx fanno pro- 

affi Felfione di veder i pefci del cielo. 

yupe- GI AC. Ma fe non vogliamo beffarci 

salti totalmente di loro, almeno potremo dire3 Prouer 

pe con correttione quel commun prouerbio,che. j 
vi ha l’aftrologia , ma l’aftrologo non fi 

pinna truoua , & conchiuderema che Iddio bè ri 

dendo ferbato zn fe folo quefto giudicio. td 

ont | LOD. Hauete detto quel che bafta in- 

tiche torno ad vna cagione del? horrore che ci pre 

mono Ca x + sgh tione della morte. Veggiamo 

hermt: | $ t e Paurcene alcun altra è memoria . 

eco | dala A A rà Alira tagione; €r forfe di'Secondaeg 

pia aS&ror Porrore è il ranederci sche lamor- 31988 


te ci pri ; 5 Ed, n, 
enon priua di tutte le confolationi che firi- 


jmo- sal HLN vita; ci fpoglia di bellez- 
lque | vivi DAA robba , di dignità , d ami= 
cadde | mela » © congiunti. Raccordia= 
puoi nerde granofi fofpiri, er dell’angofciofa 
} | pianto che fece in morte l’auaro fopra il fac. 


vee co del fi 

el fuoteforo = cx > 
ente Pasti teforo; & fe quefta è fauola pen 
volos | ofuenimento cheda buon fenno ci 


1) Rr 2 coglie 


6.8 . Della Morte! 
| coglie nelueder morire, é effer portato fo 
HEIE PLNI pralabara quando uno, & quando un'altro 
MII de' nostri compagni, © coetanei, nel cuip 
ii Lido afpetto par che fia fcritto quel moitti 
boggi a me, domani ate. 
LOD. Quefti fpettacoli invitano lhw 


dI REI mo a Starfene sh lali, ó mafticar quel 


VET Sentenza. 
N Penfa al tuo albergo quando arde il nicin. 


Et come dice lo Spagnuolo, quando la bahh 
del tuo compagno nedi pelare, metti laiat 
bagnare. 
| GIAC. Imaginiamoci l'eremo cotti 
THIN glio,che fente il padre nell abbandonar id 
' ci figliuoli , & ditemi qual fia maggiore È 
giii l'affetto , ò l’angofcia con che egli alzano 
| la tremante mano li benedice , é 4 DP i 
| nue raccommanda. Brienemente uengaci na 
| da turti de. 17 Quanto fiamo gelofi di conferuar lo fp” 
| fiderata, Vitale & quanto panrofi di perderlo» ; 
come d'anno in anno tutti gli buoni» 
IAN €r particolarmente i padri di famigi? 
| vengano bramando , che fia loro conce) 
ancora tanto fpatio di nita » che poffn® 
infiruerei figliuoli  & dirizzarli, © 4 
feiarli agiati fecondo il loro diffegno: 
quando hanno ciò @ttenuro » sui 


e dea LE 
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oi un’altra prorogatione di uita per acca= 
Jarli, & per poter neder i loro dolci nipotà s 
nè mai trouano l'hora ,né il giorno com> 
modo d’ufcire di quefto bel mondo . Tefti- 
monianza ne diede il buon Rẹ Ezechias ; 
àl quale udita da Efaia la nouella ches 
douena morire, pregò Iddio con gran pianta 
che gli prolungafte la vita, laquale nons 
seggo che difpiaccia ad alcuno , ma ueg- Prou. 
zo bene che tutti generalmente feguono Detto di 
quel detto. Più toflo cane uiuo che leo- So lniaalo 
ne morto, & però dicena Mecenate, chea 
Si unol fofferire ogni cofa mentre fi uiua, fo- 
pra di che furono fatti quei nerfi - 
Seben zoppo,& infermo ,& gobbo feis 
Etfenza dentiancorsmentre habbi vita» 
Ben tu chiamarti auenturato dei. 
e pà ni quefte ragioni poffamo ginue 
rifce pet memoria della morte parto= 
i , turbatione per la perdita» » 
che fi fà delle cofe salle quali portiamo fin- 
solo Pat iin e quali pai A Tea che 
elisa Cagioni. amore. F enite Poraa gione. 
Pie + ua A sk cagione è il fucceffo de" 
sui int i set patifeano, er 
de vj no abominatione nel cojpetto 
Hent, fi nafcondano fotto terra per 
efer dinorati > g; E 
i da nermi,di che fece fede il pa- 
o 4 tiense 


Ezechiaî 


=e 


ria 


Tee a 


roi 


feto ce 


6 {obi 


Quarta, ci 


gione. 
Giudicio 
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siente Giob dicendo , come putredine ho dé 
effer confumatos & dinerrò come nestuned 
toscortofo dalle tarme.s Quindi è ch'un fai 
to padre diffe che-iitina cofa frend tanto! 
defiderij della cannes quanto il conpiderara 
quale ella doura efsere. si 

LOD: Che l'huomo fi-contrifti neli 
darfiche dopo morte il fuo corpo farà W 
denermi s Gscbe-baurà dd incorpora 
con laterras molii.me datino fegno mn 
contentando che i corpi lorò fiano Mb 
inni femplice lenzuolo € perciò, comm 
danoche fiano rinchiufi nelle cafseconplt 
fiero che i loto.conpî s'babbiano fepardt 
mente a conferbdre. 

GIAC. Quefta tenerezza noi p 
tanto che alla fine i corpi loro , ér le t 
infieme non s'unifcano con la terras 0 
non. diano pafto a uermi fecondo quello 
Jeutenza 

Al'huom fuccedeil ucmie,aluerme ilgi 

Fetots& quetta forma al fin l'huom’haute 
Altra cagione otde s'abborrifce lamott 
il penfiero delterribile giudicio uninerfto 
oue ofcwratidofi il Sole; & la Luna vere 
rà il figliuolo dell'huomo con tutti gli A 
geli collocato fopra il feggio della mal 
a.congregare nel fuo cofpetto tutte le ge 

lequali 


i 
(j 


gie 


aii les a 


ne hd da 
uestimet 
hun fa 
i tanto 
derart’ 


nel rico 
ard cibò 
pi poraif 
jó non ji 
i ainiolti 
cosina 
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le qualiriporterannoi frutti del bene è del 
male che hauranno fatto, & quali faranė 
no ulcite di quela uita , tali appariranno in 
quel giorno. 

-nLOD, Ber difse quel Sant huomo s'iò 
mangio, s 10 beno,s'iofaccio altra. opera; 
parmi chemi Suoni nelle orecchie quella uo 
ce, leuateni ò morti, & uenite al giudicios 
quante tolte 20 penfo a quel giorinostante nol 
vesutto il corpo. tremar mi fento: 
la deh fra iingeteni quel detto, al- 
+ Jaranno? peccati che ci accuferane 
no, Alla finiftrà infiniti. diauòli + Di fotto 
l'horridò Chaos delP inferno 3 Di fopra il 
gradite fdegnato; Di fuori il mondo infam- 
Maid Di dentro la confcienza pungen- 
fio appena il giuflo fi faluerà pa Abi 
Tadaa Reccatare one anderdità ® Ilna= 
vabilezs, smpollibile n l'apparire intole= 
paurofa lepre qual fiero leone nen dierka 
l'hora il nei atope cref s Fe Di 
I ig l altezza de monti; 
va altrettanto, le balene, 
rugiti al.Cielo earn Ri 


» Caderanino gli edifici) > fi 
Pietre l'una con l'altrasz 


Rr 4 -fe 
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faraffi general terremoto, fpianerafflater 
ra, sbucheranno buomini in atto di pari 
delle cauerne, forgerannol'ofa d morti | 
Soprai loro fepoleri, caderanno le fielledd 
Cielo , moriranno i viuenti, & rifufotte 
ranno con gli altrimorti;& arderail cile 
he laterra. Ma paffiamo ad un'altratas! | 
nes cioc'all'effecutione della fentenzat 
trai malfattori. 

LO D. QueSta cagione mi pare af f 
tente, perche quando Phuomo fi conf 
uicino alla morte gli fi prefentano ani 
i fuoi paffati errori , & la grawezza h | 
caftigo che ne ha dapatire  & fe perl | 
trodaua poca credenza alle feritino 
annunciano le pene infernali, alhora 
fima afai piu grani di quel che è finih 
onde fudandoil corpo, & tremando V0 
ma, fi ranede che tutte l'altre affini fe 
no leggiere al pari di questa. 

GIAC. Non folamente fima g 
le già dette pene, ma gli par d'udire ip, 
to, e firido de denti, & l'altre feracni® 7 
condennati nell'inferno ome non ha t” 
chio ch'afcolti, né cuore che compatifi@ | 
allalorò miferia mani è una morte im 
tale m fuoco ineffinguibile, un freddo # 

fopportabile , nis fetore abominenole atit 
passe, 
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filates\ pagnato da tenebre, da flagelli , da uifioni 
di pari di Diauoli, da confufione di peccati, & das 
x mori | difperazione ditutti i beni, le quali miferie 


Relle dal Sono accennate in quella fentenza. 
ifufeite Con cento bocche, & cento lingue mai, 
A Cielo m conuoce di ferro dir potrei 
j nomi tutti degli eterni guai. 
pra agn LOD. Chel devatione delle pene * 
pz cò , POD. Che aconfi eratione delle pene 
infernali pongail ceruello a partito Lo-di= 
afim mofiròancheil Thofcano, 
onoko Negar,difle,non pofo che l'affanno. ñ 
; Cheuè innanzi al morir non. doglia fortes 
y n Ma più la teme de leterno danno, 
n. 1 
x e Et cofi diremo in rifolutione che, fi comel ar 
sie gento nino fi mortifica col fumo del folfo, ce 
> por lè fril cuor dell'huomo s humilia gr s accheta 
finito conlamemoria delle pene. infernali. ; 
jo Pin GIAC. Orpaffiamo all'ultima caZio Viima ea 
sa ve, cioè al dolore, cr alle anguSlie che-fen= gione. 
te l’anima nel fepararfi dal corpo. 
k gai k O D. Io ueggo pochi foldati,poch: Ca- 
ipie pitani, & pochi altri buomini per natura 
pin animofi » © fieri, che nell atto del mo- 
gi rire e. feconturbino; «& non monano 
atifet pe a loro languidezze a pietà i circoStan 
int si O) non diano con querele , con fofpiris 
pe” ^ con diuerfi omei manifesto fegno che la 
; acio morte, ficomeèaccennaida principio, rechò 
; dolore> i 
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dolores tuttauia mi viene iti imente che ciie 


A E (TT gra di voi, & di me fi polfa dire, che nl 
\ EAE Sg vi há álcúno sche per proia ci habbiai 
IRINA INA 4 anfegnato che la morte fia dolotofa; mas 


vi fono ben molti che ce l'liarino dipiuao 
piacenole s & lesgiera » Nom dife il poet 


«Anzi effendo il fonnd vna imagine delli 
Morte ; non fipuò dire ché nelia morte fw 
altroche quiete; & fu detto da vi fano 
vecchio s che fe pui stella morte vi haal 
cuno incommodo ; 6 timorés ciò duiene pi 
colpadichi muore ; c non della mortest 


| 
| | 
bi | | Chealtroch'vn fofpirbreùe è la morte? 


= 


UN perciò n'induco nell'animo che fiaino tut 
N | davna falfa razione er dalla delicateigà 
nofira perfuafi à credete; che in quel pale 
| faggio dalla vità alla morte fi fenta" 
eflremo ; & incomparabile dolore, he 
con grantazione fofie detto, 


2na — Pm 


RA | che timoré 
Di morte è de la morte'affai peggiore: , 


Morte hà ; k 
principio , © CIA C. Per metter pace fra quelle die 
| mezo , & nefe opinioni diremo chela morte ha prine 
| fine, cipio mezo,& fine,il priucipiose'l meo, fee 

nò penofi;il fine ( parlando fempre della not 
INI | se corporale ) è (enza pena.» Chiamo princit 


"IN pi 


Led 


* Come en io neo cen 
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«pro dellamoitetutto il corfo della. mita co- 


Nafcenda 


minciando al. noftro nafcimento ; dal quale moriam a 


tomintiamo á morité; e% per momenti di 
tempo andiamoogni giorno al nostro fines 
per tal maniera,che poffiamo dire quelche è 
Scrittordel figlinolo del. Regulo s cioè ch'egli 
cominciana a morire, onde diffe va Janio.» 
Noi moriamd ogni giorno, perche ogni giore 
no ci è levatavna parte della vita, & fi cd 
më not andiamo crefcendo,cofi ella vien ma 
tando > & questo giorno d’hoggi lo digidia= 
mo con la morte; ma non Rarò qui d dirut 
comela wita,cicè la morte noftra fia penofa, 
€r colma di guai; perche già ne babbiamò 
difcorfo. Ilmezo della morte è quando fi cò 
Minciano è Sciogliei è legami che tengono 
congiunti l’anima , e'lcorpo; il che fi fà con 
angofcia,€r dolore,ma più,ò manco fecon- 
do la dinei fità delle morti, & fi ueggono al 
cuni morire a flentò , co penar lungo tempo 
in quelle vltime angonie. Et.di qui è 
che Caligola quelerudele, && ribaldo Impe= 
ratore elfercitana il fuo beffiale ingegno 
nel tronar nyoné foggie di morti ftenta= 
te; & dicena al carnefice quando era per 
disfar un corpo hiumano ; Accontialo ins 
maniera ch'egli fi fenta morire } ór fi come 
toflui noleua dar è conofcere che ui era u< 
na 


Mezo deld 
la morte è 


Caligola 3 
& fua crue 
deltà, 
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na morte più crucciofa ch'un'altra ; th 
o Cefare con quefto riguardo fendo ricercu 
I Tre mole- 20 qual fofe la miglior morte di tutte, 
| Rie della rifpofe la non penfata , quale appunto t 
morce -lui fa data, Ma parlando delle mortinte 
turali , affermano i facri dottori che Pai 
ma donendo fepararfi dal corpo fente tt 
fiere battaglie, cioè la moleflia de' parem 
ti, la tentatione de demonij , & la facili, 


Cefare, & 


f de’pasenti, imaginare come l’inferma carne fitifitt 


| all incontro iparentî fenza alcun vifi 

| trauaglino il mefchino ammalato è u 
portar fuori danari, ò robbe Ini ueggent 

| co'l non lafciargli accoflar religiofi che h 

iii perfuadano a qualche reffitutione , oneri ® 

far legati pi; & non ui dourd ancora of 

| cito di mente l'efsempio di quei due fit- 

f telli, uno de quali procurana che'l padri 6 

ceffe testamento , €& Faliro come nn mi 

fino nolena mordere il notaio ch'era P" 

AI to adentrare, & gli diceva the: fuo padre 

ripofawa & non nolena alcun yompimet 

todicapo. Quanto alla feconda bAptaglt 

Hi habbiamo da molti ferittori i terribili 9“ 

ill Jalti con che il Dianoto fewetese fcoment® 

l'anime-delle perfone non folamente fce Ter 

113) 


Affalti del 
Dizuolo. 


| Travaglio ZAR fenft. Quanto alla prima pot | 


ta nell'abbandonari congiunti, & co | 
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te, ma anco t lhora di buona, & fanta 
vita, di che ne ragioneremo in brieue s & ci 
bafterà per hora di dire, chel Diauolo ado= 
pra firomenti ch’ inducono a difperatione » 
dalla quale fu folpinto l’infelice. Giuda» 
ad impiccarfi. La terza battaglia è de 
danguidi Senfi,iquali infieme con fuoi orga 
vis affaticano, & fe ne uengono fra quelle 
anguftie a filo.a filo mancando, & contri- 
Stando l'anima in fi fatta guifa, che a pena. 
firicorda della fua falute. 

LOD. loqui per conformarmi infieme 
conuoi alla natura di Democrito dirò; che 
sd un buomo femplice diede fegno allas 
La morte di quefta languidezza, €r di que- 
ak efferri che noi dite , perche dicendogli 
Pr de’ circofianti , che prendeffe corag- 
SR Dita toflo farebbe portato da gli 
re i n rifpofe, Mi fara ben 
He Pi mi fento cofi debole, & pri- 
a piedi. forze, che non potrei andarni 
oi ci AC. Orimaginiamoci da buon fea 
esi »ficomeun grande albero c'habbia 
sli ; & profonde radici quando è ta- 
de f alla (cure, uiene alla fine con gran 
cy Jracafso a terra, cofi l’anima quando 

morsal ferro comincia a difziungerla» 
dal 


Afflittiene 
de’fenfi, 


Detto ridi- 
colo d’hue 
mo fempli 
ces 
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dal corpo, fentenel trarre le fue potente & 

f la uita da gli organi del corpo una grandi 

l ma wiolenza,& un éfiremo dolore. Ecco 
adunque come il principio yel mezo delti 

| morte faio accompagnati da molte, Ge 
Splicabili affittioni>» yie poi ilfine sci 
l'ultimo atto dellamorie il qual fiegued 


fuotilo fpiritoy itebefi fa vepentinament 

© fen Za moleStigz & di quefto fine yuk 
intendere il poeta quando chiamò lamit 
unbriene fofpiro Er gui minien datat 
caftonedì ricordare quella piaceuole quifit 

se l'huo- ne già propafla da un pellegrino: ferito? 
bei cioè fe l'huomo moîasmentreegli e nido 
vo = poicheéfuoridi uita perche farebbe colt 
ridicola che fi uoleRe dire che di queffidn@ 

auenga 0 l'unoò l’altro, ò ambidue ouert 

ne bunoné l’altro: ercon tutto cio e nitt 

gran contefa fra’ graniffimi Filofofi, ale 

ni de' quali hanno detto, che quefto atto de 

morire occorre mentre ui rimane ancor! 

È k J 

qualche parte della uita; altri: affermat? 

che in quel punto non uirimane nulla 884 

uita, hanno attribuitototalmente il mor 

alla morte. Ma alla fine con fano giuda 

è fata decifa la quiftione in quefto modo, 

che'l tempo nel quale l'huomo nuore non 

s'habe 


pò leraccontate molehie, & è quando gi | 
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perche è cola in né alla nita, né alam È 
rý Rando sa era bile che di due nai 
tra quesli o fi cofituifca l’altro Ha 
confini fia posto un uit di a 
$ do 


no, il qu 
} quale con ; 
È dato nome di Ke inun momento, a cui fè' N 
momentanea natura, nel qua enne 
1 natura, 


le Jubi 
ubitam 
f en pa 
te. Or con si fi paffa dalla uita alla mo 
mare quel che a decifione fi wiene a con a 
repentino; im dauete detto, cioè, che efe fp 
meno Dis fi prourjo ? gr omena ndo 
la morte, His Q k paffazgio dalla 635: F 
an quel id id ti ir inal Lo 
di J z alcun modo, € 
re fi fensa A & in quel momento dela; fe 
mia (pie: id dolore. Et poi she Ri 
no gli Dory vel i 4 cagioni onde Prods 
ne della rd e fi fentono nella a 
zadel utilita, egniamo ir oi, CONO 
tilità di PIFIESITT RE 
la quale mi de quela Mean pasa 
Thai as e cofa quafi im a SENZA 
pi PI PIC Sd polfibile che 
elfo, & delle ç al fonerchio amore di 
guente nina be cofe terrene, & per co fe 
terna alli ene , gr morendo rai 
LOD A 
» Co 
morte fia DE tutto che la memoria dell 
olo non fola nto gioneuole , & che l'A; y 
cele fegno di ag fe ne ricordaffe, ma A 
SO Pochi che fi prc nondimeno ĉo ue j 
ilettino di penfar alla di, 


eso DellaMorte. 
te, &pochiffimi che con l Apostolo fidi: 


Pochibra- 
mano la fpongano a defiderarla. 
Pron P AGIAN Queflo auiene perche pochif 


fimi uinono fecondo lo. fpirito come Pat- 
lo; ilcui effempio farebbe imitato da mik 
ti, fe perdendo il gusto di tutte le felicità 
della uita, čr conofcendo ch'altro non f- 
noche uanità mortificafiero, €r crocifi* 
fero fe fef în uita ; onde s'accendereblk 
ne cuori loro un defiderio d'ufcire comet 
chieri di naufragio , o come fuorufeitidt 

figlio, nè adaltro fegno drizzerebbono k 
penfiero che a fuggire tre grandi nenict 
il mondo, la carne, e'ldianolo, & a 0" 
incontro al loro creatore per uederloa fe 
cia a faccia, & per goderfi con lui delat? 
lefle gloria. 

LOD. Tutti fappiamo che in quesa 
uita non ui ha fe non trauaglio © mif 
ria, © che nell altra confifte il ero ripo® 
& la fomma felicità , ma con tutto # 
non. uogliamo intendere il fuono de lo 
morte + 

GIALC. Quefta fentenza fu chiara" 
mente efpreffa da un Academico Jlluftra” 
to con una canzone della morte oue fon 
quefte parole. 

Hors'egliè il uerche quega 

Fra!e, 
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Fràle, & terrena (pogliafi dilegua 
Piu che neue, &s'e iluerche nofiro ftato 
Non ha pace, né tregua; 
Ragion èben che aliha accorta, & prefta 
Sciolga l’affetto fuo ch’è fi inueficato; 
In quefto uago,& dilettofo prato, 
Que il ferpetra.l’herbayeifior s'annida» 
Et pentita fi uolga a quel fuperno 
Et fommo bene eterno; 
Ch'a la uera immortaluita la guida. 
Mas'hauertanta pace 
Noù può fin che dal cornon fi divida, 
Ord'éche quefta uiva file piace ? 
© del mondo commun'fenfo, & fallace. 


LOD. Ben detto: Horaio cornfidero che 
quantunque da Filofofi fiano lodati di for= 


tezxe rupi . ati 
EEG ale un Imperatori, Rè, & Caualieri, 
S7 particolarmente Catone per banerfi data Catone. 
amorte b "na È 
orte conpenfiero che dalleloro piaghe» 


ne þa eft iy e a 2 E 
da uefe ad ufcire piu dî gloria che dî fan 


7 sona loro nolontaria mortenon 
Spal pito aiiereaì nia pazza di- 
Sleffper Wes } che fe furono micidiali di loro 
~ F ROn uenir in mano de” nemici, & 
per tema dinonricener martiri, > uitHpe 
sa pefo era difetto di prudenza, e dardi 
baia fe folfe ro flati ueramente forti, 
ono offeruato quel detto 
A Seri & duri incontri non í 
“4 UOlgifaccia con mi 
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A E Oltrechel'huomo fanionondeemai perle || p 
| il | | rela fperanza nelle cofe che dipendono da- m 
AE Ea la fortunayma ricordarfi di quel detto delm 
l RAR Stro poeta. E f 
| i Mantientianimatrifta , Lin 
i 4 sia miglior tempo anco ritorni 


lieti giorni? 


x 
i È j E non 3 A 
| È NISI Et fe fi diedero la morte per non nederfi ptt J 


l'autorità, & de'gradiloro , quefla fl 

K fciocca ambitione,la quale li fofpinfe à 4 

i mar più la dignita fenza vita; che lavi ' 

fenza dignità. E 
GIAC. Quefto giudicio shamal 

potuto fare di Catone s'eglinel rimaneni© 


p } 


j Lo hi 4 A 7’ x ` \ "T 
į TTD della fua vita bauefte dimoftrata pilta, 
I Il 
| 
i 
i 
i 
: 


bauendo per l’adietro mantenuta vua 0 
tinna for 10ZZh e virilità non fi puo nega 
re,ch egli non faceffe atto d huomo forto? 
ip) & rifoluto eleggëdofi più tofto la mortet" 
i l con indignità fua vederfi nelle mani 47! 
i vor 


tanto nemico. E` ben-vero che prefeer 
| penfando con la morte d acquistarfi l'in! 


talità,alla quale nonche i gentili, ma i” 


chei Christiani poffono giungere coù Lal 
TELO anea mortesma fù maggior errore quello 
li fi j Giuda & Giuda , il quale potendo fperare col peri” 
JH fallo. S" mento d'impati onir fi del Cielo, yolle pit", 
H i Sto ricorrere al laccio , che al Signore da W 
tradito; 


i perde 


ona dal- 


to delm 


rnis 


erfi pi 
uefa fi 
fe à i- 
lavit 


rnrebhe 
nenit 
Jta 10 
na con 
sò nes 
Corte?» 
orte chi 
i dv 
orrore 
immo 
q nea 
lah”, 
nello di 
i penti- 
e piht? 
eda Lu 
dito, 
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tradito er più fi contriftò dell'errore, che> 
non però del perdono . 

LOD. Afpetto horache mi dichiariate; 
Sela morte fi debba temere ò no,di che ne fen 
to dinerfi fnoni nelle mie orecchie che mi 
confondono la mente. 

GIAC. Quale è il fuono che vi pero 
Suade,ch'ella  habbia è temere? 

LOD. Il fuono delle autorità d huominè 
Dai Di affermano che’ lrimedio di uin 
dat fe trionfar d'effa ‘quando uers 
bid ne? a fempre innanzi alla fua ve- 
. CIAC. Quelle autorità non vogliono 
inferire } j E 

a c he fi debba temer la morte, ma fi 
fbeto ti allaan affalro, il quale coglie 
fono ste tes intal'panto che non pof- 
Arey gia per quefto ci bifogna 
non fappi ta di habbiamo detto, perche 
iiia ftir á hora, orde con questo pioet 
pas ca ed'omrepentino, & ina fpettato 
ellinor ynon potremo dire d’effer cotti 
anzi done È MELIA temeremo punto la morte, 
SA Fara d efa con hanerla Sempre 
suerte, iy con efferci preparati a rice- 
morte on f i dai å confermare, chela 
diner fe rans ce temere ; îl che fi pruona con 

gioni , & primieramente pere 
Sf 2 che 


Sela more 
te fi debb2 
temere. 


ea 


A 


i ecc EN 


È — = 
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che ( parlando come buomo) non ui ba coja 
piu ftolta chel temere quel che non fipuot 


IRA aleunmodo fchifare, & (parlando com 
chriftiano) non baragione di temer lamors 

Pn tesemporale colui alquale promeffala uit 

a sb eterna; oltre a ciò non s ha atemere» pet 

| breuia la ni guel timore rende inquieta, & pii brem 

| ta lavita, &ui fono frati alcuni tanto, pufi- 


lanimi & pazzi che con la fi ouerchia temi 
delmorire barino affrettata la lormorto® 
perciò dice un poeta Spagnuolo. 


| La tema del morir del tuo cor fuori. ? 
Scombra il piacer uitale,onde moren 


Viui mefchin mentre temendo muori 


Lafcieremo dunque temer la morte a gli ot 

l pise feelerati,i quali amano difordinatie 
— Morte imente la mita, & fi fanno degni dell eter- 

| SR - mamortes & noi ci rifolmeremo di bratik 
licia "e ne, & afpettarlietamente la morte per qu 

i fte tre ragioni la prima, perche l'animo 

| in quefio corpo quafiin un carcere ofent® 
cr noiofo foggiace a molti pericoli dell 

fua danmatione 5 la feconda , perche lo 
grauezza di quefto mortal pefo non lafet 
innalzar la detta anima alla perfetta» Ù 
divina contemplatione ; la terza perl he 
lamorte à chi muorein Diog la Sona) 
lo 
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lo'conduce all'etermanita. Sono î cigni confe 
crattad Apollo perche indoninando i beni 
che uenzono dalla morte fene moiono catan 
do;ilche ferne à noi per infiruttione d’afpet- 
tar con allegrezza la morte. Ma non fi deo 
notralafciarein quefto luogo le parole:che 
furonofi ritteda un fanto buomo cotra quer 
che temono la morte; cioè. O comeè cofas 
fi rauagante, & peruerfa chenoiiqualipre 
Zhbiamo che fia fattala uolontà di Dio,quare 
do poi egli cirichiama da quefto mondo, nè 
nogliamo Subito wbidire alla fua uòlontà 3 
ma fiamo ritrofi, cir facciamo contrafto, e 
aquifadi fernioftinati fiamo con difpiace= 
re, doloretiratinel cofpetto del padrone; 
= uogliamo effer honorati di premij celeftt 
fa quello al quale andiamo mal uolentieri - 
dll hora per rifolutione del'uoftro 
Bison Ki, d'un altro fanto,cioè,che 
nai sl Hip la debolezza della fuas 
it. : falto della morte, ma per la 
Peranga dell'eterna uita fi rallegra; onde 
etti n fua felicità s'accorge ch'egli 
olien 1 > C temendo gode. Or racco- 
par la fomma del nofiro primiero di- 
che sno fonchinderemo che > fi come colui 
cià engonernare la fua naue, s'accom 
Poppa,et manda auanti laprora,cofè 
2 chi 
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Cigno , & 
fuo initine 
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quei 


che 
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chi vuolben dirizzare la fua vita; fi pot 
a confideraril fine, ex come il carboneli 
mantiene accefo fotto le ceneri, così l’anima 
ficonferua innocente fotto la memoriadd 
lamorte, 

LOD. Ho intefo tutto ciò ch'io volem 
intorno al defiderio, & al timore della moi- 
te, cy poi chem hauete principalmente fate 
torauedere che la dottrina del ben vinet 
confiftenel contemplarla;refierebbe horal- 
infegnare la dottrina del ben morire per p” 
ter più ficuramente falire alla fuperna gl” 
ria. Macontutto ciò iouotrei che intom 
al modo del ben vinere vi allargafle alquare 
to;perche il voler fondarla falute e noftrafe: 
lamente: fe'l penfiero dellamorte fenza dî 
Spenfarin altroil eh della vitas fë 
rebbe quafi afi vw inferire che tutti gli alii 
precetti appartenenti al ben'vinere fojon 
fou serchi inutili. 

GIAC: Molto grandi, & dani 
gli effetti che nafcono dall ifquifita medite- 
tione della morte, ondechinngue fi difpont 


va $ d'offeruar benetutti quegli effetti; 09 


baurebbe per auuentura bifogno di cerca” 
a dottrina del ben viuere. Già i habbit- 
mo detto che la memoria della morte non 


fiia peccare er ch’altro non è il non pet 
tey 


fi pont 
bone fi 
animá 
yria del 


volená 
a mor- 
te fat- 
biner 
oral- 
er po 
a glo- 
giorno 
quale 
ya fo- 
za di- 
1; fi 4 
' altri 


0 (fera 
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vescheviuere ingratia di Dio, & farfi glo- 
riofo , & immortale, ma per tutto quefto 
non lafcieremo di metter in campo qual- 
che altro precetto, imuirtà del quale pofa 
l'huomo più agiatamente dirizzar la uita. 
Et per che d raccontar minutamente tut- 
te le virtù che s'hanno è prockrare , & 
tutti i vitij che hanno è fuggire , bifo- 
gnerebbe fcorrere non folamente Lopere 
de’ morali Filofofi , le quali conducono al- 
la felicità della vita, ma tutte le facres 
carte dell'antica, & nuona lesge, er lè 
pie lettioni de fanti, & diuoti ferittori; i 
quali d guifa di lucerna @ piedi ci dimé/tra- 
no il teforo della beatitudine, & ci aprono 3 
il paradifo interra , io flimo che mi conuen- o di 
8a viStringermi in vn breuiffinzo catechif- sg "SS 
alvia à tuttii mortali , che oltre 
iter 7# dell morte fi diano ad effami- 
usi dn no vna volta la confcienza lo- 
merf 1 Ch errori,ne quali fi tronano im- 
cone trie fenga indugio di venirli 
egendo, 

diffi D. Questa dottrina bi molto del 

"Cles € non fà leggiermente frutto ins 
quelle perfi ridi de 
Re al peo ys che di lunga mano fono anez, 
sa pa ‘are onde fi dice nolgarmente , che p 

‘Qtrarrelarana del pantano. 
Sf 4 GIAC. 


rou. 


Della Morte: 
GIAC.Quibabbiamo a fpenderl'op 
ra, ©la fatica nofira. Et per ciò fim 
che ci conuenga fermarci intorno a duo 
confiderationi, Puna delle quali è , chetatt 
to fia dificile il guerreggiare contraun'ate 
j tico ufo quanto il guerreggiaré contra tih 
fa natura nella quale egli fi conuerte; È 
di qui auiene che s' alcuno brama di tf 
fuori del fango de’ mali coRumi 3 fi fett 
nel farne pruona talmente inuefcato cheni 
puo alzarfi fopra fe hefo, er fe pure fi mete 


i auiene come a quelli chefes 


do flati lungamente ne ceppi quando poife 
no legati, fe newanno con brieni, er lei 
pafis onde l’ufoinnecchiato non labbandi- 
nainfino alla morte fé la gratia di Dio che 
d'ogninatura, & costume è piu potente 
faceRe del numero de priuilegiati. La (eo 
da:confideratione è che’ uitio co'l frequee 
tarlo lungamente è Stimato leggiero sa 
nullo, & in confermationedì quefto dice 
Flofofo , che la confuetudine del peccare? 
toglie il dubbio del maleficio, œr cofi au 
che tutte le perfone lungamente anezze ” 


ó 


malenon credonodi peccare, & fi lafis- 
no cofi fattamen 
za che non flimano offender Iddioin qu 
modo fi fia. Da qufte due confideratio: 


te ingroffar la confoli 


ni 


or lop 
flims 
due 
ve tane 
un an- 
cliff 
eso 
i tor 
fente 
henon 
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ni noî uerremo a far giudicio quanto al- 
l’incontro fiavutilel’habituarfi al bene; & Quanto în 
quanto importi l’inflituire i figliuoli, & PP" DEE 
ontrodurli ne boro primi anni nel timor di e Sa 
Dio, ér nell opere Chriftiane. mor di Dio 
LOD. Hora fich'îo neggo la flella che 
per lo procellofo mare di quefta uita felice- 
mente conduce Chuomo al defiato porto 
dell'immortalità er tanto pium’ aggrada 
quefta confideratione, quanto piu uinace- 
mente nanno crefcendo , & piu profonda- 
mente fannole radici quei costumi che ne 
teneri petti fipiantano, ecco la Sentenza del 
Lirico, 
Vafo nouello quell’odor che prende 
“ot vnauolta, lungamente il rende. 
La qual fentenza fi conferma con quella del 
Sauio,Figlinolo mio riceui ne’ tuoi primi an 
nila dottrina, gy troueraila fapienza fino 
alla uecchiezza. 


GIAC. Habbiamo ancora quell altra 
Sentenza. 


Chi non fiegue uirtute in gioninezza, 


uggir il uitio non faprà in uecchiezza. 


- “eggiamo quei mefchini che fi fanno mo~ 

Na giuflitia ritolgerfi al popolo, & ef» 

"tar per lo piu i padri di famiglia ad 
alleuar 


it 1 | gso DellaMorte. 
IMQ Il: allenar bene i loro fanciulli conofcendochi 
Kill fenza quefto fondamento uanno gli buon! 
G nià romperfiil collo. Et perquesto s'han 
| adar mille benedittioni al facro Conciliod 
Trento, il quale veggendo che i diforditt 
i gli Scandali, & le fceleratezze che tutto 
l fi commettono non hanno altronde orig 
| che dalla mala inftitutione,ba'degnamentt, 
í & con l’opera dello fpirito fanto ordinat 
n che in tutte le parti del Chriftianefimofian® 
Í Scuole del prantate le fenole della Chrifliana dottitt 
I la dottrina 


cubi One fono bormai i fanciulli cofi: beneat- 
riana . 


maeStrati nella cognitione di tutto ciò che 
| alla falute loro appartiene; che tutti paii- 
n no teologi. a confafione dì cento migliaia M 
| I uecchi, i qualî fappiamo fiewramente (0 
(LI vergogna del Chriftianefimo ) che ancot® 
MINUTI non fanno in gnal parte facendo fopra dif 
| | la Croce, volcano distintamente la mano 


Et con tutto che non ui fia Prelato; qua 
li i non babbia piantata nella fua Diosefi que 
I | | Jianonella nigna con felice fuccefto, nondi- 

| fuado , che Monfignor il VI 
| di Cafalenon porti ad alcun. altro 
| | inuidia per questa cagione, conciò fia cofe 

l ch'egli in quefta anzelica imprefafi è ferm 


i 6 

N , pa P FÉ + fiffe 
I todell'operade’ r ndi, co honorati Po 
Il dvi della congregatione de chierici regii? 
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tizia Heolia i quali con faciles 
pi = soli cain diuotî fermoni,con 
the, A > 5 enoli correttioni, con publi 
to; rp piati tanto hanno fat 
cioli al aodio io VIII delle fe cuole fono pic 
le fanciulle DI cara de f anciulli, & del 
i rra ge j giorni di fefta contorro= 
Chef PO ietamente della dottrinas 
His PA ; 4 aride con uirginali no- 
tudo RA cuore diuerfe lodi a Dio $ 
a de' fantifims i & perla frequen- 
da 3 SV rapidi uoi uedete nota 
ficuro Stato infin jalar ache posti ins 
0 fanto prefe niti figlinoli che fenza que- 
P ha ž Te Abdia Arabocche 
queste fenole a pa ana dha che 
di flo a = Jprantata gran copia 
sare ad vs ¿il Dianolo haueta diriz= 
se sand & ruina d infinite perfo- 
di grandi hominars babbia AN Pria 
merabil; nag babbiano tratte innu- 
errori , er ar uor? dell'ofcurità de gli 
dic otte alla luce della gin~+ 
È ; 
di me alien con tutto ciò d'intendere j 
<a & ns, nera airi VA maliuolen= 
palne ani da chi dourebbe prin 
ereinaiuto y & fauor loro y 
il che 


Chierici 
Regolari 
di S. Paolo 
decollato. 


Prou: 
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il chemi fà credere che ancora non fiaiio be 
conofciuti. 

GIAC, Non fapete il nolgar dettos 
che non cofi tosto fi drizza un Tempio ad 
honor di Dio come il Dianolo gli fabrict 
dirimpetto vna capella? Non fi feomenta: 
no per tuttociò quei manfueti padri, cy 00 
fdati nell'aiuto di Dio, & nella fana: com 
Scienza loro compatifcono a quei mali fpiù 
di; neggendo che le loro faette fabricat 
nel fuoco dell innidia fi anno a [pintad 
son uano fucceffo incontro ad un faldo,® 
inuincibile feoglis . Torno hora alla chti 
Stiana dottrina, er chiamo felici quei ph 
dii, iquali cominciano a comporre, Gr edi 
car. la uita de figlinoli fopra questo fibi- 
le, & perpetuo fondamento , €r procura 
re con ogni fludio che divengano. poffeli” 
tori della fanta, & compendiofa teologi 
dellegià nominate, & non mai baftenol* 
mente predicate; & efaltate fenole;ninen 
do: ficuri che conla feorta di quefta fola fs 
ranno hito immutabile nella dinotit“ 
ne, onde guidando felicemente la nita, © 
ricenendo lietamente la mortes entreranno 

gloriofi al pofefo. dell'immortalità cë“ 
lefle>. 
LOD. Quali fiimate noii principal 


fine 
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frutti che nafcono da quefla fanta inftitu- 
tiones? 

GIA C.Primieramente da quefla insti | Diuerti 
tutione apprendono i fanciulli in generale» sui na 
l'offeruanza del Decalogo,<&y di tutte lope- chriftiana . 
re chriftiane, le quali 'imprimono ne cuori 
loro con tanta forza,chegiamai per alcuno 
accidente non torneranno a dietro, nè fi tor- 
cerarino fuori della dritta ftrada,;ma in par- 
ticolare fi danno a fantificare inniolabilme 
te la feta, nella qualè boggidì fi commetto- 
no affai piu grani errori di quelche fi faccia 
ne giorni di lauoro er fe eftaminiamo bene 
queflo fatto, troueremo che non folamente Mali che f 
nonfi rende ne’ giorni di fefta il debito hono- com metro- 
rea Diosma con abufo univerfale gli otiofi, * di Cha 
o nani,i lafciui, & gli fcandalofi Jpettacoli, >= ©" 
i giochi siballi, i bagordi , l’ebbria= 
chezze, le riffe, le querele, & gli bomici- 

dij fono facrificii che in quefli giorni fi fan- 
n0 al Diauolo, œr quando non ui fono que- 
€ occafioni, ecco entrare ne petti de.gli 
buomini penfieri accidiofi , €r dolerfi tutti, 
che quei giorni paiono loro troppo lunghi, 
&° noîofi; onde i mercanti , gli artefici , 
D ruslici non potendo per tema de fipe- 
"tori effercitar le mani, fi rifoluono (per 
on flar otiofi ) & per affretar la fera def- 
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fere tar latini in ifciocche nouelle di 
biafimo altrui, è oin foggetto di robbasli 
contratti,o d' altro ferial negotio 
LOD. Mentra alcuna uolta nell anim 
Giudeiof- ch'una delle ¢ agioni che ritenga; GE 
feruatori 
della feta. ] farfichrifliani fia qefa, poi che effi oferă 
do congranrinerenzail fabbato , la feen 
feg 14, er laltre fel fle » HERRONO i chiij Miam 
con tanto difprezzo di Dio effer ne gior 
fesi Stiui totalmente riuolti alle fenfus alitti 
alle diffolutezze, 
GIAC.Se ichriftiani foro poco, i GU 
Nouella. dei fon 10 troppo offeruatori della festa,di h 
n furono gia da un PodeRtà be effati, peroò 
be effendola mattina del fabbato cado 
un Giudeonellafoffa della Città yi fuoi pt 
renti per offeruanza della fesla non wolfeto 
dargli aiuto fin che non fur fono Pf leo 
nenti quattro hore; dopò le quali 1 nok lendo 
efi trarlo della fofa, il Podesta li coftrinle 
lafciaruelo fino all alla fer ra della domei mica 
endo, che s'egli banena fatta ini la fi 
festa, uole ua che ui faceffe anche la noftt 
Or fiano benedetti questi fanciulli, agua” 


y pr s i 1] 00 
lie infegnato il modo'd’honorar Iddio; 


gi ificar la feta la quale eg gli È va ordina” 
a perche babbiamo a ceffare dalle que 
mo ndane, & y faticarci nelle fpirituali, g 
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però fi trouano di gran lunga ingannati, & 
confufi quei, che nel giorno di fefla jì danno 
intutto alripofo, perche il fabbato defti- 
nato al ripofo, fi fefleggia nell altra uita, 
& chi uorrà fabbatizare in quefta,baurd a 
trauagliare in quella. Habbiamo,come fa- 
pete,fra pronoflici della medicina queffo par 
ticolare , che la crifi cadente nel fefto gior- 
noe mala, nel fettimo è buona , per la qual 
cofa il nofiro Galeno affomiglia il fettinio 
al Rè, el feftoalsiranno . Dunquenon ef- 
Sendo altro la prefentemita che°l festo gior- 
no,queiche uogliono criticare in quefto gior 
no, &darfi all otio, &r anuani piaceri, pa- 
gberanno la pena nell'altro, che farà il fet- 
timo giorno, & per l’oppofito quei che sef- 
Sercitano di prefente nell opere fpivituali, 
Jono comeinfermi del fefto giorno , gr nel 
Settimo della migliormita ripoferanno. 

LOD. M’hauete molto confolato con 
quefta dottrina del fabbato. 

GIAC. Horada quefta nirtò del fan- 
tificar la fesla paffano quei fanciulli ad uw 
altra, che è il fuggir lotio  <& adufarfr al- 
ke fatiche, il qual babito è fommamente ne- 
celfario all’inflitutione dell huomo , perche 
non e poffibile,chel necchio,elconfiflente > 
Abbraccino alcun’ opera faticofa, fe non fo- 

no 


Il fabbato 
del ripofo 
fi fefteggia 
nell’ alcra 
uita. 


Quel che 
dille Gale- 
no de’ gior 
ni critici 


Tit ma ferna. Dalla fatica nafte la buona fama. 
i Senza fatica non s'acquifla la potenza. Pt í 
! | qual cofa finalmente non fi vince con laf f 
! tica,conl'ufo,6r co'l lungoeffercitio? NOI il 
i l per altro ha duri i ner ni é forti le braceia 
| | l ! ål contadino; che per la fatica, er nonp™ | ; 
L WEW altro le cofe difficili fono pretiafe, che pë bd 
il | ì la fatica, 
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| dl no anezziingionenti alle vigilie; a glie pii 

WW | | commodi, & ai difagi né wi ha cofa pete ji 

SIOE II | giore che l’allenari gionani otiofi, & dell ki 

| cati; & di quiè, chel Sanio gli eforta 4 y 

TRO | portaril gi goin gionentà, & foggimfo tui 

INI i un poetas, fi 

i id | Giouine a le faticheintendi lieto, Jo 

TRN | | Che uecchiezza uerrà co’ piè fecreto, mi 

l } 

| | Î eno di siamo nati alla fatica 1s quel mifterio di Ù 

i g Giacob, che non pote hanere la bella Rt A 
UU | 19 chelle Senza pigliar p primaLia che baneu 

1 . | gli oc chiinfermi, cidà auuertimento cht fe 

F il DIE coni siene aff laticarf li nel lia pref fente nita/P “ 

bi pal | q 1 vogliamo poi acqui Rat helle , cioe Lia ni 

t | j | che mortalita nell'altra: La fatica nodrifi ze gli el 

H H | | fari nimi generofi: Con la fatica la fanità fio č 


li Pi LOD: Affe rmana Pitagora, che bifo- ti 
gnana da principio darfi ad una buona, © g 
| Trsolak ita, perche con l’ufo diner rebbi 


dol- 


glina 
1 peg 
deli- 
rta à 
nfe 
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dolce ,@&leggiera, e febenmiricorda; 
diceua-vn'hifforico ; che queiche s affati» 
cano volentieri, fono migliori. 


X 


tutti là ruina del.corpo , & dell anima, nè 
fi può far buon giudicio d’ pn buomo otio- 
So, ilguäle`fi può paragonare al corno che 
mangia gli.vccelli che auanzano all aqui- 
la ; il perche io flimo che niuno maggior be- 
nefcio. far fi pofad quei difcepoli della» 
Scuolachriftiana chel drizzarli à gli effer- 
City lodenoli, seralle fatiche ; <& nonla~ 
Sciarli puntootiofi, er ricordar loro, che. fi 
comela cicala per cantar tatta Peflate fe» 
ne muorepoidifame, cofi la formica racco- 
Luendo D'eftate ha da. foftentarfi l’innerno , 
Gi sà quella guifa leuandofi loro: l occafio- 
nedoperarmale, cr di-fuiarfi dal buono 
fe nuero conofceranno-il -frutto di quella» 
Prg e Sempre qualche cofasaccioche 
“toro non ti-truoni difoccupato . 
LOD, In conformità di quefto-dicono 
S'u Spagnoli che ] Dianolo alla porta chin- 
Ja volge le fpalle, 


CIAC.\Et perche non fi lafcino fgo- 


Prg. 
ment 


gli 


eud * F. ara 

dali e dalla debolezza dell'ingegno, G& 
ele foros? tre nin 

e for Re loro et dalla dificulta delle cofe, 


Ti.  bifos 


Mali che 


4 vesonodal 
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mile al cor 
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Formica fa 
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bifognarà darlovo ad intendere la gran f 
Za del lungo vfo yer allegar loro L'efienp 
di quel poeta, 
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Qual coli è più del fallo dura, & quale 
E più de l’acque molle? & pura l'acqua 
Cede il faffo,&diuien col teinpo frale. 


| 
Hora preGto à quest habito della fatica 
Lofo-, er della patienza fiegue quello dell 


dinotione ; nella quale eRercitandofiin fo | 


ciullezza fi manteranno in tutto il n 
della vita; e quefto è vno de principal)" 
gni, onde l’huomo fi di:moftra chriftiamo," 
Quattro Cui lingua d quattro effetti dee efter rimt 
vficiy del- cio a dichiarar la fua mente sad infegi” 
ta lingoa. rogi, d:confolar gli afflitti, q d tot 
lodi , & gratieà Dio, dal quale habbit 
ricenuti cotanti benefici , ma nom fio 
Scenti , € impi non potendo ricomponl” 
lo con fatti ; non vogliamo anco vingratia” 
lo con parole y g> però con ragione fh fi hi 
ta quella grane fentenza, che fep tor, 
nipotente Iddio da ripulfa nelle annei" 
le preghiere dell'huomo, ilquale nellep'” 
Jperità non fi è ricordato di lui. 
LOD. 1o infin dalla mia fanciullezz® 
mi fono fempre perfuafo che con latin” 


, K sare panit 
tione l’uomo fi preferniin fi fattamo 
rá 


la gran j 


‘0 l'effenpi 


; quale 
i l’acqua 
frale. 


fatica 
nello dellt 
do fi in far 
o dl tenp 
incipalife 
iftiano, É 
er rimit 
Lin fegato 
~. qà rendit 
babbiatt 
on feont 
ompenfa 
ingratiat 
e fa trit- 
effo lom 
nerfita dl- 
nellep'® | 


alleZZ® 
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ta manit- 
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radalle fciagure di queta vita che feben 
egli patifce come à Dio. piace , diuerfe ti 
bulationi non- dì meno conla forza dell’o- 
vatione egli alla finerimane: confolato ma 
erche voi diceSte che quefto è il fegno.on= 
de fi conofce il Chriftiano , io virifponde tasanno 
che con quefto fegno moltim’ hanno ingane de'Giu dei 
nato, perche fi come i Giudei ché. fannost» 
fidenzain quefte parti, Quando vogliono ine 
Sannar un foreftiero, procurano di copri- Inganno 
res & nafcondere quelfegnale dicolorran» de Chriftia 
cio; che portano cucito fopra le teftis cofi ni » 
per l'oppofito io veggo alcuni chriflianiz che 
per .ingannar il mondo, & per farfi fi~ 
mar quei che non- fono, fanno in Chiefaa 
tante croci conle Mani, tanti bisb iglia- 
menti con la bocca, erfi battono contan- 
to romore , il petto 3 che fi interiotmen= 
te non li conofcesteriffofi & pieni odios 
& di defiderio.di.suendetta 3 ni parrebbo- 
no eridim Specchi di fanità ; é didiuor 
: se 3» Cavallo di 
A A niano peggiohi pic n; Troia. ; 
Sanità, 1] rà fcofti fotto ata i 
Rios cauallo dî 1 roians inganno per 
Ve marchiana fotto l’infegna di Minerua. 
i “dr Io flimo che nell’ oratione fi cer- 
ton folamentela femplicità lontana da 
Pò 3 que- 
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quefti fegni d'hipocrifia, ma vna gradea | 8e 
. .* sas Sri i} foy 
tčtione lontana da tuttii pëfieri del modo. | fere 
Piacevole- GIACC: Haurete, come credo, olt- | 810 
efempio di Yor dvdito race bel denotifim | im 
$. Bemar» 50 > O vdito ra contare, che'l enotif E 
do. Santo Bernardo mentre uno fi vloriana ch 
nelle fueorationi non fi lafciana difforme 
reda alcun penfierodel mondo, s'offerfedi 
donargli la Sua mula, pur che diceffe m- 
ta l’oratione dominicale. fenza difniaf 
punto con lamente s ‘onde costui bramf 
d'ontantodono cominciò è dir l'oratiomo | € 
ny, 3 fi f 
ma non fa appena giunto al mezo, che] n 
fermò; & dando fegno del fuo cuorditifo | # 


& vagabondo , dimandò a S: Bernardo È a 

gli baurebbe datala mula con tutti i ji ch 
Quarnimenti.. Voglio bora dire, che mt Je 

gquellicdi cui parlate, non gu dagnerai® 4 

Oratione "4 la muladi San Bernardo, ne anh K 
qual deb- Quelli che vedete venir mefcolando Pos 4 
ba eflere, tionecon molti sbadigliamenti, cy con yr- ý 
cimenti della perfona ; & con vn volger W d 

occhi hor qua, hor là, co'quali fegmimt | 

mifeftano la diftrattione de loro pagabore s 

di penfieri, & con quella oratione malmit 

flicata, & piena di'triste zza d animo dat- ° 


no fegno di non volerciò che dimandal?; 
€ fi come non parlano veramente con D1% 
fono afcoltati da Dio. Nongnat& 


ó” 


rane al- 
| modo. 
o, ò let- 
otiffimo 
ana che 
forna- 
ferfe di 
(fe tut 
ifuiarf 
ramofi 
atione; 
sche f 
dinifis 
rdo f 
i fuoi 
re tutti 
pranno 
nehe 
Pora- 
jn tor 
ser gli 
q4 m4- 
abon- 
| ma- 
) dane 
dano s 
1 Dio, 
ada 
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| Della Morte. GGI 
ppi anco la già detta mula quei che ef 
Rosita lari pena ae 
rimane fe medica f quelle piaghe visi 
Prc mae «ian non giona Lora- 
nel cuore i be ferba la malitia > & l'odio 
hipa Schernifce, er offende 
Pein ce omiglia à quei foldati che în- 
PH tn ep 4 Gliko gli dauano 
tate,omuando col Laine pe 
A e to della lingua noncon 
monent è ; 1 nore, o quaco perfeueria 
fana non rimettiamo loffe 
se n iponiamo all oratione co le 
che CR ss TREE x chiaro eli 
Ser& più Ninna annida 
Sla con quella È ifcono , il che fi manife- 
zi all'oratione cu tenia del Santo. Innan- 
voler effer epo! anima tua, & non 
& però sera quelli che tentano Iddios 
tione fatta infi ei & cordiale nofira ora- 
endo la Te pci verita, ©" proce» 
oladi DI vita; farà infallibilmente 
C ada sb: quale ne babbiamo parola, 
e Daiebiedera, onpuò mentire, done dice » 
al padre aasi e in mio nome alcuna cofa: 
Zieglì perai gi la vi concedera , an- 
a fua lh, rele noffre dimande y & com 
eralita letrappaffa. Non diman- 
+#:3 dò 
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dòil ladrone fenon, ch'egli quando fard 
ui) -be nel fuo regno fi ricordaffe di lui, & eg 
4 fubito gli rifpofe. Tu farai hoggi mec 
Virtù del- paradifo. Grata fopra modo éd Dio lor 
l’oratione . tione, la quale è nominata Chiane del Cie 
lo, &foaue incenfo, er odorato timos È 
con mirabil fuccefto rifana la mente , n 
drifce l’anima, alleniala dificultà, P 
reà bifognofi , confola i tribulati, Pr 
da pericoli, libera dalle pene, difendè dall 
| tentationi, apporta alle; gre ZA, fa refi flen- 
Za all'ira di Dio, aumenta le nirth, © p 
ticolarmente la fede; fortifica gl impotth- 
ti, eferminale guerre , ottiene le uittorîes 

feaccia i Demoni , apre il I paradifo © 
con Dio Finalmente ci conginng ge, gnm 

lafciauolere , nè operare alcuna cofa cor 
tra la uolonta fua, Replico, adunque. fer 
za finir mai, chequei fortunati fantin llini 
| imparando à far l’oratione , imparant " 
ben niuere , & lavendono tanto famigli 
| re, che piùtoftoil cotidiano cibo dimanti- 
l cheranno, che le continua orationes m d 

quefta nirtù non intendo di r agionar più i 
nanti, perche io tratto con gentilbuo 

il quale non folamente sà quanto fia gra” 
de il fruttodell oratione ; ma lo ra600$ i 
abondantemente in cafa fua; con ciò fia ë 
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Sa, che da più d'una lingua fono afficurato s 
che fe la diuotione fuffe in tutte l'altre cafe 
eStinta fi tronerebbe accefa in uoî,nella mo- 
glie, ne figlinoli ; €r ân tuttala uoftra fami 
glia > la quale mantegna fempre lddio in fua 
gratias. 
LOD: Ionon mi gonfio punto di que: 
fia lode che uoirendete è me, & ‘dcafas. 
mia perche fento di dentrò nn certo [pirito 
che mi ritiene da quefta credenza, & miri 
duce memoria , quante poche fanilledia- 
no calore alla mia diuotione, ma dirò bene 
che s'alcun Segno fi è in me ueduto, ueramen 
te, bauneffe origine dall'entrata che fecero 
due mie figlinole pe un figliuolo nella reli- 
Sone; quali parue che mr obligaffero apro= 
Curare con qualche riformatione di me Stef- 
je: u to 1108) haueffi ad effer giudicato inde- 
S74 pianta di cotali frutti: 
si n c; Se la brenitàdel tempo nors 
sòfa PL, io hora più permia» che per 
save cin atione , ui diret, quanto felice- 
nda rabbia il rinerendo Padre Francifca- 
Vagina E LODOVICO DI 
tio di PA RS noftro figliuolo nello fpa- 
KNA aei anta giorni acquistata la beni- 
vaga È intta la Città non meno con lor- 
adottrina,con l eloquenza, & con 
Ta la 
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| | la fingolarità delle fue pellegrine predidhe; 
RIU Il | ETIE ULNIN ehe con lavinacita , con la deflrezza 5004 

l j | la patienza., & col. fanto artificio da lt 

Í | bfato nel comporre liti, é eSlinguer quent 
py le fra diner fe perfone . 
| LOD. Lafciamo pur il frate nel fio 
monaficro , & torniamo alla: fenola d 
fanciulli . 

GIAC. Quelchepiù m'ha inuitato 
ragionar di quefto renerendo padre s È 
qualità fue ye il ricordarmi h 
l'honoratopadre Dominicano FRATE 
FRANCESCO FONTANA 


Comafco conla fua chiara tromba riempi 
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ammirarie: 
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AID en ne 


a precedente l’orecchie; W&W 


polo dvn certo fuono di dito- 


la quai 
animiaei Di 
tio 
cor 


a è 


di fantità, er occupò talmente? 
nabili , infinite gratie fie la 
adi tutti, che baurefte detto efer toj 
le che ad un fucceffore rimantl 

go vacuo, & ch'egli non hane fe apat 
del Fontana à. parer roco, fil 
Ma le cofe fono procedutep!” 
chela Città non potrebbebart® 
rirvnodi loro fenza far carico alla” 
& credo che appunto fi poffa dire è 
lue per cagione delle lor prediche que 
i Lifiaset di Platone per casi? 


ediche; 
a, con 
> da lut 
“quere 


sel. fuo 
ola dë 


itato 
cu 
miche 


NA 


riempì 


& gli 
; dino- 
ente? 
ue la 
r cofa 
anefe 
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safir 
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ilal- 
ire di 
e quel 
cagio 
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ha; Miro Serietà cioè che lenando 50 mu- Giudicio 
neo alcuna cofa dello flile di platone fi di gdi Lifa > 
hw l'ornamento, gr leuando ò mutan pit 
N vt na di Lifia fi diminuifca la fen- 
Ra» Maritornando hormai al ragiona- 
mento della diwotione de’ fanciulli, iono tra 
laftierò la diligenza, ch’ vfano i loro mae- 
Sri nell'introdurli pian piano dall’oratione 
micaela mentale scol cui mezo firacco- 
Sue la meffè in terrae l pane in Cielo. 
bi Poi che tutti non è dato di po- 
di ARIAIDERIA innalzarfi à quefte diuote_o, 
Pesa rane: 10 conla debolezza 
aa same, 
F i * A ani É. oy AONANE ame 
tone, e ne fento în me ftefo vna gran- 
eC pirituale allegrezza. - 
GIAC. Douehoralafcio quella bellif- Hym 
fima veStedì cui s adornan Fanci li i Coi gle 
quella fantiffy no i fanciu i ina to dell A = 
zala quale, | na fcuola, dico l bumiltà fen- tre virti 
Ben echi congrega laltre virtu, por- 
poluerè al vento. 
la ci PIA alberga di rado nel - 
crelcente nt >. quali pizzicati dal 
miero. del ore fi rafettano in capo îl ci- 
ella fuperbia . ie 
CAC, Etperò fono degni di maggi Ens 
ammiratize r Da PI Aggior quai fegnî 
quei gionani,che per tépo impa fi conolca» 
rano 


Oratione 
mentale. 
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vanoa federe nell'oltimo luogo, e dira 


Zar la propria eccellenza, €a diuenir pie 
cioli ne gli occhi proprij per dinenir grandi 
ne gli occhi di Dio, & Sopra iltutto s'ane- 
Zano d fopportar l'ingiurie,ilche è vero atto 
d'humiltà, perche fi truowa bene chi confer: 
tedieffer mal vefito , andar col capo chi- 
no, d’vfardolci parole, gr far altri fopi 

d'humiltà smanon fitruona facilmente dì 

prenda in pace gli fcherni; & l'ingiurie. 

Efempio -ZOD. Benne diede effempio quella 5 
di finta hu prora la quale in conuerfatione daliri 
mie donne accufana fe Stefa dicendo, Io foit 
lapit fuperba la più mal denota, & lo 

più peccatrice di tutte ; ma vdendò vi gior 

nodi nafcofto ch vna Semplice donzella ale 

tenticana quefte parole in prefenza d'altre 

tre donzelle foreftiere dicendo’, la mia Si- 

gnora è la più fuperba y lamanco dinot, & 

la più peccatrice di tutte, le chiamò in di- 

fparte, éx invecèdi correggerla con bumiltà 

di questo femplice errore; le diedecon colle 

ra molte ghanciate , come fe foffe tata dw 

buon fenno ingiuriatas 

GIAC. lle: perfone che da donerð 
fprezzano fe fefe, patifcono anche d'efiere 
fprezzate da altri,il che non fece quefta SF 
Snora;ma pochi fono quelli che giungono” 
quef 


v difreza 
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ta das 


louer 
Pefere 
fa S j- 
rono À 


fio 


< DellaMorte, 667 
quefto upremo grado d’bumiltà, la qualè 
era degnamente figurata da gli antichi per 
l'aquila, perche ella ben che fia pronočatas 
dalla cornacchia,non fi fdegna, dando d noi . Aquila 
effempio di fprezzarl’ingiurie, > d'abbrac- n bare î 
ciar quelta viriù, la quale quanto più fi chi- ca: 
na aterra; tanto più s innalza al Cielo s 
© ficomegli animali piccioli fanno mag- 
gior copia di figliuoli , che i grandi , così gli 
bumili fanno più frutto, che i fuperbi.L'hu- Frutti del= 
miltà è chiamata madre di Chriflo s Phu- l’humiltà a 
miltà c'efficaciffima ad impetrar , quel che fè 
dimanda,, ondedice il falmo. Hebbe riguar- 
do = oratione de glibumili, & nonribut- 
dio a II DI Pose Sujati 
più atto è ronpperoli il ho Phi N a del 
re ompergli il capo che l bumiltà, agent 
queltoggi pini chiamata balfamo , € ac- 
delle vi , perche vale all infufiones 
miti d AA alla conferua di tutte le vir= 
alri mente l humiltà apre la firadas 
dei) vi‘ delle cofe dinine , onde fis 
Finan s Filofofo ad «AleRandro Iddio è 
de sti tonare la fapienza , ma tu non bai 
rimbroy sa arie , con le quali parole volle 
mandofià gS Dos gran papoa 
abiha que la fentenzas . Perfa fuori 

bai per infonderni quel che no hai » 
Ma 
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Mafra gli altri lodeuoli, er vili babitiéi 
questa fcuola vi è la frequenza del fantiff= 
mo Sacramento dell’ Eucariftia, g costo- 
Ho come i fanciulli giungono alla leggitimt 
eta,li difpongono à riceuerlo degnamenteset 
a conofcer che è fonte dituttele gratie, © 
ha virtù dirammemorare la paffione di Chri 
fio,di mondar l’ anime de ‘peccati, difcacciat 
dalcuore i finistri penfieri , di fortificato 
nella fede, d’ aumëtarlodi virtù, di fcampat 
lo dall infidie de nemici, d'axchetar lingue 
tudini della carne, çx dello fpirito, d'impe- 
trav perdono,d’accompagnarci nel pellegri 
naggio di queStamifera ita; € di conduii 
allabeata Patrias. 

LOD. Chihà guslo delle cofe di Div» 
quanto più fpe ffo s accofta alla facratifima 
menfa, tanto più fi vanede che non vi haal- 
cuna confolatione eguale d quella che fent 
L anima fua, poi che fi èriflorata di quellas 
ambrofia, gr di quel nettare celeste, ondett 
Siegue vna felice ebbrietà & vna falutatt 
fatietà, nella quale quanto più fpeffo s it 
anere tanto più fobriadiuiene gr comedi 
ce l'hinno angelico. 

Intutto.d te fosgiace 
Il cor nel cantem 


Ettutto fi disface; 
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| GIAC. Diciamo brienemente chet- 
babituari fizlinoli alla frequenza di que- 
So fantiffimo Sacramento čun tenerli lon- 
tani da vitj, & vn preferuarli da tuttii 
pericoli del mondo, & vn’afficurarli qua 
Sin del poffeRo della celeste, er immortal 
corona ; & da quefto habito di flar con- 
er con Dio secco fufcitarfi vn altras 
ferri nirth ; la quale apprendono ginun 

mente t gia nominati fanciulli 3 cioè lo 
Sprezzamento del mondo e7 l’banertanto 
Di bic le terrene facultà quanto feruiran 
Ref don to neceftario Softenimento di fe 
pot fiv Sulfidio de poueri ; 7 in perô 
Panid & l'amor del mondo fono 
fesa ni «chi ama Iddio da buon 
& Nidi Sha del mondo fottoi piedi ; 
&fi rifolhe, egli non è altro ëčhe vanità , 
lb vofe cond te l Sanio , dicendo > che tutte 
diaid beire vn fine, Cr ‘effendo fatte 
do è dda tri ne ritornano «Il mon- 
oku $ fpe onca hà: chiaro l ingreffos 
re tonfo psi Il mondo è pn ma- 
procellofo ps Superbia 3 linido per inuidia, 
NA er iea profonde per anaritia, 
Si per accidia è vorace per golas, 
reei per luffuria . Il mondo è ripieno 
“tema , & di dolore „teme chi ba bene, 
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fiduole chihà male, Il mondo,cy.tuttodò 
cheg Jarg il. Cielos s'inuecchiara , fi putre- 
farà, «x fi confumera,. Alla fine fimde 
come durata: 


Che quanto piace al mondo è breue fogno, 


LOD: Hò pog alcunauolta cong 
nemio cordoglio, che Ldefiderio 6 5. lo fie 
dio delle cofe terrene genera due pefjimie off 
ti, l'uno de’ quali è Vla diffidenza della bor 
tå di Diol aliro-l inguietudi ne, r la ti 
Stezza dell'animo. Lo adunque fimifuratte 
mente gelofo della confernatione del miofa 
to mi fono alcuna volta lafciato occnpa 
l'animo da un nilifimo timore di non sr 
con quefte mie picciolerendite acta fave bi- 
norenolmente lemie: fielinole: y ex lafoiai 
commodo Cefaremio figliuolo ; il quale le 
giàtre fanciulli, che nanno faltellando ptt 
lo mio caffello ṣe quante nolte i0.mi p peti“ 
ua per fuadendo che reffarebbono afottigl 
tida una(nò sò sio dica nobile pouertà,òP? 
uera nobiltà) ) tate uolte mi cadena | anit 
piedi, é à grannoia mi ueniua quefta iih 
Macome a Dio piac: que, mi fenty una noi 


DA 
entrar maggior 4, fitti tone meli “animo, © y 


3 
p che in fogno midicé ffe un > Angelo 
PONI ERA +; per 6A 
Perche babbi più aramaricarti p! 
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tutto ciò gione de'tuoi figlinoli , Iddioli chiama tut- 
fi putre- ti à fe »& tu folo rimarrai più potente, & 
fiuede> più agiato inquefta uita. A queStauoce 
mi rifuegliai contanto tremore ; che fubito 
10 corfi conlamente a-quelle falutifere pa- G 
e fogno, role. Riponi il tuo penfiero nel Signore, gr 
4 con grá egli tinudrira , la qual medicina hebbe for- 
iy Lo: fii- zadi tranquillarmi il cuore > «5 di confer- 
Timi ff marloinunawina fede, & di farmi restar 
olla bone dellamia forte contento; & rauedermi che 
y latti non fi può feruireàdue Signori ; onde chi 
zi furata- ama il mondo nons innalza è Dio. € chi 
| miofa ama Iddio , non inchina l'affetto al.mondo 
occupat i bormai tocco. col dito che, fi comedecli- 
om porti ando al calore crefcono l ombre, €7 cre- 
fare ho Scendo declinano, cofi declinando l’amore 
v Jafciat Spirituale ..crefconoi defiderij temporali, & 
nale hè per lo contrario. 
ando pt" A «AC. Hanefte ragione di fgomen- 
mi nen” FÁK Aquella noturna uifione , perche i pa- 
Fottiglia ita affomigliano al corpo, & i figliuoli al 
rtA,0 po Faccio, <> ficome per rifanar il corpo in- 
animo 4 Fermo fi caua alcuna uolta fanguedakbrac- 
fla uitt» sa » cofi Iddio per li peccati del padre, fipa- 
ma notte sea uolta del fangue dë figlinoli , & 
mo, È ei: di queta uita , lo fà fopra ui= 
Angelo» Mi alla morte loro à guifa dello sfortu- 
sj per CA to Priamo, quero d'uno chiamato Bul- Bulgaro» 
rione garo 


_ 
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garosil quale effendogli mancato il figlimlo 
vnico , diffe. 
Tudinatura,eime,lordin turbato 
Bulgar fuccedi al tuto figliolo amaro. 
Pufillani- Et bawete à lodar Iddio che tol fuo fanto 
i i fuoco babbia nel cuor voffro cò mato qil 
` -ghiaccio di diffidenza da voi raccontato pir 
che la maggior parte de gli buomiini fi lafi 
portar al fepolcro con quefta pufillanimità, 
C con quefta falfa credenza di non poffet! 
tanto,quanto richiede il matenimento dl h 
ro flato,ër forfe io fonono di quelli. Mati 
conuiene correggere il nofiro torto gindicits 
cy confefare che felicisfimo è ilnofiro fatt 
pofciache fenza haner copia, & fenzap™ 
tir inopia fiamo`da Dio foùnennti di qwel 
cofeche al vineredi cafa noftra:fono balle 
uolî, nel quale Slato chiunque fi truona, pH 
bonefamente fofferire ogni travaglio. 
Proverbio ZOD. Cofi vogliono accennare gli sp 
Spagnuolo nuoli cò guel filofofico, € christiano prot 
bio, che col pane tuttii guai fono dolci. 
GIAC, Et per quefto diceva po 
Che molto maca ad haoh che molto chiede; 
Ma quel s'acqueri d cus di quanto balia 
Con parca man l'alto Signor prouedé . 
Onde vn famofo filofofo per dimoStrars che 
molto ha bifogno chi molto poffiedes È sl 
difagio 


glinolo 


O. 
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difagio nafce non dall’inopia, ma dalla co= 
pia; diffe quefte parole s chi ba bifogno di 
dieci mila, òdi quindeci mila ueftimenti , 
non può effere ch'egli non babbia bifogno 
di- più , perche quando bà bifogno di più di 
quello ch'iohò, leuandodi quelle cofe ch'io 
bhò, me lapaffo con quelle ch'io bò . 

GI «AC. Maritornando à fanciulli con 
fideriamo che i primi amori Sona più, faldi, 
© più tenaci, & che hanendo effi comin- 
ciato per tempo ad innamorarfi di Dio, ver= 
ranno feguendo fino allamortela loro im= 
prefa Senza lafciarfi diffornare da alcunas 
tentatione , er perdendo l'affetto allecofes 
terrene, firiuolgeranno &\penfare:, che co- 
mela nane è chinfa verforl mare, €r aper- 
miri scosi l'anima del chriftia- 

Mea. chiufa al mondo , er aperta è 
deana, e hà fopra di fa il Cielo per defi- 

PARE Sotto di fe il mondo per difprez- 

ei i chi farà nel. (uo cuore questa» 
rifolutione y meriterà defer bonorato con 
4 pianta del fico,ilquale è geroglifico della 
cauti, € tranquillità della vita, onde.è 
Setitto nelle mug E A , 
eshi Sacre legtere,che i giufti,et fanti 
bi cont Ssretorto il fico perche vino- 
Giudica milità di mente.Bifogna horas 
Scare che con lo fbrezzamento delle cofe 
yu terre= 


Fico gera= 
glifico di 
cràquilla pi 
ta. 
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terrene, et con la traiquillità dell'anima gie 
fanciulli poffeggono l: carita verfo i poveri 
è quali quado faranno padri di famiglia po? 
geranno,& lieta,et piena,et pronta,® pit- 
tofa manod venderanno gratie à Dioveg 
gendo chel piombo fi conuertirà in 00, 
co larobba tanto più s'aumenterà nello? 
cafe loro, quanto più in opere piela difen- 
feranno. 

LO D. Fra le tofe che debbono apit k 
forde orecchie,” iduri cuori che non efai 
difcano i famelici gridi de poueri, parmi cnt 
non ven habbia alcuna più efficace del ti- 

Sentenza tordo di quel fanto padre che dice . Non 
notabile. 4; , NEEE à j 
ricorda d'haner giamai letto che a malamo 

te fia venuto chi volentieri babbia effert 

te l opere della carità, perche egli ba moss 
interceffori, & è cofa impoffibi le chelept” 
chiere dimolti non fiano eRandite 3 M% 4 
vefo punto minafcevn dubbio intorno” 
l'inffituzione di quefti fanciulli, et è, cheque 
tanque fia cofa lodenole', & fanta il tener” 
li occupati in quelle orattoni, puteania tP 
trebbe feguir questo inconneniente cheat” 
dofi in tutto alla contemplatione, glo 
fercitio dello fpirito , dinerranno facile?” 
te gof &rinutili nelle cofe del mondo” 
gonerno della cafa,ne! fernigio de prineip! 
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tw hell altre bonorate imprefe,& fi rimar= 
ranno più religiofi,che fecolari. 

GIAC. Sed religiofiriuolti alla con- 
templatione di Maria fi concede anche ne" 
tempi debiti il minifterio di Marta, perchez 
no ficoncederà à quei fanciulli che ne'*debiti 
tempi, cir fuori delle fefte attendano allo fiu- 
dio di quelle cofe le quali poffono honesta- 
mente aggrandir la cafaloro, €r occuparfi 
ne feruigi del Principe,della patria;de con- 
Gunti, érde gli amici; & in qual fiuoglias 
negotio del mondo? Non fi liena è fanciulli 
quefta libertà, ma s’infituifcono folamente 
ne giorni di fefta nel timor di Dio, nelle 
virtà chriffiane,accioche fe ne fermano o gni 
Storno per guida, per fondamento, per vego- 

1» per Jale ser per condimento di tutte lo- 
pereloro ; perche le\drizzino ad honordi 
Dio; \& fortificati con quefti fanti babiti 
e e declining mai ad alcuna viltà indegna 
cora er iiano;nà facciano, né penfino di far 

venga adoffefa di fua diuina mae- 
ana eonj ernino in tutto ilcorfo della» 

“senza macchia dimortal peccato, on- 

le Opranenendo la morte la riceuano con 
‘eta fronte € con viua fperanza di giun- 
STE bramato acquisto del immortal co~ 
TORA i 


DI 


ZOD: 
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LOD. Per quefla parte mi chiama fi 
disfatto , mayn nuouno dubbio mivieneate 
cora per la mente confiderando la Leggere, 
za, © l’inconffanza naturale de gionani 
- quali molte uolte fanno bel principiosti uet 
` gognofo fine affomigliadofi alle lattuchesle 
quali fono prima dolci , & poi amatts0 4 
hà luogo quelnoStral prouerbiobuon parte 
ro, cattiua oca; & però fi potreb be qual 
dire che la fenola della chviftiana dostini 
poco gioni àchi ha voglia di far male: 
GIAC: Swn figliuolo ben infit"? 
diniene talbora sfrenato; cy diffolutosgh®" 
peù fiamo che diuerrd il male instituto? 
appena io pofo credere che effendofi nq 
che progrefio ditempo fortificata nel pero 
gionanile vna virtuofa radice, fiano papati 
mille Diauoli con tutte le corna, 1100! tute 
tala forza loro a Strepparla, & commune” 
mente veggiamosche quali del gionano pa 
dell’uomo fono le attionis tuttaniait pant 
uariferbatonel fine vn altro habito chel 
quefta fcuola apprendono i fanciulla pi 
zo del quale fi mantengono costanti n! 
mor di Dio, nè fi dipartono punto da que 
sed chefra gli altri preset” 
mpreffo nella mentes che oli 
ir lemale compagnie gl'ilecitg!® 
Le chis 
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chi, gr Paliý ella Morte. é j 
aci O fiano int 77 
à <3 nonorar LI P á enti d 
tic are i religi n 
sog tengono p pagarne la cui prat= 
randem s0,€ perl SO 
lemë - r loro me: 
manfiiet » nte coñferúati n Il nezo fa 
ettidine, cx delli ello Stato dell 
coniierfazion O ell innocenza. L i 
sbil Filofofo, é il veleno dellà ver malas 
sia o,che l'huomo di fai a i 
} ee pratticar di fanò intelletto 
che pratticand per tutto, &dice vw al | 
Past eresie trifti fi per rà 
fi ,@ fi come M fi perde la biionas 
è conforima col vi efciirio muta natür AAT 
così il gioane pianeta a cui fi sta id 
ta bono, c TO inok 
le mäle sot on cattivi cattino è ni Giner- 
A X dn}, i 4 E 
edificano ia diStruggono nin 
ì 3 : S 
ne peti de favela dpetfuaderci che 
to de’ gli ti nel cite 
e pian pi 1, € altre per g= 
iano vr perfone grai ndi 
abbei piano vr an 4 42,0tjCER 
terati norofo tim 
sù dari ore del quale 
ep non che i cs abborrire îl rin 
20 cei e loro pat der 
no parole,ma ogni mi 
no fempite ta fingolar precetto ie. 
Ma quanto fl impreffione steven Ages 
attone & ‘a contagiofa l f e efis 
é bift > quanto È ccnl ici 
ogno di far? fruttuofa la buona; ño 
Pofcia che ki ne più lungo ragi re 
por êl Elena nS ragionamento > 
Emio to nofiro amartiffin > 
ata col fö EEEREN Daiso 4 p hi- 
ro della cinil conuei. fari = 
ý erjJatione 
u 3 afa 
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affai copiofatefiimonianza. Hora io miti” 
ueggo d'effermi troppo diftefo nel ragiona: 
mento de’ lodeuoli affetti della chiiftiana dot 
trina,perche bafiana di dire, che indizz@ 
l’huomo all amor di Dio, del profimo,@ 
lo rende degno del titolo del Christiano, af 
nalmente rompe il primo filo della fune del 
Diawolo, cioè ilmalpenfiero , del qualende 
feel diletto, dal diletto il confenfo, dal coi 
fenfol’opera,dall'operal’habito; dall’ babi: 
tola durezza del cuore dalla durezza de 

cuore,la nece/ficà,dalla nece(fità la dipere 
tione,dalla difperatione la morte eterna” 
de lenandofi la prima cagione, & efcludenie 
dofi dalla mente de fanciulli i mali pevfiettà 
filiberano dalla fune del Dianolo. 

LOD. Hauendo noi toccato col dito qu% 
to giouenole almondo fia questa fanta 
tutione della dottrina chriffiana; €r quanto 
nella pericolofa nauigatione dell inquieto 
lago di quefla infelice vita ci conduca fM 
al defiato porto della beatitudine, & han” 
do voinö meno con breuità che con vili 
propofto il modo del ben viuere y io fimei®» 
che compiutaset coronata fia l’opera mpi% 
fedichiarerete horail modo del ben morit: 

GIAC. Sedal benviuere ne fem i 
noli 
infe- 
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o mita infegnare il modo del ben morire ‘alben ni- 
ragiona: učte;il quale cofi tosto come ha finito di ben 
ianadot viueresbd acquistato fenzaaltra fcienza # 
drizzo ben morire perche Iddio gli ba conceduta» 
fimo, & quella gratia ch'egli bd ogni giorno col me~- 
ano, eifi Rodella fua gloriofa madre dimandata di- 
fune del cendo. Santa Maria madredi Dio prega 
ualena per noi peccatori di prefente, & nell horas , 
dal come della noffra mortes. 
all'habie. | i LOD. Auenga che Iddio no permetta che 
ZRA del è diuerfi,& terribili firomenti i quali cò tut 
difpere | telefueforze adopera il Diauolo,poffano of 
ermasote | Fendere nella morteil benviuente,no di me= 
feluden no io cofidero che al chriffianoconenga adde . 
penierta Îtrarfi con alcune arme particolari per cons- 
altere in quel punto cotra il nemico . Per= 
ito qual che ficomela fanta Chiefa viene in aiuto 
nta inji dell anima cò fuoi opportuni facrameti,cofi 
v quanto egli hà da prepararfi nd folamite à ricener> 
uietop gli cò dinotione, ma à far anch’efto la parte 
ca fient Jua col dar fegno manifefto ch'egli nò vuol 
y rane uincere,sìza cobattere.La onde mi par cofa 
a piiltà | 0mamente neceffariache mettiate audti al 
fiimeioo | “n modocõnenenolein così vrgete bifogno 
aunofo | colideràido chel mifero infermo è talmente Informa ta 
rire- da diner AEE 1 guftiato im 

morit | <° “lerfe paffioni dell'anima, & del corpo Morte. 
fiegue® |  htorniato et fi nede dall’infolito,etmofiruo | 


e il ole So afpetto dell auerfario così horribilmente 
une | Vu 4 Jeemen- 
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| | feomentatosches'eglinon fi è con lungoiie | Ì 
I II | tinedimento,& con ladebita meditation? à 
MUTI difpofto al combattere, cofadificile deg 
UR (| pofa prendere all'improhifo vtil pattini | 
1909 | cafi fuoi,& che lo fpirito fuo quantunque 

i | vittoriofo non fiprefenti vile nel cofperto di 
SURE RIE | Dio, non fi patifca diminutione di meritò 
| | IRRITANTI preffo di lui per non hauer vigorofamenti 

| 
f 


| fatto contraflo. Date adunque quefto vimt: 
| | dio così à falutedì chi muore , come adi” 
; | fempio degli affiflenti. 
GIAC. Prima ch io fodisfacciaali 
vofttarichieRta s ricorderò che fra gli aliti | 


210 | 
| | Lal beneficij che auengono dall’ institutione del 
IRE | j i la Chriftiana dottrina viè quefto; chégnes 
Tetti | fanciulli col timor di Dio principio della fi 
i i) tI | | | pienza fi difpongono d non temer La mott 
ji y [till la onde venga efa in qual fi noglia tempo 
|! | | | ricenono fempre,con lieto, ér franco pito 
| "HI | i | come termine delle miferie, er principio È 
H (NU la felicità lotò l 
| Ai | Giovani LOD: Bel dono è quefto, perche nat | 
Il CE mente igionantabhorifeano più la morte” 
KEHN morce che di quel ché facciano iuečchis & è anche p” 
Îl i vecchi. degna di pietà, & di lagrime lamorte de 3” 


l uani che quella de' uecchi, perchi queffi fer 
TUTA za fentir alcuna paffone molenta à guifa P 
furti maturi cadono per fe fef della pia” 

ta, MA 


190 die 
tiontiò 
‘ch'egli 
tiitito a 
nqued 
petto di 
meritò 
senteò 
o pime- 
e adef- 


cia alla 
li altii 
one del 
be quei 
olla fa* 
mortes 
mpo,la 
fpitstò 
ji del 


jatural 
notte? 
che piò 
o degi 
fli fen- 
ryife adi 
1 piai 
ma 


Della Morte. 68i 


da * 1 n z A P 
ta, ma quelli à guifa di frutti averbi fons 
violentemente fpiccati 
GI á n NA ; z fa 
Ra su ci E vero,ma quefti fanciulli fo 
su i capaci che quei che moiono giouani 
Di DE > ` P A 
l Y pin grati à Dio, il che viene conferma= 
o Bal poetacon quelle parole » 
r perche morte furà 
5 x che mi e di 
Prima i miglioriselafcia Rar irei 
Et fanno cl ARS 
4 ché lùncamènte ba ; î 
Ra é lungamente hano viffuto quei 
ri j atta di Dio moiono, perche mal grå 
e la morte rimangono vini nella memo- 
6 Ruini A. 
= cogole in terra, & nella connerfatio= 
rop? pei în Cielo,& con più verita fi può 
ro gi via diffe renti 
Nena Quel che giá dife vn gentil orato- 
nmorte di M. Tullio cioè ; 
dia ca .T'ullio,cioe. Se turiguar= 
icerone al defiderio. del mondo, poco »i 


uefti o EENT A 

AT tue opereyaffaiviueSti,fe all’ iñ- morte 
e della for bo <, 53° g 

fortuna,ti oppo viuefti, fe allas Cicerone » 


RIA der pie nome 5 batrai fempiternas 
che pur n besi offra dimandaset pot 
mai te ch io ragioni del modo del'ben 
giù babbi paranoie ricorderò quel che 
var EEA a ii per afficu 
preferuari ci ice morte principal rimedio è 
fiama tols: a sui sie 1 procurare che nono 
re (melchir npes cato mortale, è lconfidera 
Meg ini noi ) che non Solamente fiamo 

pojfti à cafi inafpettati di fuoco,di ferros 

di 


Detto d'ut 
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di fafisdi precipitio,di fommerfione, &' gil 
| tre continue fciagure,ma fiamo bene M 
RIU i foprauenuti da febre frenetica; da apoplif 
INI fiasda epilepfia,da foffocationi , da fpafim 
i p òdaaltre terribili, & dogliofe infermi, 
INDI) le qualiin vn baleno ci rapifcono intel 

! toe lanita fenza darcitempo di chiami 
Hg | Iddio in aiuto;i quali cafi, quando aneng" 
MLI IRE no,danno oltre al pericolo della falate, afi 
ARR larga materia al mondo di far finiftrà 9 
Morte infe dicey della uita cr della fama noffra. 10 fr 


ICE 


ECA onor mio più d'una uolta mi fono tront 
| alla morte di molti miei congiunti, & ait 
ci; € rimango fra me Steffo confafo riu 

| dandomi le diuerfe maniere con le quali tite 
feuno d'effibà chiufo gli occhi ; ma ho po 

i ticolarmente compatito ad'aleuni di loro;! 

| quali perfuafi(come credo) dal Dianolo ntt 
KE oflante lalorvicinamorte, ò s imaginait 


Di 


ate 
dm 


n 


| nod'haner d rifanarfî, 0 € efer ancora mol 

| to lontani dal lor fine; onde in vece di rinole 
| | gerficon lo fpirito à Dio, nò parlanano da 
| tro(come fefoffero fani , er robufti )chedl 
l i far lanorar i campi,divifcoter debiti, di com 
| 


perarcenfi,&& di fornir fabriche ; & mite 
corda, ch'unvicco amaro nel far veffamer 
to d’otto giorni innanzi la fua morte J 
richiefloda um-reliciofo d woler almeno I 


feist 


HIS e di ala 
bene fpis 
da apoplf- 
da Spafimo 
infermità, 
y l intellet 
di chiama 
do auengo 
alate, af 
nifiri gi 
Rra. Ioh 
no tronat 
i, é aii 
fafo ricor- 
| quali cide 
na hò pat- 
idi loro;! 
ramolo noh 
aginans" 
cora mol- 
e di rinol 
uano dd 
fi Xehe di 
ivi, di com 
& miri- 
reffamen® 
morte fi 
meno la 
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ftiarilla Chiefa certe vefti della moglie già 
morta,d cui egli rifpofe ; che per all’horas 
non potena, cy che per li debiti, er per altre 
anguftie di cafa fua hauena da fare affaisma 
€[fendo dopoi venuta l’hora della fua mor~ 
testornò a ricordargli le uefli , & egli tornò 
da noce languida, che haue- 
di af ai,qnde ioâ certi fegni m accor 
divo. © ne nofe neranuedèdo; et fon per 

resch'egli veramente haurà da far afai. 
be ieina A cofi fatte perfone bifognereb- 
lui A lenar la Speranza della vi- 
Pha sr loro fuori de denti che fono morti: 
fnegri "omaggi gratia di Dio s & tanto 

iam tode dal mondo coluiricene; al qua 
N lia il morire co fan 0, maturo rą 
aria de Juoi falli, & quando fivede 
sa terminar la uita con bella, & 
Per amorte, tutti i circ oftanti gli dan- 
Patata affettuofeset l agrim o fe benedittioni 
PA dall efsëpiodilui bene edifica- 
eh ifpoSti al morire , et quelle lagrime 
pin tosto d'allegrezza ; chedi dolore a 
ripa Gi Di quanto le infirmità noca 
cordia do + & vanno turbando la con- 
mita g numori,di tanto gionano allaa 
"St cs a rendono più tranquilla, © 
> & danno perfettione alla virtù fad, 

Er 


uei chg 
fono felici 
in morte 
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684 Della Morte: 

&y particolarmente la fanno diienit bui- 

le,onde è detto che ne gli infermi babitalts 

virtà di Chriflo;& per quefla cagione ih 

mo che più felice, é più defiderabile infe 
Febreethi: mitàditutte l'altie fia la febřeethicds I 
ipia quale conducendo gl’infermi per lunga fiw 
Da ani- da viene pian piano confumatido loro law 
i në, éx rinforzando lo fpirito; il quale alle 
sriato da quel giaive,& terreno incarto;gi 

fiefci fuori d'ofcure tenebrescntinede il 

fine, ér ifciolgendofiin tutto dal mondo wr 
gorofamente s'innalza alla confideratio 

de’ fuoi misfatti é con lunga, & mati L) 

licenza viene ogni giorno purgando Fanit 
Juainsifattimaniera;che iagionahdo fi 

camente con Dio fino al punto eftreimogli 

Veile auet lA prefenta monda,& immaculata. Map 
cimento, © the dtuttinoné conceffoil faluo como 
d'una cofi agiata moite ; penfi ógn vno W’ 

triemonel cuore quanto diueifo, È repovi 

no pofa effer il fuo fine, con lo feia d 
l'innocenza flia fempre attento à L'IM 

Confidera tuofr affalti della morte ; Quando poi gl r 
tione dell’ pramene alciina infermità, prefipponga®” 
inferno, ellapofiaefferl’vltima,& ricorra priva 
mente al celefte medico s & lo ringrdt” 

con quel mezo gli babbia ridotte à men” | 
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l'infirmità fpirituali,&loprieghi å cont | 
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ionli graig di poterle tutte diligentemente 
Sg > interamente confeffare,amara- 
dl A bn, humilmente dimandar- 
di di; Sad n E Fan far la confef- 
Te; ; 
aprirà il fuo fia f cd; FA 
miami rifoluerei di l ; LA 
do. fore vici ipar argli in questo mo- 
= j ro l’hora ò fanto, & celefte 
dii “me i a quale quefta dolente animas 
B Sia fat “no infermo al bergatore licentiar 
fatta(0ime) n ciò la volontàtua.Ma no fia 
perla fia; effecutione della peng chellas 
dall antica, & continua ribellione ha 
atatua giuftitiameritata.Viene ella tardi. 
E ghal fee itata.V iene ella tardi, 
Psi retta da timore, & da neceffità 
da “ai pentirfi, a chieder perdo- 
Hiin a OPRA graur errori, Ma Tu Szgno 
Mio. agi mentire delle benigniffimeo 
chiungne, Cipe delle promeRe fatte à 
ing Scar volte fi pentirà , er in 
Met o, inuocherà il tuo Santiffimo no 
dti ato fe non tutti,la maggior par 
ceri, i la a precetti ; Ho cercato è pia- 
iaa Pe tg del mondo; Hò fcagciató te 
eMrcitare re per introdurui Satanafso; Hò 
Phen fi mille vani, r illeciti diletti 
Gati me è corpomorta die, CT puo á pec- 
ane C parte di lui interna , d efterna dal 
capo 


Oratione 
per l'infer- 
mo. 
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capo alle piante,che non fi fia riuolta ad ife 
fadite, & delmio proffimo. Et perché il 
vammemorare ad'vno ad uno i miei falli fa- 
rebbe affai più difficile che ilnumerar adv 
na advnale ftelle del Cielozio tiprefento vh 
peccatore fetente per mille peStifere, © mor 
talipiaghe, er abominenole, al tuo cofpet- 
20,6 ti prego per la tua fomma; é ineft 
bile clemenza , che non rifiuti il mio tardo 
pentimento, cy non m abbandoni della 
gratia;accioche morendo il corpo fi rifai 
rifufciti l’anima > & la riceni nel numero 
delle elette. Concedimi Signore che auitit* 
dofi ilmio fine,io foftega francamete lang 
nie dellamorte,<& le reputi nulle rifpetto® 
la tua acerbifima paffione , la cui memor 
dame nò fi parta.Toglila forza à demoni, 
es aggitigi d me l’ardirescir la cöfidenza 
tra iloro fieri affalti; fi cheio nò m acche 
ti alle loro ingannenoli lufinghe, né mi O 
menti alleloro terribili tëtationi erres L 
mia lingua muta, &l'orecchie forde alle 
ro falfe difpute,c> moia coflante nella fil 
della fanta Chiefa catolica: Fami pedere 
niio:foccorfo la tuagloriofa madre; 
i fanti infiere con l'angelo mio cnfiodt 4 
imprimi infin’ ad bora dolciffimo Giesd 
fotuo nome: falutare nelimio cuore» jit è 


più 
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perché il 
; fallifa- 
rar adv- 
fento vn 
e, mor 
y cofpet- 
y ineffa- 
jjo tardo 
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4 7 ’abbidoni. B~ i 
Cino 
»Èga die il mio fpiri sac il 
E rakiet j pirito,il quale nelle tue ma 
ie linfora raccomando . Or fatto queflo 
poi letti, ò vditi 1 o pige 
nali no 2n inotamente i falmi peniten 
fcorta quel sä cura n pre, 
Seni sr so utatico del corpo di Chrifto, 
Sa a H; a VO Sca teftamtto. 
baie p olto meglio mi parrebbe ch'egli 
faisha onia il teftamero innanzi all’ in 
sei 6 rav teftamtto che firiferba,co 
ek mo, ti,infino all Olio Santo, fi dee 
trat, vpi atteftatione della mete al- 
Ul MEEA ARE i la debolezza 
P in e in quel punto , fi come già 
dci Pp efi a,et isforzata damolte, €r 
dii sr: er de gl i intereffati parenti,i 
o il terlon, PE con l’aiuto del notaio fan- 
iii visura uoglia loro,oltre che all- 
ael wino Aa set diftornata l’anima 
Dii ep ella dourebbe innalzarfi è 
Lo ui folo efter congiunta . 
checonfifle > i A non parlo del testamento 
ferita 1e ` difpofitione delle terrene 
te differire cp enon fi dee, come voi di~ 
ratini d all Olio Santo; perche oltra alle 
a uoi toccate, occorre bene fpefod 
quei 


Teitamen= 
to dell’in- 
fermo. 


Novella, 


[egita di cano di farei buoni ferui di Dio.E00 
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quei che fitengono de più faut Yn cafits 
pentino,per lo quale morendo inteffatt ile 
[ciano per la dapocagineloro materia dili- 
tié di querele al mondo,ouero hanno fit 
cefori in tutto diuer/Mtal concetto loro» 

LOD, Non farebbe anco inutile ilia- 
gionar di quefti teftamenti peri legati che 
fi fanno adopere pie, 

GIAC. Ecofapiù ficura ilfarli,@ 
effequirli in uita,che'llafciarli dopò morit» 
perche gli beredi volentieri fi feordanodipà 
garilegati, & li ritengono malitiofamente 
A proprio comodo.E fcorfa per tutto il mon 
do la volgariffima novella d'una pedons 
aggranata per teftamento dal marito anet 
derun bue, & ishorfarildanaio g benefici 
don poueromonaftero ; da quale mandò # 
mercato una gatta infieme col hue,cot ord 
ne epreffo che non fi vendeffe L'uno (ea 
l'altro, & fi dimandaffe venti fendi dell 
gatta, quattro del bue,il che effendo fit- 
cefo,la fedel efecutr ce del teStamento riit 
nuto per fe Stefa il prezzo d ella gatta” 
dò il prezzo del bue al monaftero. Mas, 
hò dettosil miodifcorfo no è di quelli gefa? 
tiha fi bene di quelli che nel morire nd ni 

o loj 


figlinolo di Nane,che alla morte fm cono” 
cale 
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n cafore» catelatribu d' 1fraelj& fatta commemora 
ati, dla» tione de beneficij 'hanceano da Dio riceun- 
ria di lie tngliefortò efficacemente è feguir la fu 
nno: fue legge à roler lui foloye&wnon altri Dipa- 
loro. dorare; Ecco Tobia; chemorendo diede in Eegato ‘di 
tile il rá- fi uttione al figlinolo d’adorar ddio;di viue Papias 
gati che rrilpadre, er la madresdi far limofine,d'a= 
Slenerfida vitij,di pagari debiti, di non fà 
farlis& || Altrttiquel'chenon vorrebbe perfe feffo;di 
o mortes Prevder configlio da’ faui; di benedir fempre 
lano dipa Iddio; ey dimanitaroti sinto Ecco Christo Legata 
ofamentt | | che confitto în Croce lafciò al Padrelo fpi> Chrifto. 
oilmon || Tiojalla Vergine Giónanni a Nicodemo il 
pedoni corposa gli «Apostoli la perfecutione, a chri 
to anen Hani penitenti la Croce; al'ladroneil Para 
benefici? ifo à buoni g fedelèlavita eterna Ecco Legato di 
mando A San Domenico ché per non ‘morire fenzas SPomeni= 
conordì tellamento fece legato è fuoîfrati di tre fe din 
o fuzo Salati doni carità. bumiltàs er pownertà vo- 
di della? mtaria,delle quali chiunque è herede, è pa~- 
endo fue” "mente herede del Cielo. Quefli fono gli ef- 
onto rile” Sepi quali deonò ponere padri di famiglia 
sta,a adimprimere col Suggello dell’ultimofpirito 
acom? | Jempirerni davin n ohori de’ figliuoli - 
Li sea LOD. Quefla dottrinadmon andò mag 


e no mal all 

cco Jofut 

a cono 
cate 


Orecchie di quell’impio e felerato pa- 

sbi il quale diede in morte quefto ricordo è 
oi figlivoli ; Fate fenipre male, & nona 

Xx lo 
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hilha | ladite, Dite fempre bene, etnon lo fate 
| Hora defidero che. procediate oltre all'in 
| Slrattione dell’ infermo, 
Il i AN Come fi -G14 C. -Habbidmo gia detto, et cigi 
ifi | Vil diie 5: Mera replicare che’) timor della morteè Ue 
{ll ti) fermo alla @e/ciuto dalla memoria de’ paffati erroritt 

| il fsa morte, dal confiderare che habbiatno à prefentara 
ii IGURA innanzi al tribunaldi Dio ; onde bifogna» 
ili procurare di lenar all infermo ogni. trifet 
Radi mente, condurlo ad una mortettal 
quilla er difporlo è render volentieri i de 
pofito fempreche Dio il richiami. Erperit 
WAP aE UN queslo effetto ecconiilrimedio gpportunoti 

| efficace, dicoil Sacramero dell estrema ue 

AHI E PAU N "a tone il quale (g giudicandofi che s auuicit 
Iri "uo! fuofine)glifi miniftrerà prima che glis inde 
| | bolifca la ragione l conofcimëto,accioht 
co quefla potente arma fi difenda contra g 
| | | eftremiaftalti del Diauolo, & gli fi riempi 
Ipi j l'animo d'una pia, co fanta allegrezza. 
i LOD. Et come ni pare che s'habbis i 
i a procedere quandol infermo è anguftiat)® 
| da uicina morte? 


| 
l $ 

Ipi) GLAC: Allhorag tempo appa 
| iii ch'egli fi ricordi,0 che gli fia ricordata” 
l 


ipi N bocca del V'angelifta quando dice, Hoyt 
la voce del Cielo chemi diceua.Beatii MET 


a i ET mg | 
| la felice novella. mandata dal cielo 9 


meo eS 


h a «di «sii ce Se int st 
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n lo fatevi 
oltre altin- 
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gni. trifleg- 
‘morte tia 
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pportunoti 
o Stremani 
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ti chemoiono nel Signore; ét però eglis*= 
bana a difporre di morir volentieri ; 
© di morir'in Dio, & confiderare ches 
fe bene atutti non è conceffo il patir las 
morte per la giuffitia, per la uerità, & 
Per Christo, come f cero gli Apostoli, & gli 
altrimartiri, tuttamia dee ogni Christiano 
nel punto della morte dar fegno, ch'egli bab 

ia lamedefima mente di Sopportar una fi- 
mil morte, fe Iddio glie la mandaffe , perche 
auendo quefta franca intentione nel mori- 
reegli indubitatamente farà partecipe della 
corona de” martiri, onde haurà è vicordarfi 
di quelle parole di Paolo. Nor folamente> 
fei legato, ma dimorir in Gierifalemefo 
no'apparecchiato per lo nome di Giesù, & 
con quefto fanto proponimento fentira alle- 
marfi grademere quelle affittioni della mor 
teel fo buono et vinace [pirito gli dettera 
quelle amorofe parole,che nel fuo pafaggio 
trd d dive al fuo Creatore; eo fi ridurrà a 
memoria l'eRempio di Marta,ta quale tené 
di nangis gli occhi la Croce fanta, fi face 
ri legger il vas gelo della paffione feritto da 
da Luca > er dobbiamo credere, chel ri- 
` varf allbora nella mente quella fantiffi= 
“a palffione;fia grädifimö vefrizerio alle an 
srie dell infermozeteficacifima perfuafra 

Na da ne 


Parole dò 
Paolo, 
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MIN (NL ne adtolerarle, &xopportuno antidoto c0%= 
IN Il ji tra il nemico,ilquale a gnifa del ferpente> 
FA VIR che porta il ueleno nella coda, riferba nel fi» 


II nedell'huomole fue maggiori forze, én piro» 
cura cò l'ultimo affalto dirapirgli l'anima. 
N Et però all’hora è tempo di dire, 1ò'tirinun=» 
ARIANO cio ò Satanaffo,ey-volgendogli occhiabCie 
| lo masticar quelle parole. 


Sp 
wr dn 
n 


s 
T 
| Giesù Chrifto Crucififio, 
i Sempre fia nel mio:corfiffo, 
| Et doura în quelle angofcie confidarfi nella» 
ARI NT | tranquilla: fua confcienza imitando Hila- 
ib rione fanto;il quale fentendoficopprimereo 
Morte d’ dall'ultimo travaglio proruppe in quelle pa 
l ' Hilariode. role ajen fuorische temi? Vienfuori d'ant= 
PRAHE ma perche ti fzomenti? Hai feruito fettan- 
A Ni ta anni è Christoyer temi la morte? Et Lo- 
AR douico V.Ré di Francia tronandofi infermo 
A Morte di all'imprefa di Gierufalemme , &r fentendo 
ili TU nai auicinarfi la fua morte fenza feomentarfi 
SRL cia, punto fi fece porre fopra la cenere, © dopò 
AURA | Thauer lenata la mente al-Cielo fefe les 
| Ill i braccia è fomiglianza del Crocififo, Gren 
MINI «dè in quell atto l’anima d Dio. 

LOD, Jodiràchecofi fatte perfone> 
banno bel morires nè a temer punto gli affal 
ti del Diauolo, perche fono cofapenoli della 
Jor buona uita, & hanno fatto lungo babi- 
to 


n —i nt 


Della Mofte. 695 
tonelle virtuofe operationi sil perche habu 
biamo èdire che febene anch'effi fono tal- 
hora;come:à Dio piace tentati in diner fe 

, guifeda Demonij,tuttania è quafi fo uerchio 
il darloro alcuna inftruttione per È bora del 
lamorte,la quale accettano im paceset fi con 

o fidano che: kvelenodel Diauo!o è quafi»co~ 

merquello dello fcorpionè che quando è nell 


Scorpione 


> ; Hi : nell’ acqua 
nesche gran bifogno babbinod'infiruttione, ng AEA 


& di.conforto quelle perfone» le quali per 
loro fuentura poco bene, grafai male han=> 


acquanónapportanocumentozma credo be- 


È, no fatto invita, <o fi fono inuecchrate ne 
a peccáti:perche è da cõfiderare che quell’hor 
-< vibilmoffro non ceffa alla morte loro di fgo- 
Ss OI mibarl'anima set dì rapprefentarle tutti È 
= fuoierrori procur&do di metterla in diffide 
o Zadelperdonoset della mifericordia di D 50 è 
e | GIAC: Veramente nòn vi ha cofa» 
fi | che piùrormenti l'anima che la memo rade 
Ò paffati erroriilche ciuien figurato da Ore- i 
a DI fietrauacliato continuamente dalle Furie Affittare 
IRE DE TT dell'anima 
n infernali;et fappiamo che proprio Siudio del r:auola g 
| Dianolo è ditenere quanto. può t peccatori-Ovelics 
> lontani dal:mezo, er condurli all'effremità 
al òdellaconfid@za,ò della difideza della mi- 
la fericordiadi Diaser però fi fuoiloro- propor 


re l'effempio della colomba.la quale temédo 
| XKE PR 
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MU Colomba SENTO 
AMIN & fao in. ®mvecello;che lavapifce in aria; © wnal- 
ORI | Ii fino. troche larapifceinterra, fe ècacciatadas 

HAN | quello,difcende al baffo, fe da quefto;fi liena 


pi | (N IN a volos& cofi fi falua; ér nel medefimo mo 
JAENA do quei che fono tentati di troppa confiden- 
HA | W zasdeonotemere,& bumiliarfi; & quei che 
FT fono tentatididifidenza; deono alzarfialla 
P Speranzasetconfiderare che non è tto gra- 
IL (ND de lauergogna del cadere,quanto è grandes» 
K la gloria delrilenarfi , & fe ècofa humana 
| } il peccaresò cofa angelica l’emtdarfi. V en- 
Ii Rifpotta di gani à mente la fententiofa,& motteggieno 
RR Diogene . lerifpoSta data da Diogene advno; il quale. 
IIR gli appofesch'egli era flato falfo monetario, 
l l a cmi egli ti confefo diffe , d'effer Stato altre 
| | volte quel che -feihora tusma tu non farat 
IRR vinon mai quel chebora fon io. Habbiamo anco l 
MUTI dun Soora- Autorità d'un fanto vecchio, il quale diman 
TURATI dato da un foldato fe Iddio riceueua ipeni- 
(ERICA) tenti,gli rifpofe fe latua uefle è rotta la gst 
ANIE Wiii titu? dr dicendo egli non, ma la rasconcio:s 
MUIN H i foggiunfe, feadungs tu perdoni alla propria 
AUT ueste,non perdonerà Iddio alla proprta ima 
II gine? Et per tanto a coluiche muore con una 
fpauentenole memoria de’ fuoierrori fi pro- 
UNE l curi di dargli lamedicina,e''cGforto:di quel 
leparole.Inqualuagshora frdorrà il pecca 
soresegli farà faluo; &r fopra.il tutto fi ferc 
me 
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miin quesla ficurezza, che Iddio non mar 
ca di quel che promette, e ch'egli diffe. Ri 
torna d me, io ti ricenerdi anzi gli firicor 
diche felici fano îfuoî errori per quella fen 
tenzas: 

Che più gloria è nel regno dè gli eletti. 
D'un {pirito conuerfò & più s'eftima:; 
Che di nouanta noue altri perfetti, 

Sopra iltutto è vfficio de’ difereti affiffenti 
di non lafciarsche l’infermo fi fgomenti del- 
la moltitudine , & della granezza de’ fuot 
fallisonde babbia ad entrare în diffidenzaset 
in de/peratione, ma più toffo di confermarlo 
nella fede,della quale è in quel punto grande 
mente tentato , & di ricordargli l’infinita> 
mifericordia di Dio, non lafciando anco dè 
rammemorargli qualche fua buona operas 
per laiquale poffa maggiormente fperare che 
gli fia chiufo l inferno, cr aperto il Parad 
fo,nè lafciar di effortarlo che segli vife in 
querra,& intempefta,moia in pace, & it» 
porto, fozginager quelle parole. 
le mie partieftreme 
Alto Dio a te diuotamente rendo. 
Finalmente al Chriftiano pentito, € dolen 
tede Juoierrori, & confidato nell infinita 
clemenza di Dio;vengono dal fuo buone (fà 
Xx 4 rita 
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rito miniftrate diuerfe parole 5 & diuerft 
modi da vfare nell'eRtreme afflittioni, & nel 
paffaggio di quefla vita onde vedete diuerfe 
creature che nellamorte fecodo la dinotione 
Joro ricorrono hora à quelle parole. hique 
inuocherà il nome del Signore, farà faluo : 
bora aldeito di Gioudni per bocca di Chri- 
fio.1o fonola rifurrettione,et lauita,chi cre 
de'inme nò morirà,ets'egli farà morto vine 
rà:bora dicono col profeta. No mi feacciar 
dalla tua faccia: non difziungere da me il 
tuo fanto fpirito, & fono altri cheopportu- 
namire recitano quell'hinno di fanta Chiefa 
O fanto fpiriro vieni, 
Er dal Ciel i fereni 
Rai fpiega di tua luce 3 
Vieni confolatore, 
Dolce hofpite del cuore, 
Dolce mia fcorta,& duce; 
Senza tua dolce aita 
Nullaède Phuom la uita 
Etne guai firiduce; 
Dammi nel fin faluezza, 
ammi eterna allegrezza. 
Ft vedete ancora alcunisi quali ricorrono è 
quel verfe:to d Iprofeta tanto commendato 
davn (anto huomo inquelta ultima qioniay 
ciot Hai difciolti i miei legami, Iovi facri- 
ficherò l'oftia della laude, & innocherò il 
zome del Signore» Et por volgendo gli occhi 
atita 
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à s ES R ° è 
a circoRantiliraccomandano.è Dio yrd. 


pregano a pregarlo che liriceuaingloria,et 
alla fine lenandofi conla mente al Cielo bra 
mano di fcioglierfi w7.morendo infieme:con 
Chriflo,dicono snfieme cowlui. Nelle tue 
mani Signore raccomado ilmio fpirito. Ma 
nonoftante che è tasti non. fia conceffo- per 
lagranezza del malese perl impedimento 
della fanella di proferırtutte le parole chan 
no concepute nella mente, non dourà almeno 
rimaner loro la bocca, €l cuore digiuni del 
fantiffimo nome dì GIE' SV, invirtà del 
quale difcendono lelegioni de gli angeli à 
riceyer l anima „€r ad accompagnarla in» 
Ciclo,il che piaccia à Dio nel noftro paffag- 
gio di conceder a notancora. 

LOD. Poiche queSte fantiffime parole fo- 
no efficace Rimoloall’anima noftra chela (pe 
rona ad vfeire diqueftorerreno carcere» € 
dbramarl’ali.da poggiare a fupernichie- 
Stris altro nò ueggo hora.che ci refti per viti 
mo.cermine del noSftrodifcorfo,che îlragio- 
nare del foaue frutto; cheriforze dal ben vi 
uereet dal bè moripe,civè dell'immortalità. 

GIAC: Perche bormai comincia è decli= 
naril Solesiobrienemtrevègo à direchetut 
tiglibuomini di generofofpirito fono grade 
mete defiderofi di telfere un'illuStre piae 
alla 


Virtù del 
nome di 
Giesù, 
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alla morte, e di lafciav di loro tal fama che 
Wiii babbizno è vivere ne futuri fecoli, © effer 
i! Li I nelle carte de’ poeti, de gl'hiftoricisernel- 
i TURI È le bocche ditutticon fempiterna lode nome 
RIUNITI Immortali ati. Or fe quefta immortalità terrena è de- 
AAI i i tà celehe, gna di tanta ammiratione;quato più degna 
(RIFINITO fara immortalità celefle? Ma perche(ò flol 
UIL, ti noi ) vogliamo attribuire gli buomini 
URI: quel che à Dio folo fi couiene? Et perche dia 
HE motitolo d'immortalità alla memoria del 
JI noftro nome , la quale con iuttiinofiri me- 
HN morabili fatti banrà finalmente à finireo è 
KIR | Periàil giorno dell estremo Gindicio chein 
l fuoco, in cenere confiamerà le carte de gli 
wW i ferittoricon tutto jl mondo infieme. 
il IU hi ch’ogni colaal filo principio cede. 
It QI Er quel che pria fu nofta;a nulla riede, 
TRINN LOD. Perqueflo bò alcuna nolta mot- 
A i teggiatoil nostro Elenato del grande fiudio 
a N ch'egli vfa nel comporre nuoni libri per at- 
Ni l quistarfi quella vana, © mortale immorta 
ii Mill lità. la quale faccia egli pure quanto può; et 
TURIN sd;chealla fine farà fpenta con la memoria 
URTI di quanto è fotto il Cielo. 
iii Qui da GIAC. Egli meriterebbe efer mot- 
Îl Il fine de gli eggiato fed queSto fine hanefte principal- 
i Scritvori. © menterinolto il fuo penfiero,ma eglinò mée- 


rita biafimo;poiche fisforzadi fegir ot- 
j me 


Sa * 
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mede gli altri ferittori, i quali confumando 
piv olio che vino hanno pofto le mani incar 
ta.d beneficio delmondo, dalle quali fatiche 
fe.perconfeguentene è fucceffa limmorta- 
lità del nome loro;prò lor faccia. Ma:co.tut 

.to ciò questa immortalità in comparatione 
della celefe;è minore affai di quel che fia va 
fol punto in comparatione del cielo, anzi 


-s'baura quefta immortalità à chiamar mor= 


tale, & quellaeterna, come bendimofrò il 
poeta con quella fentenza. 


Et non hauranno in man gli anni il gouerno 
Delle fame mortali anzi chi fia 
Chiaro una uolta,fia chiaro in eternos 


Il che è quanto io babbia penfato didir- 

miinquefto foggetto. È j 

LOD.Iomiperfuadena che cò queflaocca Anima fes 

fione nò douefte mancare di fignificarmi cò Ma I 
quali ragioni fi poffano cofondere quei che 
già aff-rmarono,che effinguendofi i fenfi del 
corpo rimangano gli animi viuntamente e- 
Aintiser fe forfe nuolee dirme che l’immorta 
lità dell anima è il fondamento della nofira 
fede, nel cui fimbolo facciamo profeffion d'a- 
Spettar la nita eterna,etche per ciò nò debba 
ricercar più auîti, matenermi fermo à que- 
fla chrifianadottrina feminata pertuttele 
Sacre letterezio anticipatamete nirifp sr ch? 

a 
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v IEN adogni perfona di giudicio dourebbeefferca € 

HI y | odi faper dimoftrar con ragione queftaim- d 

{IRR mortalitànon perche lanoftra fede dipenda LU 

INA da quelle ragioni ; ma perche maggiormente n 

MICRO saccrefoay & frrinforzi. 

| y ii IN GLAC: Non bafterebbe lo patio dun'al- | f 
LIRE A gragiornata a chi poleffe far proceffione per 

UNO f gute quelle ftrade,one andarono allacieca» | fi 

RAR errando diteri Filofofi; de' quali alcuni ne- f 

UR, | garono‘intutta quefta immortalità > alcuni | di 

(RIGA Jaconcedenano fino deerto tepo, et altri per a 

BRR, La diuer[ità delle ragioni ne fawano infofs | t 

| Wi | | l la onde voi farefte così fatio d udire come io Fi 

LE fiscodi riferire le loro (ciocche ragioniset le. € 

itd I accommodate rifpofte, con le quali fipofiono d 

NIN | gittar à terra. Baflini quefto per fommaîio q 

ALA] di quinto vicércate;che fe bë questa mifore- d 

KN denza bebbe origine in Greciadaaleunino- S 

I i nelli čr rozi profeRoridi Filofofia, fe g 

aN bennelle loro torte opinioni deuiarono pot t 

MINN AttaRasora, Democrito, Lencippos Heracli | h 

SURI] to, Empedocle, Parmenide, Epicuro, € gli ti 

| | altriporti della fua reggia; tüttania è cofa | d 

i cèrtiffima che i Pitavorichsi Platonici;et tut P 

te le pih nobili fette de' Filofofinò meno A- A 

Hi vabi the Gréci,et Latini flettero franchi in J 

qui fto che l'animo feparato da' fenfi del cor- d 

2 


po dimenga più forte nelle fpeculationiset che | 
efen- 
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effendogli conceffa facultànon pure d'intea- 
dere lecofe prefenti,ma d antineder le futu- 
ve fi dee chiamar diuino, & quel che è diui- 
no non è mai foggetto d morte . 

LOD. Et come fiportò Ariffotelein que 
So fatto ? 

GIAC.Egli no difemai apertamente la 
Suaopinione;anzirinolgedo il matello fi mo 
Strò hora Ghelfo , bora Gibellino nò offante 
che alcuni facciano giudicio ch'egli più tofto 
alla partedell immortalità che alla cotra- 
ria piegafte. Ma fe dal comune confenfo de? 
populi quatungs infedeli, fe dalle leggi publi 
che, fe dall’ autorità de’ primi Filofofi del mo 
do è flata quefta immortalità confermata, 
quanto maggiormete noi fedeli,et chrifiani 
dobbiamo ftarne ficuri? Et per rifolutione ef 
Sendo l’animanofira fimile è Dio; non bifo- 
gnano più parole per dimoftrar l immortali- 
tà fua,et è be certo che i fantimartiri nons 
baurebbono co lietoset inuitto cuore foftenu 
ti i tormenti delle croci, del fuoco,delferro.s 
delle fiereset d altre penofe morti, fe dopò la 
prestre nitano banefero creduto che alcun’ 
altra ve nerimaneffe:< però è degnamente 
Scritto che l'immortalità dell anima è il fon 
damento, l principio della buona,& ginfta 
vita,la quale {i cambia finalmente in vn'al 

tra 


Contradi- 
tione d'Ari 
ftotele,. 


tra migli 


Delli Motte. 
ore, di che fe ne acco?fe dopò lingò 


corto filofofo;il qual pide in fogno 
belliffima 


O 


errore yn 
yn fanciullo che gli moftraua vna 


Effempio Città, é lanotte fegnente gli apparue di 


d'un Filo- nuono, € 


fofo. 


gli dimandò fe lo conofcena,il qua 
lerifpofe difi, &r che fi ricordaa del fogno 
sicedente. Dopoîil fantiullo gli dimandò 
one fofte il fno corpo, 2 cui rifpofe il Filofofo 
ch'era à letto , & dormina . Indi rifue- 
gliandofi cominciò dviconofcer il fuo erro” 
ye banendo fin'allbora creduto che gli animi 
dipò morte foffero effinti, é fi diede da co- 
nofcere che fi come dormendo vedena , qua 
runque haneffe gli occhi chiufi,così lo fpivitò 
fuò potena ninere quantunque biaueRte il cot 
o chiufo nel fepolcro, onde lafciando Phèrè 
na fi conuerti alla fede catolica. Ma tempo: 
bormaidi porre fine à quefto difcorfo,® fug 
ellarlo dicendo che non ci foomentiamo neg 
gendo un cane, dun lupo morto , ma fibene 
yeggendo Pn huomo morto, onde connien di 
ve che fi teme cofa che wine dopò morte, ©" 
quefta èl'animaset in fine bauendo Iddio fat 
ta l'anima à fua fimnilirudine, et effendo eg li 


immortale, come non fa ra effa anima immor 
I 


talë? 
roD: Pofcia cheldiftorrere à pieno de 
ni pare hora 
oppor= 


Pimmortalità dell'anima non 
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@pporinno, mipiacerebbe almeno,cheveni- 
Ste brieuemente raccogliendo quelle confola 
tioni,& quelle felicità che godono gli fpiri- 
ti beati poi che fono giuti alla celefte patria. 

GIAC. Quandoiouibanrò fatto lungo 


‘difcorfo della bellezza, della fortezza,del- 


lauelotità , dell’impaffibilità,della chiare%z. 
Ra,della libertà;della fanità, dell'eternità, 
della fapienza , dell'amore, della uolontà ; 
dell’honore,della ficurezza,&r della gioia» 
de corpi gr dell’ anime de’ beatis €r quando 
vi baurò recato per la memoria l eflrema cò 
Solatione che ricenono nel veder Iddio , gli 
«Angeli il Cielo, i Santi, cy quando bau- 
remo detto come fiano pienamente parteci- 
pi dell'eterna luce,dell’eterna quiete, &r del 
l'eterna immortalità, quido haueremo con 
fiderato che lo fiato loro perfetto, é colmo 
della mefcolanza, €T vnione di tuttii benè 
penjati; impenfati,c& chefi congiunti £ 
Dio banno tutto ciò che vogliono, & quan- 
do alla fine bauremo rinolto nell animo che 
Se ben la sh maggiori,et minori gradi di bea 
titudine fitrouano, & ch’altra fiala dol- 
cezza della rugiada, altra dal latte , altra 
delmele , tuttauia ciafcuno fi gode, & fè 
chiama della fua dolcezza fommamentes 
contento, haurete meco a confeffare chem 
non 


Sommario 
delle beati 
tudini ce- 
leiti. 
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[la perche quanto più frpar 
la dell immortalità tanto più vefia aparlar 
nes fé portiamo pienamente intendere 
Daltezza, la pro dita, Peteelleza etini 
ipi matanigiiofh © fopi ybondanti fratti s 
de'quali infatiabilmente fipafcono, Ly me 
iriti celesti ti conviene pre- 
eomilli medere co Ste 
audi Cieli apertset civimeli quargiù per [pe 
sialgratia quegli altini fecrèti, ouero af- 
fretti la noftra morte, ei per [nain nita bon 
ica allo fpettatolo > etal poRefpo di 
Fo mezo, uano èi 


non Se detto ni 


> 
3 


quis 3 
cbriano oli f 
ay Iddio ché cifactia d 


sacro 
cotanta gloria.StZa que 
nostro defiderio;perché queta (cienza trap 
jaffa iPnostro intelletto, & non fipuò con 
bumana dottrina comprendere. 
LOD. Poiche d noi pare, € 
fercitare intorno alla celefte> 
rosto la mere che lalingua, 
regar Iddio, checi'conce- 
da una felice M ORTE, che ci conduca al 
Peterna vita, È gli venderemo gratie, ched 
gloria fua, © à falute noftra ci habbia fat- 
ți terminare quefti nofiri ragionamenti » 
CTAC. GiuStifima èla vofira conclo 
fione, & di quella con tutto lo fpirito mi 


he nostro 

gioni Ji 
piero aae 
deti Sarà ASA 
immortaiitapi 
ci rinolgeremo a p 


conformo. 
IL FINE. 


~me w 


je a 
fat- 


clt 
mi 


